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PREFAZIONE 
 

PAOLO MATTHIAE 
 
 
Le attività archeologiche a Mozia, intraprese dall’Università di Roma “La Sapienza” nel 

1964, per iniziativa di Sabatino Moscati, in unione con l’allora Soprintendenza alle Antichità 
della Sicilia Occidentale e condotte sul campo con intelligenza, perspicacia e impegno rari da 
Vincenzo Tusa e Antonia Ciasca, sono state, senza dubbio, per strategia della ricerca e per 
risultati degli scavi, una delle iniziative fondanti dell’Archeologia fenicio-punica in Italia. 

Nell’impostazione di S. Moscati la pluralità delle prospezioni e degli scavi incentrati su 
un asse imperniato sul Mediterraneo centrale dalla Tunisia a Malta e dalla Sicilia alla 
Sardegna fu considerata un’esigenza imprescindibile per verificare i diversi modi delle 
presenze, le varietà dei contatti, la complessità delle relazioni e quindi le specificità locali 
dell’affermazione dei Fenici prima e dei Punici poi in quell’area cruciale dell’espansione in 
Occidente. 

Ma nel particolare, e felicissimo, caso di Mozia, un insediamento urbano solo 
limitatamente oscurato da sovrapposizioni più tarde, quasi miracolosamente tutelato dalla 
collocazione topografica ed ecologica, mirabilmente preservato dalla lungimirante creazione 
della Fondazione Whitaker, l’esplorazione archeologica ha avuto caratteri di sistematicità 
commisurati al grande rilievo storico e culturale di una colonia fenicia di significato 
specialissimo nel Mediterraneo centrale e nella storia della stessa Sicilia. Lo scavo della zona 
sacra del Tofet, le indagini nel Santuario del “Cappiddazzu”, i sondaggi nei quartieri abitativi 
ed industriali, l’analisi del circuito delle fortificazioni hanno fornito dati importanti di 
evidenza e reperti di grande valore, facendo di Mozia un centro capitale dell’archeologia 
fenicio-punica del Mediterraneo centro-occidentale. 

È a Mozia che Antonia Ciasca ha profuso con slancio e intuizione tutta la passione e la 
dottrina che hanno fatto di Lei una personalità centrale e singolare di particolare significato 
dell’Archeologia fenicio-punica in Italia ed in Europa. 

Oggi il Tofet di Mozia è l’area sacra di questo tipo meglio scavata dell’intero mondo 
fenicio-punico, che ha restituito la più rilevante serie di reperti e che è stata oggetto delle 
analisi più documentate: sono questi risultati che hanno prodotto un rinnovato ed efficace, 
anche se non definitivo o concluso, dibattito critico su questa assai peculiare istituzione della 
religiosità fenicia d’Occidente. La precisione dell’analisi stratigrafica e la puntualità delle 
valutazioni storiche della meticolosa esplorazione sul terreno del Tofet moziese sono senza 
precedenti nella storia dell’esplorazione archeologica del Mediterraneo centrale e resteranno 
legati al nome di Antonia Ciasca. 

Non diversamente, l’intuizione che l’impressionante, per complessità e conservazione, 
sistema difensivo della città fenicia di Sicilia fosse degno di un’attenzione minuziosa e 
esigesse analisi sul terreno ripetute e insistite, sia sul piano della considerazione tecnica 
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muraria, che su quello della ricostruzione cronologica, è stato merito di Antonia Ciasca, che 
ha impostato e condotto in buona parte un lavoro – anche qui esemplare – che deve essere 
ripreso e completato seguendo il metodo e le indicazioni di chi lo ha così efficacemente 
impostato. 

Dopo la prematura scomparsa dell’eminente studiosa e amica carissima, che con impegno 
e passione pari alla intuizione, alla competenza e alla dottrina ha fatto di Mozia un centro di 
significato archeologico e storico di riconosciuto interesse mondiale, l’Università di Roma 
“La Sapienza”, per la sollecitazione delle Autorità culturali ed archeologiche della Regione 
Siciliana – che hanno dimostrato ancora una volta la loro ben nota ed apprezzata generosità ed 
apertura alla ricerca scientifica – e con la collaborazione della meritoria Fondazione Whitaker, 
ha deciso di riprendere e proseguire l’opera di Antonia Ciasca a Mozia. 

Si è aperta così una nuova stagione nella storia dell’esplorazione archeologica sistematica 
di questo incomparabile centro d’incontro di culture antiche che è Mozia, che, ora come un 
tempo, nasce e si sta sviluppando nel segno di un’esemplare collaborazione tra la 
Soprintendenza di Trapani e l’Università di Roma “La Sapienza”. Ora, come allora, l’unità di 
intenti e la stretta e fraterna cooperazione, che vede affiancati sul campo studiosi, studenti ed 
operatori romani e siciliani, sono il migliore fondamento di un’impresa che, pur nel segno 
della continuità, intende apportare contributi nuovi all’esplorazione di questo fondamentale 
centro urbano così significativo della presenza fenicia e dell’incontro con il mondo greco di 
Sicilia. 

La responsabilità scientifica dei lavori affidata a Lorenzo Nigro, che ha maturato 
fondamentali esperienze sul campo su siti archeologici di complessità stratigrafica non 
inferiore al significato storico e alla problematicità dell’interpretazione culturale, quali Ebla in 
Siria e Gerico in Palestina, è garanzia di competenza piena nella strategia della conduzione 
dello scavo e di completo successo nei risultati attesi. Alla stessa scuola si sono formati, del 
resto, Gabriele Rossoni, che lo affianca con le sue capacità organizzative, e gli altri membri 
della Missione. 

Per l’accoglienza cordiale e la collaborazione fraterna che la rinnovata Missione 
archeologica della Sapienza, oggi come un tempo, ha trovato da parte delle Autorità culturali 
ed archeologiche della Regione Siciliana, l’Ateneo romano è profondamente grato. 
Nell’espressione di questa gratitudine, commossa ed intensa è la partecipazione di chi scrive, 
che assistette, osservatore esterno, ma partecipe, al formarsi, quarant’anni fa, di quella prima, 
così amicale e fruttuosa, collaborazione tra Vincenzo ed Antonia. 

Il volume che qui si presenta è la prima, eccellente, prova di una collaborazione nuova, 
che inizia sotto auspici che già testimoniano i primi successi e fanno presagire risultati non 
inferiori a quelli della prima esperienza. 

 
 
Paolo Matthiae 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

PREMESSA 
 

IN RICORDO DI ANTONIA CIASCA 



 



 

ANTONIA CIASCA 
 

VINCENZO TUSA 
 
 

Ho incontrato per la prima volta Antonia Ciasca nel lontano 1960: io facevo parte della 
Missione Archeologica condotta dal prof. Isserlin, dell’Università di Leeds, Antonia dirigeva 
il Centro di Studio per la Civiltà Fenicia e Punica, operante in seno al Consiglio Nazionale 
delle Ricerche e voluto dal prof. Sabatino Moscati, cui si deve, come è noto, la creazione di 
varie istituzioni per lo studio di questa disciplina nel nostro paese. Ricordo che la persona che 
mi accompagnava me la indicò da lontano: in seguito ci siamo incontrati qualche altra volta, 
ma il vero incontro avvenne nel 1964, quando i nostri studi si indirizzarono verso Mozia, la 
piccola isola di fronte a Marsala dove, da quell’anno, ebbe inizio l’attività dell’Istituto di 
Studi per il Vicino Oriente dell’Università di Roma, anche questo voluto e diretto dal prof. 
Sabatino Moscati. Notai fin da allora, in Antonia Ciasca, una consistente dedizione al lavoro 
e, soprattutto, una grande modestia per la quale lei desiderava quasi che non si notasse il suo 
lavoro, in realtà degno della massima considerazione e del più meritato apprezzamento, come 
poi è avvenuto. Volendo e sentendo anche il dovere morale di ricordare Antonia Ciasca, 
anzitutto a me stesso e poi a chi la stimò e le volle bene, ora che ci ha, purtroppo, lasciato, non 
mi sento di dedicare alla Sua memoria un articolo, uno scritto, di carattere scientifico, che mi 
sembra freddo in questo caso e non rispondente al mio sentimento: piuttosto voglio anzitutto 
parlare di lei tracciandone, particolarmente, un profilo umano connesso con l’ambiente dove 
ci siamo conosciuti e abbiamo operato insieme per oltre un trentennio. Accennerò poi, sia 
pure per sommi capi, al contributo da lei dato a favore della disciplina per la quale 
operavamo, ma, soprattutto vorrei far conoscere la figura umana di Antonia ricordando anche 
quel lavoro nel quale, a me spesso testimone, pare di vederla operare ancora. L’ambiente nel 
quale ci siamo più e meglio conosciuti e nel quale ebbe inizio e si solidificò la nostra amicizia 
onesta, sincera, senza altri fini che quelli connessi con un saldo rapporto umano e con il 
progresso degli studi fenicio-punici che prediligevamo, fu quello di Mozia, la piccola isola 
dello Stagnone di Marsala dove si manifestò, più che altrove in Sicilia, la presenza della 
cultura fenicio-punica. È quasi un binomio inscindibile pensare o nominare Mozia senza 
ricordare Antonia: è per me e per molti altri impossibile. E questo non solo per il contributo 
scientifico che Antonia ha dato a Mozia in maniera determinante, ma anche per l’aspetto 
umano che lei portava a Mozia ogni qual volta vi si recava, cosa che avveniva spesso dal 
momento che vi soggiornava anche a lungo. Per i Moziesi che abitano nell’isola Antonia era 
come una sorella, come si rilevava dai loro discorsi. Ricordo bene come ne parlavano la “zia” 
Rosina, Ignazia, ‘Nzino, lo “zio” Peppino e la moglie, Vincenzo e moglie e altri fedeli custodi 
dell’isola, e come ne parlano ancora oggi con il volto velato di mestizia e di tristezza. Per noi 
che ci occupavamo dell’attività scientifica Antonia non era soltanto la collega con cui si 
discuteva di Storia e di Archeologia, ma l’amica con cui si poteva parlare anche di altri 
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argomenti. Voglio qui ricordare anche la grande generosità di questa indimenticabile amica, 
generosità fatta spesso di piccole cose ma che andavano direttamente a colmare una esigenza, 
non rivelata, dell’individuo cui era destinato il dono, esigenza non dimostrata nemmeno, ma 
studiata e messa in atto dalla sensibilità della donatrice, che subito si ritirava per evitare i 
ringraziamenti: esempio di fine e profonda intelligenza, di modestia senza fine e di estrema 
generosità. Ricordo con commozione un episodio. Lei sapeva che io avevo, ed ho, uno 
spiccato interesse per la storia moderna e contemporanea, riguardante in particolare l’Italia 
Meridionale e la Sicilia: alle volte ne parlavamo ricordando suo Padre, il prof. Raffaele 
Ciasca, docente di Storia Moderna e Contemporanea all’Università di Genova, che io ho 
avuto il piacere e l’onore di conoscere. Ebbene, dopo un certo periodo dalla morte del Padre, 
Antonia mi fece dono di alcuni libri provenienti dalla di lui biblioteca, riguardanti appunto 
l’argomento sopra accennato: un gesto che mi ha veramente commosso! 

Come ho detto desidero dare un’indicazione sul percorso culturale di Antonia per quanto 
attiene agli studi sulla civiltà fenicio-punica nel Mediterraneo evidenziandone, in sintesi, il 
contributo abbastanza consistente e, per certi aspetti, determinante anche dal punto di vista 
metodologico, ricordando, particolarmente, l’attività svolta da Antonia nell’Isola di Mozia. 
Mozia infatti non fu il primo impatto di Antonia con gli studi archeologici e con 
l’Archeologia da campo riguardanti la cultura fenicio-punica nel Mediterraneo: tutt’altro! 
Laureata in Etruscologia presso l’Università di Roma “La Sapienza” con il prof. Massimo 
Pallottino, Antonia si volse presto agli studi sulla civiltà fenicio-punica ricoprendo la carica di 
Direttore del Centro di Studio per la Civiltà Fenicia e Punica del Mediterraneo: con questa 
funzione diresse l’attività dell’Università di Roma nel Vicino Oriente, tra cui la Missione che 
per alcuni anni operò a Ramat Rahel, in Israele, fin dal 1959-60 e di cui lei fece parte1. 

Una delle Missioni archeologiche che la occupò più intensamente e più a lungo fu quella 
svoltasi a Malta, promossa e costituita nel 1963 dall’Università di Roma e, per essa, 
dall’Istituto di Studi del Vicino Oriente, diretto dal prof. Sabatino Moscati. La missione operò 
a Malta fino al 1970 in varie località dell’isola: Antonia si occupò in particolare di Tas Silg e 
dell’area Nord dell’isola. I risultati di questi scavi sono pubblicati in otto volumi che vanno 
dal 1964 al 1973, a cura del Centro di Studi Semitici dell’Università di Roma e del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche: in ognuno di questi volumi uno o due contributi documentano 
l’attività di Antonia in questa Missione. 

Quasi contemporaneamente lo stesso Istituto di Studi del Vicino Oriente e l’allora 
Soprintendenza alle antichità della Sicilia Occidentale davano vita ad una Missione 
archeologica destinata a compiere scavi, ricerche e studi nell’isola di Mozia, il noto centro 
                                                 
1  S. MOSCATI, “La Missione archeologica italiana a Malta”, in S. MOSCATI - M. CAGIANO DE AZEVEDO (edd.), 

Missione archeologica italiana a Malta. Rapporto preliminare della campagna 1963, Roma 1964, 13-15; S. 
MOSCATI - A. CIASCA - G. GARBINI, Il Colle di Rachele (Ramat Rahel), Roma 1960; Y. AHARONI (ed.), 
Excavations at Ramat Rahel, Seasons 1961 and 1962, Roma 1964. I risultati e l’organizzazione di questi 
studi sono stati pubblicati, inoltre, in S. MOSCATI, “Ricerche archeologiche sulla Sicilia fenicia e punica del 
Mediterraneo”, in Quaderni della ricerca scientifica, Roma 1978, 67. 
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abitato fenicio-punico fondato alla fine dell’VIII secolo a.C. A far parte di questa Missione, 
data la sua consistente esperienza nel campo degli studi della civiltà fenicio-punica, non 
poteva mancare Antonia Ciasca: lei ne fece parte con entusiasmo, come al solito suo senza 
alcuna manifestazione visibile e appariscente ma mostrando un concreto interesse per 
l’organizzazione della Missione oltre, ovviamente, per quello che ne sarebbe stato l’aspetto 
culturale e scientifico. Gli scavi della prima campagna si sono svolti dal 1964 e si protrassero 
fino al 1974, per ben undici anni coinvolgendo sempre diversi gruppi di collaboratori. Vari 
sono stati i luoghi di scavo da parte dei vari componenti la Missione: Antonia, fin dalla prima 
campagna si occupò del “Tophet” con quella costanza che era la sua caratteristica e il 
monumentum meritava, pubblicandone, per ogni campagna, i risultati, ben documentati, nei 
nove volumi Mozia I-IX, pubblicati fino al 1968 a cura dell’Università di Roma e dal 1969 al 
1978 a cura del Consiglio Nazionale delle Ricerche. Con la campagna del 1973 Antonia 
concludeva lo scavo del “Tophet” con queste parole: “Le campagne del 1972 e 1973…sono le 
ultime nel ciclo di scavi del Tophet di Mozia, la cui esplorazione può considerarsi conclusa: i 
lavori condotti annualmente a partire dal 1964, pur conservando l’integrità strutturale e visiva 
del luogo sacro, hanno consentito infatti la raccolta di dati che riteniamo sufficienti 
all’interpretazione storica del santuario nei suoi vari aspetti”. E in nota, nella stessa pagina, 
aggiunge: “Nel corso dell’estate 1974 sono stati completati la documentazione grafica e 
fotografica nonché il restauro dei materiali e la loro catalogazione”2. Esempio, queste poche e 
scarne parole e tutte le relazioni comprese nei nove volumi, di un concreto e valido interesse 
scientifico e del sentito dovere di rendere conto, in maniera essenziale, del proprio lavoro del 
quale, dopo alcuni anni, dava una sintesi prettamente scientifica e ben documentata3. 

Ricordo, quasi con nostalgica commozione, quei periodi di tempo trascorsi a Mozia 
durante i lavori della Missione di cui facevo parte anch’io, oltre che come Soprintendente per 
il mio dovere d’ufficio, anche come archeologo responsabile di qualche settore dello scavo. 
Parlavamo, sia durante lo scavo che alla fine della giornata, dei problemi connessi con lo 
scavo stesso e con la pubblicazione dei risultati che il prof. Moscati ci sollecitava anche di 
persona, venendo egli alle volte a visitarci, e, nei nostri discorsi, non ci sfuggivano argomenti 
vari non connessi con lo scavo. Questo avveniva con la massima cordialità, con spirito di 
fratellanza, senza alcun fine che non fosse quello di rendere sempre più valido il nostro lavoro 
e sempre più umani i nostri rapporti: al centro di tutto questo stava Antonia, sempre 
schermendosi, ma sempre presente e sempre più stimata da tutti noi. 

                                                 
2  Mozia IX, 125. 
3  A. CIASCA, “Mozia: sguardo d’insieme sul Tophet”, in Vicino Oriente VIII (1992), 113-155; v. anche S. 

MOSCATI, “Il VI secolo a Mozia”, in Rivista di Studi Fenici XXII (1994), 173-178. Per il Tofet Antonia, con 
la collaborazione di specialisti della materia, promosse una ricerca osteologica sui resti rinvenuti in circa 
ottocento cinerari, ricerca che ha portato alla revisione della funzione del Tofet nella cultura fenicio-punica: 
A. CIASCA - R. DI SALVO - M. CASTELLINO - C. DI PATTI, “Saggio preliminare sugli incinerati del Tophet di 
Mozia”, in Vicino Oriente X (1996), 317-346. 
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L’interesse di Antonia per Mozia non finì con la conclusione dello scavo del “Tophet”; si 
recava spesso nell’isola anche quando non si scavava, andava per studiare, per preparare le 
relazioni, ma non era assente in lei l’interesse per l’ambiente, per i Moziesi. Di questo suo 
interesse è prova anche qualche scritto fuori dalle relazioni di scavo come, ad esempio, un suo 
interessante articolo sull’architettura religiosa a Mozia4. Nel 1974 è stato messo a punto e 
iniziato un progetto di indagini sulle fortificazioni perimetrali di Mozia, progetto in cui 
Antonia ebbe un ruolo preminente. Nello stesso anno la studiosa effettuava una campagna di 
scavi in Sardegna, a Tharros, pubblicandone i risultati5. Sempre nel 1974 Antonia attuava la 
prima delle campagne di scavo sulle mura di Mozia, scavi che la avrebbero impegnata fino a 
quando, purtroppo, non ci ha lasciato: non passava anno infatti che lei non venisse a Mozia, 
alle volte più di una volta l’anno, sia per le campagne di scavo che per studiare il materiale, 
almeno fino a quando tenne la Cattedra di Antichità Puniche che, con molto impegno, 
occupava a Roma all’Università “La Sapienza”. Di questi suoi scavi alle mura di Mozia 
Antonia pubblicò i risultati in vari fascicoli della Rivista di Studi Fenici e, quasi a 
conclusione, nel volume Scavi e ricerche archeologiche dell’Università di Roma “La 
Sapienza”, edito a Roma nel 1998. 

Come ho già detto, questa mia nota vuole essere in particolare un contributo alla 
conoscenza della personalità di Antonia Ciasca: a questo punto mi si consenta ancora un vivo 
ricordo personale, l’attesa cioè con cui si aspettava l’inizio della campagna di scavi a Mozia, 
campagna che riuniva in quell’isola un gruppo di studiosi e di operai: anche questi ultimi, 
gente del luogo che amava la propria terra, erano contenti per il lavoro che si sarebbe svolto 
nell’isola. Per le mie funzioni e come componente la Missione, attendevo a Mozia i colleghi 
tra cui appunto Antonia Ciasca; dai loro volti e dalle loro espressioni si notava come 
l’incontro fosse molto gradito. Si iniziava subito ad organizzare il lavoro, si discuteva dello 
scavo da fare e del suo interesse scientifico, ma si discuteva anche di noi, delle nostre cose 
personali e familiari, discussioni e incontri cui partecipavano anche i Moziesi, gli abitanti cioè 
di quella piccola isola che la amavano come fosse un componente delle loro famiglie. Infatti 
di una famiglia sembrava alle volte che si trattasse: non mi risulta che, a prescindere da 
qualche divergenza di vedute, ci sia stato mai, in tanti anni, alcun dissidio non solo tra noi 
archeologi, ma nemmeno con i Moziesi con i quali, a tutt’oggi, manteniamo cordiali rapporti. 
Ma era Antonia quella persona amica cui si faceva riferimento sia per i vari problemi 
riguardanti l’organizzazione della Missione che per i vari aspetti che ne potevano riguardare 
la vita stessa e l’attività: la sua umanità, la sua modestia, la sua innata riservatezza, senza farle 
pesare, ne costituivano il cemento. Una straordinaria e magnifica esperienza che ricordo 
spesso con tanta commovente nostalgia! 

                                                 
4  A. CIASCA, “Mozia. Note sull’architettura religiosa”, in AA.VV., Φιλίας χάριν. Miscellanea di studi classici 

in onore di Eugenio Manni, Roma 1980, 501-513. 
5  A. CIASCA, “Tharros, 1”, in Rivista di Studi Fenici III (1975), 101-119. 
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L’attività di ricerca e di scavo di Antonia Ciasca a Mozia inizia nel 1964, fausto anno nel 

quale, per iniziativa di Sabatino Moscati e dei suoi intraprendenti allievi, l’Istituto di Studi del 
Vicino Oriente diede il via ad alcune delle sue più fruttuose e più longeve spedizioni1. 
L’archeologia moziese era stata sin dalle imprese di J. Whitaker uno dei motori propulsori 
dell’archeologia fenicio-punica e non è dunque casuale che la prima cattedra in Italia di 
Antichità Puniche, attivata presso l’allora Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università “La 
Sapienza”, abbia visto la sua giovane titolare passare subito all’azione a Mozia. 

Com’è illustrato in maniera toccante da Vincenzo Tusa nel suo ricordo di Antonia 
all’inizio di questo volume, fu allora che cominciò l’attività della Missione congiunta con la 
Soprintendenza alle antichità della Sicilia Occidentale e Antonia Ciasca scelse il Tofet2, dove 
erano ancora visibili i tagli dei sondaggi di J. Whitaker e P. Cintas3, per approfondire quanto 
era di più caratterizzante la cultura punica, il santuario per la sepoltura dei fanciulli incinerati, 
dando inizio, nello stesso tempo, allo studio archeologico sistematico della città. 

Secondo la tradizione dell’Istituto, lo scavo venne pubblicato con cadenza annuale, con 
immediatezza e chiarezza encomiabili. I resoconti preliminari consentono di tracciare 
sinteticamente il percorso di ricerca della studiosa, tutto teso alla ricostruzione della storia di 
Mozia, suffragata da concreti dati stratigrafici. 

 
La prima campagna: scavi al Tofet, 1964 

Lo scavo al Tofet fu intrapreso partendo dal limite settentrionale del Santuario, 
individuato dalle mura urbiche che corrono lungo la battigia, esponendo un’area lunga circa 
15 m sull’asse nord-sud e 12 m su quello est-ovest a ridosso della trincea scavata da 
Whitaker4. I risultati furono di grande rilievo, con la scoperta dei muri A e B, che costituivano 
il terrazzamento sul quale probabilmente si trovava un sacello quadrato, fulcro della prima 
area di culto. Attorno erano numerose urne dello strato V e un deposito di terrecotte votive tra 
due allineamenti murari (D ed E)5. 
                                                 
1  Si veda S. MOSCATI in ACFP I, 3-7; MOSCATI 1995, 7-12. Fu il Preside dell’allora Facoltà di Lettere, lo 

storico prof. Alberto M. Ghisalberti, ad incitare S. Moscati ad intraprendere una missione di scavi a Mozia (v. 
Mozia I, 7-9); per la nascita della Missione molto fu dovuto, oltre al sodalizio con il Prof. Vincenzo Tusa, 
anche alla liberalità della Sig.ra Delia Whitaker. 

2  CIASCA 1992c. 
3  Mozia I, 43-45; v. anche M.P. TOTI, in questo volume, Appendice IX. 
4  Mozia I, 47-60, figg. 8-13, tavv. XXXIII-LXX. 
5  Mozia I, 61-69, tavv. XLIV-LIII. 
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La seconda campagna: scavi al Tofet, 1965 
Nella seconda campagna, svoltasi nel mese di maggio del 19656, lo scavo del Tofet fu 

ampliato con una serie di sondaggi volti a seguire il più possibile l’andamento dei muri 
perimetrali del Santuario (in particolare il limite sud, rappresentato dal muro T1, quello est, 
dal muro T2)7; tra i rinvenimenti più significativi della campagna furono le stele allineate 
ritrovate nella trincea 22. 

 
La terza campagna: scavi al Tofet, 1966 

Nella terza campagna di scavi, i lavori al Tofet furono concentrati nel settore orientale8, 
delimitato dai muri T1, T2, dalla Trincea 15 e dalla balza che a nord scende verso la spiaggia, 
dove si era riscontrato un numero notevole di ritrovamenti (stele in particolare), oltre alla 
presenza delle strutture liminari del Santuario, che potevano offrire importanti dati 
stratigrafici9. È proprio in questa campagna che Antonia Ciasca nota chiaramente la differente 
stratigrafia del settore “dove la roccia è più alta” (centro-ovest) e di quello a ridosso del muro 
T210. 

 
La quarta campagna: scavi al Tofet, 1967 

Nella quarta campagna l’esplorazione fu concentrata nel settore orientale del Tofet, nella 
fascia compresa tra il muro meridionale (T1) e quelli orientali (T2 ed MEA) e settentrionale11. 
Lo scavo ebbe come obiettivo il chiarimento della struttura architettonica e delle relazioni 
stratigrafiche di tali muri, nonché l’esplorazione del settore del campo di urne che era stato 
approntato nell’avvallamento a ridosso del muro T2, nel quale furono distinti quattro strati di 
deposizioni12. 

 
La quinta campagna: scavi al Tofet, 1968 

Nel quinto anno gli scavi furono ancora concentrati nel settore orientale del Tofet, al fine 
di precisarne meglio i limiti nord e ovest, in particolare sul lato dove il confine del Santuario 

                                                 
6  Mozia II, 27-53, figg. 8-13, tavv. XXX-LXXVIII. 
7  Si tratta rispettivamente delle Trincee 14 e 15, che rappresentano l’estensione verso sud dello scavo del 1964 

fino al muro T1; delle Trincee 16 e 17 all’interno del muro T2 (oltre alla ripresa della trincea 11 del 1964 
all’esterno dello stesso); delle Trincee 18, 20, 21 e 22 lungo il muro T1 e delle trincee 22 e 22a, localizzate 4 
m ad ovest del muro T2, dal muro T1 verso nord. 

8  Mozia III, 13-25, figg. 2-11, tavv. VIII-XLIV. 
9  Gli scavi furono condotti nella Trincea 22/22a, nella Trincea 16, nella Trincea 17 e nella Trincea 20. 
10  Mozia III, 24-25. 
11  Mozia IV, 27-53, figg. 11-19, tavv. XV-XLIX. 
12  Le aree oggetto di scavo furono principalmente la Trincea 16 e la Trincea 17, in entrambe le quali vennero 

distinti quattro strati deposizionali di urne, e le Trincee 24 e 25 comprese tra il muro T2 e il muro ME, con 
una stratigrafia analoga. Inoltre, due piccoli sondaggi furono scavati all’esterno del muro ME (Mozia IV, 47-
50). 
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coincide con le fortificazioni dell’isola13. Venne dunque riconosciuto come limite della 
terrazza del Santuario il muro MC/MCA/MCB, anch’esso con tre fasi costruttive come il 
muro T2. Lo scavo del settore di mura corrispondente al Tofet permise di portarne alla luce un 
tratto di 130 m, completando lo scavo della torre angolare nord-est. I muri MC e T2 si 
innestano sulla torre, mentre più all’esterno si trovano le mura (ME ed L). Il completamento 
dell’esplorazione delle mura in corrispondenza del Tofet permise, inoltre, di fissare tra VI e 
IV secolo a.C. l’arco cronologico d’impiego della stessa cinta muraria14. 

 
La sesta campagna: scavi al Tofet, 1969 

I lavori nel Santuario proseguirono con la rimozione del settore centrale del muro di 
terrazzamento T2 al fine di recuperare i numerosi cippi e le stele in esso reimpiegati. In 
quest’area, già sondata da Whitaker all’inizio del Novecento, erano infatti stati già localizzati 
nella prima campagna del 1964 blocchi lavorati interpretati come piccoli monumenti votivi15. 
Poiché lo smontaggio del muro T2 avrebbe limitato le possibilità di lettura della struttura del 
Santuario venne realizzato un attento intervento di restauro, inserendo un nuovo tratto in 
muratura, con tutte le accortezze necessarie. La pietra locale rendeva l’intervento non 
appariscente, ma allo stesso tempo la tecnica costruttiva, peraltro reversibile, rendeva evidente 
che si trattava di un intervento moderno, così come due placche di pietra con la dicitura 
“Restauro 1969” e alcune monete coniate nell’anno inserite volutamente nella malta di fango. 
I lavori di smontaggio e di restauro permisero ad Antonia Ciasca di chiarire dettagliatamente 
lo sviluppo del Santuario: le stele erano state utilizzate solamente negli strati III e IV, 
corrispondenti rispettivamente alle fasi T2A e T2B del muro T216. Nella stessa campagna 
venne ripresa l’esplorazione della zona occidentale del Santuario, sondata in modo 
preliminare nelle prime due campagne, con lo scavo della Trincea 3317. 

 
La settima campagna: scavi al Tofet, 1970 

Nella settima campagna lo scavo fu concentrato nel settore occidentale del Santuario18, 
incentrandosi principalmente sugli strati più antichi delle deposizioni, già in parte esplorati nel 
1964 e 196919, in particolare relativamente alla linea di recinzione originaria dello stesso e 
allo strato superiore (V), nel quale erano state anche accatastate diverse stele levate dalla loro 
collocazione originaria, forse prima di essere reimpiegate. Lo scavo fu anche incentrato 
sull’analisi delle murature presenti in questo settore riferibili ad almeno due ambienti destinati 

                                                 
13  Mozia V, 37-52, figg. 5-14, tavv. XXXIX-LXXXIII. 
14  Mozia V, 46-47. 
15  Mozia VI, 65-81, figg. 5-11, tavv. XXXVIII-LXXIX. 
16  Mozia VI, 70-72. 
17  Mozia VI, 73-81. 
18  Mozia VII, 89-100, figg. 6-7, tavv. LXI-LXXXIX. 
19  Gli scavi interessarono principalmente le Trincee 33, 34 e 35. 
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al culto. Piccoli interventi vennero effettuati anche nel settore nord-orientale, per completare 
lo scavo della torre nelle mura e delle deposizioni adiacenti. 

 
L’ottava campagna: scavi al Tofet, 1971 

Lo scavo del settore occidentale del Santuario fu esteso ancora verso occidente20 con la 
Trincea 37 e il Sacello A21, un tempietto le cui strutture erano state depredate; nel cavo di 
fondazione dei muri del Sacello A, sul lato ovest, venne alla luce un ampio deposito di 
materiali votivi, in particolare concentrato lungo il lato nord e nell’angolo nord-ovest22. 

Fu completato lo scavo del settore occidentale e furono effettuati nuovi sondaggi 
sull’allineamento del muro T123. 

 
La nona e decima campagna: scavi al Tofet, 1972-1973 

Nella nona e decima campagna di scavi al Tofet Antonia Ciasca concluse l’esplorazione 
del Tofet scendendo negli strati inferiori (VI-VII) nella Trincea 35 e completando, con alcuni 
sondaggi mirati, lo studio delle murature liminari del Santuario, ad est (muro A2/A2N), ad 
ovest (strutture occidentali esterne al Tofet) ed effettuando numerosi interventi di restauro. 

Si procedette, inoltre, alla rimozione di tutte le stele individuate non soltanto nei muri 
orientali, ma anche nel muro settentrionale del Santuario (MCA), nonché ad una serie di 
lavori di sistemazione per la miglior conservazione del monumento. La complessa stratigrafia 
del Tofet era ormai chiarita e Antonia Ciasca definì in maniera chiara le caratteristiche di 
ciascuno strato del campo di urne e delle deposizioni che lo interessavano. 

 
La preparazione del progetto di ricerca sulle fortificazioni, 1974 

Nel 1974 Antonia Ciasca lavorò allo studio e alla classificazione dell’ingente quantità di 
materiale rinvenuta al Tofet (stele, urne, votivi, ecc.) e, contestualmente, sempre insieme a 
Vincenzo Tusa, pose le basi per un nuovo ambizioso progetto di ricerca inerente il sistema di 
fortificazione dell’isola di Mozia24. Nell’estate, dunque, al fine di preparare le esplorazioni 
successive, la Soprintendenza alle Antichità della Sicilia Occidentale iniziò un’accurata 
pulizia delle strutture murarie visibili tra la Torre Orientale e la Porta Nord e nel settore tra 
quest’ultima e la Necropoli. 

 
L’undicesima campagna: scavi alle mura, 1975 

Nella campagna del 1975 Antonia Ciasca diede il via alla nuova stagione di ricerche alle 
mura, con quattro sondaggi condotti a cavallo della doppia cinta di mura in corrispondenza 

                                                 
20  Mozia VIII, 59-71, figg. 8-10, tavv. XLI-LXIII. 
21  Mozia VIII, 65-67, fig. 10. 
22  Mozia VIII, 66, tav. XLVI-XLVIII; 73-84, tavv. L-LIX, 1-2. 
23  Mozia VIII, 70-71. 
24  CIASCA 1976, 69-71; 1976-77, 713. 
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della Torre Orientale e a nord di essa25. Il sondaggio 126 tagliò il muro principale M1, in un 
punto in cui all’interno si distinguevano almeno due differenti cinte difensive, una più antica 
(M2), con delle strutture addossate (M3 ed M5), e una più recente (M1). Nel sondaggio 227 
venne portata alla luce una torre (1) della cinta muraria antica (M6-M10); sul banco di roccia 
si rinvennero i resti di alcune deposizioni. Nel sondaggio 4, aperto ancora più a nord, a 21 m 
dal 2, furono scoperte una grande torre rettangolare (2), delimitata dai paramenti a blocchi 
regolari M11 e M12, e una fornace addossata all’interno a questa struttura28. 

 
La dodicesima campagna: scavi alle mura, 1976 

Nel 1976, oltre a portare a compimento le ricerche nei sondaggi 1-4 aperti nel 1975, 
mettendo in relazione le diverse strutture dei due principali allineamenti di mura29, Antonia 
Ciasca proseguì le ricerche sulle fortificazioni nord-orientali ampliando gli scavi a nuovi 
settori: il sondaggio 5, circa 10 m a nord della “Posterula Whitaker”, con l’identificazione di 
una torre (3)30 e il sondaggio 6, a ridosso della stessa Posterula a sud, con la scoperta di un 
tratto consistente di mura con alzato in mattoni crudi ancora conservato31. Alla fine delle 
campagna propose la prima ricostruzione complessiva della cronologia delle mura32. 

 
La tredicesima campagna: scavi alle mura, 1977 

Nel 1977 l’esplorazione delle fortificazioni procedette interessando il lato settentrionale 
delle mura, nella zona attigua alla necropoli ad incinerazione33; l’area fu scelta per esplorare 
la fase più antica delle fortificazioni. Gli scavi furono concentrati in due sondaggi contigui (7 
e 8) situati tra la necropoli a incinerazione e la Porta Nord. Il sondaggio 7 fu condotto 
all’interno della torre Whitaker e subito a sud di essa nel collegato paramento murario34; la 
torre fu così associata alle torri 1 e 3 della prima cinta muraria dell’isola. Il sondaggio 8 
interessò un’ulteriore torre (4) e le strutture ad essa adiacenti ad est35. La scoperta delle due 
torri, pertinenti alle prime mura, e il ritrovamento, nel riempimento all’interno di queste, di 
resti di un utilizzo funerario delle strutture furono i principali risultati della campagna36. 

 
                                                 
25  CIASCA 1976; 1976-77. 
26  CIASCA 1976, 71-73, figg. 1-2, tavv. X-XII. 
27  CIASCA 1976, 76-79, figg. 1, 4. tavv. XIII-XV, 1. 
28  CIASCA 1976, 79, fig. 5, tav. XV, 2-3. 
29  Ciasca 1977, 205-211 
30  CIASCA 1977, 212-214, fig. 4, tav.  
31  CIASCA 1977, 214-216, figg. 5-6, tavv. XLV-XLVI 
32  CIASCA 1977, 216-218. 
33  CIASCA 1978, 227-244, tavv. LIV-LXV; gli scavi ebbero luogo dal 4 al 29 luglio; i lavori di studio e 

classificazione dei materiali proseguirono nell’estate. 
34  CIASCA 1978, 230-234, figg. 1-3, tavv. LIV-LV. 
35  CIASCA 1978, 234-240, fig. 4-6, tavv. LVI-LX. 
36  CIASCA 1978, 240-244, tavv. LXI-LXV. 
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La quattordicesima campagna: scavi alle mura, 1978 
La quattordicesima campagna di scavi – la quarta condotta alle mura – ebbe luogo dal 3 

luglio al 4 agosto 197837. I lavori furono finalizzati da un lato al completamento 
dell’esplorazione del sondaggio 8, con lo scavo del vano occidentale della torre 4 e il recupero 
dei resti di incinerati con relativi corredi di undici tombe (164-174)38, dall’altro, alla 
continuazione dell’esplorazione delle mura procedendo verso ovest. Due nuovi sondaggi 
furono aperti nel tratto tra la necropoli e il Tofet, con l’individuazione e lo scavo 
rispettivamente della torre 5 nel sondaggio 939 e della torre 6 nel sondaggio 1040, grazie ai 
quali fu definitivamente chiarito il problema del rapporto stratigrafico e cronologico tra 
necropoli e mura41. 

 
La quindicesima campagna: scavi alle mura, 1979 

La campagna del 1979, la quinta dell’esplorazione delle mura, vide una serie di interventi 
mirati in diversi tratti della cinta muraria finalizzati al chiarimento di diversi problemi rimasti 
aperti42; in particolare gli scavi interessarono: il vano occidentale della torre 4 (sondaggio 
8)43; il vano occidentale della torre 1 (sondaggio 2)44; il settore lungo il lato orientale della 
strada di Porta Nord (sondaggio 11), per indagare il differente allineamento del muro M15 
rispetto alla torre 345; la faccia esterna (con i relativi crolli degli alzati tagliati da 
un’inumazione infantile in anfora del IV secolo a.C.) del muro M24 ad ovest della torre 5 
(sondaggio 9)46; il settore all’interno della cinta muraria in corrispondenza dei muri M20, 
M21, M22 nel sondaggio 647. 

 
La sedicesima campagna: scavi alle mura, 1981 

La campagna del 1981 si svolse in autunno e seguì un’interruzione nel ritmo annuale 
degli scavi, dovuto al fatto che nel 1980 Antonia Ciasca preferì dedicarsi esclusivamente allo 
studio sistematico dei materiali raccolti nelle precedenti cinque campagne alle mura. In 
quell’anno gli scavi furono nuovamente incentrati sul settore nord-est delle fortificazioni. Nel 
sondaggio 1, in corrispondenza dell’angolo tra due muri della torre 1 fu scoperta una tomba a 
cassone, con un corredo della seconda metà del VI secolo a.C.48. Nello stesso settore un 
                                                 
37  CIASCA 1979, 207-227, figg. 1-12, tavv. LXIX-LXXXVII. 
38  CIASCA 1979, 209-217, tavv. LXXII-LXXVI. 
39  CIASCA 1979, 217-219, figg. 13-14, tavv. LXXIX-LXXXIII. 
40  CIASCA 1979, 219-222, fig. 15, tavv. LXXXIII-LXXXIV. 
41  CIASCA 1979, 222-227. 
42  CIASCA 1980b, 237-252, tavv. LXXX-LXXXVI. 
43  CIASCA 1980b, 238-239, fig. 2, tav. LXXX. 
44  CIASCA 1980b, 239-243, fig. 3, tav. LXXXI. 
45  CIASCA 1980b, 243-246, fig. 4, tav. LXXXIII. 
46  CIASCA 1980b, 246-248, fig. 5, tav. LXXXV. 
47  CIASCA 1980b, 248-249, fig. 6, tav. LXXXVI. 
48  Antonia Ciasca, in TUSA 1984-1985, 553-554, tav. LXX, fig. 1-4. 
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ampliamento portò alla luce un tratto di una zona a destinazione industriale49. Altri 
approfondimenti furono effettuati nel settore adiacente alla “Posterula Whitaker” con 
l’esposizione della faccia esterna originaria ad ortostati delle mura e di quella interna rivestita 
da un rifascio50. 

 
La diciassettesima campagna: scavi alle mura, 1985 

Le attività di scavo alle mura ripresero nel settembre del 1985, con una nuova serie di 
sondaggi all’interno delle mura nel tratto orientale, in prosecuzione rispetto agli ampliamenti 
del 1981 (tra il sondaggio 1 e la Torre Orientale), più a nord nella zona della “Posterula 
Whitaker” all’esterno dei muri M20 e M21. Sul lato settentrionale un ulteriore sondaggio 
venne aperto sulle mura in corrispondenza del quartiere dei vasai (Zona K), all’epoca in corso 
di scavo da parte dell’Università di Palermo, e un ultimo, ancora più ad ovest, all’esterno del 
muro M24. 

 
La diciottesima campagna: scavi alle mura, 1986 

Lo scavo fu concentrato sul tratto di mura compreso tra la torre 2 e la “Posterula 
Whitaker” e tra questa e la Porta Nord, dove una serie di strutture difensive si accavallano in 
più punti. Lo scavo fu particolarmente indirizzato allo studio della cortina difensiva, laddove 
questa era conservata con imponenti alzati in mattone crudo51. 

 
La diciannovesima campagna: scavi alle mura, 1989 

La campagna di scavo del 1989 ebbe luogo dal 10 luglio all’8 agosto52. Le attività di 
esplorazione archeologica alle mura ripresero nel settore a est della “Posterula Whitaker”, in 
particolare in corrispondenza dei muri M48 e M49 (con un notevole paramento ortostatico in 
parte depredato) e, più a est, in concomitanza con il muro M52 e la fornace M58. Per 
l’indagine di queste ultime due strutture si aprì una trincea chiamata “A” ad ovest di M52 ed 
una chiamata “B” ad est dello stesso. Nello stesso anno in un approfondimento fu anche 
rinvenuta una tomba a cassone, scavata poi nel 1992. 

Nello stesso periodo Antonia Ciasca condusse insieme a Maria Luisa Famà i nuovi scavi 
della Soprintendenza di Trapani nella Zona B, alle pendici meridionali dell’Acropoli. 

 

                                                 
49  A. CIASCA, in TUSA 1984-1985, 554, tav. LXXI, fig. 1-3. 
50  A. CIASCA, in TUSA 1984-1985, 555, tav. LXXII, fig. 2. Nei successivi anni 1982-1984 le attività di scavo 

della missione si interruppero, per essere riprese nel 1985, ma Antonia Ciasca portò avanti ugualmente lo 
studio sistematico dei materiali, completando il primo dei volumi dei rapporti definitivi sulle terrecotte 
figurate (CIASCA - TOTI 1994) e alcuni studi di sintesi complessiva fondamentali  (quello sul Tofet che vedrà 
la luce nel 1992 e quello sulle mura pubblicato nel 1993). 

51  CIASCA 1993, 28, tav. VI. 
52  Alla campagna di scavi presero parte anche due studentesse della Scuola di Specializzazione in Archeologia 

dell’Università di Roma “La Sapienza”, M.P. Toti e O. Lollio. 
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Gli scavi della Soprintendenza di Trapani nella Zona B, 1991 
Nell’estate del 1991 Antonia Ciasca lavorò ancora ai materiali delle mura, ma partecipò 

ancora agli scavi condotti dalla Soprintendenza di Trapani nella Zona B53. 
 

La ventesima campagna: scavi alle mura, 1992 
Nel 1992 Antonia Ciasca riprese le indagini alle mura54, sempre nel tratto compreso tra la 

torre 2 e la torre 3, ad est della “Posterula Whitaker”. Obiettivo dello scavo furono 
l’esplorazione della fornace M58 del IV secolo a.C., impostata sul corpo delle mura, e la 
soluzione di alcuni problemi stratigrafici relativi alle numerose strutture presenti nell’area. 
Con l’occasione si procedette anche allo scavo della tomba a cassone contenente un inumato 
individuata nel 1989.  

Lo scavo della fase di reimpiego industriale delle strutture difensive nel 1992 rappresentò 
per Antonia Ciasca la conclusione dei lavori nel settore nord-orientale delle fortificazioni, la 
cui interpretazione era andata formulando dalla fine degli anni ’80 con l’elaborazione di una 
serie di lavori di sintesi pubblicati in diverse sedi55, il più completo dei quali nel volume in 
onore di Vincenzo Tusa56, e, il più aggiornato, in una raccolta che illustrava il lavoro delle 
missioni archeologiche de “La Sapienza”57. I risultati delle ricerche moziesi servirono anche 
da base per un riesame complessivo delle tecniche edilizie dei sistemi di fortificazione 
fenicio-punici nel Mediterraneo, che è uno degli ultimi lavori pubblicati da Antonia Ciasca58. 

 
La ventunesima campagna: scavi al Tofet, 1993 

Nel suo ultimo anno di attività sul campo a Mozia, Antonia Ciasca tornò al suo primo 
cantiere di scavo, il Tofet, per preparare l’area per la musealizzazione, un progetto cui aveva 
lavorato da alcuni anni assieme all’architetto Ezio Mitchell, all’allora Soprintendente Rosalia 
Camerata Scovazzo e all’ispettrice Maria Luisa Famà. Gli scavi furono, infatti, finalizzati alla 
realizzazione di sezioni stratigrafiche cumulative a gradoni, per rendere visibile la successione 
degli strati delle deposizioni. Inoltre, le urne furono prelevate intere in modo da effettuare uno 
studio sistematico dei resti combusti in esse contenuti. Solo un anno prima Antonia Ciasca 
aveva pubblicato nella rivista della Sezione del Dipartimento (Vicino Oriente) una sintesi 
complessiva delle scoperte al Tofet di Mozia, che, insieme con le analisi dei resti ossei 
combusti rinvenuti nelle urne, presentate nella stessa sede nel 199659, rappresenta il lavoro più 

                                                 
53  FAMÀ 2002, 28, fig. 24. 
54  A questa campagna prese parte anche la studentessa della Scuola di Specializzazione M.P. Toti. 
55  CIASCA 1986; 1992b; 1993; 1995. 
56  CIASCA 1993. 
57  CIASCA 1998. 
58  CIASCA 2000a. 
59  CIASCA 1992a; CIASCA et alii 1996. 
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aggiornato e completo sulle scoperte della Missione nel Santuario, in attesa della 
pubblicazione definitiva60. 

 
Antonia Ciasca ha concepito la ricerca a Mozia come un lavoro continuo, sistematico e 

metodico, ma anche appassionato, recandosi ogni anno sull’isola a “Casa Missioni” per 
studiare i materiali, disegnare di proprio pugno la ceramica, riesaminare i ritrovamenti. Oltre 
ai risultati più evidenti del suo lavoro, come le centinaia di stele e le migliaia di urne 
rinvenute nel Tofet, che oggi si possono ammirare nel Museo Whitaker sull’isola, o gli 
imponenti tratti di mura e le torri portate alla luce nel tratto nord-est della cinta difensiva della 
città, ciò che resta è una mole di materiali accuratamente classificati e rigorosamente attribuiti 
agli strati; il suo metodo e la sua dedizione sono un esempio per tutti, ma in special modo per 
chi, lavorando a Mozia, ha la possibilità di apprezzare quotidianamente la sua opera. 
 

Antonia Ciasca a Mozia, 1989. 

                                                 
60  Una sintesi generale sull’archeologia del Tofet fu offerta da Antonia Ciasca in un contributo al volume edito 

da A. Gonzáles - L. Rúiz Cabrera, che ha visto la luce l’anno dopo la sua scomparsa (CIASCA 2002). 
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CAPITOLO 1 

INTRODUZIONE 
 

LORENZO NIGRO 
 
 
La ripresa delle attività di ricerca archeologica nell’Isola di San Pantaleo (TP), l’antica 

Mozia, da parte dell’Università di Roma “La Sapienza” e della Soprintendenza Regionale per 
i Beni Culturali e Ambientali di Trapani, di cui si dà conto nel presente volume, si pone nel 
solco della proficua collaborazione scientifica messa in atto dalle due istituzioni sin dal 1964, 
quando esse intrapresero, sotto la direzione di Vincenzo Tusa e di Antonia Ciasca, la serie di 
campagne di scavo che tanto hanno contribuito alla conoscenza di Mozia e delle sue 
straordinarie testimonianze. 

La prima grande fase degli scavi (1964-1993) dell’allora Soprintendenza alle Antichità 
della Sicilia Occidentale (divenuta dal 1987 la Soprintendenza Regionale per i Beni Culturali 
e Ambientali di Trapani) e dell’Istituto di Studi del Vicino Oriente dell’Università di Roma 
“La Sapienza” (dal 1983 divenuto la Sezione Vicino Oriente del Dipartimento di Scienze 
Storiche, Archeologiche e Antropologiche dell’Antichità) fu merito della liberalità scientifica 
di Vincenzo Tusa e della lungimiranza di Sabatino Moscati, che seppe riconoscere e mettere a 
frutto le doti di archeologo di Antonia Ciasca. La nuova stagione di ricerche archeologiche de 
“La Sapienza” a Mozia, che è stata inaugurata il 26 agosto 2002 con l’inizio della 
ventiduesima campagna di scavi, si deve all’iniziativa congiunta di Sebastiano Tusa, Gabriele 
Rossoni e chi scrive, ancora una volta con il sostegno di Vincenzo Tusa e con l’appoggio 
indispensabile e il coordinamento scientifico di Paolo Matthiae. Anche in questa occasione è 
stato molto importante il supporto logistico generosamente offerto dalla Fondazione G. 
Whitaker, grazie alla disponibilità del suo Presidente, Avv. Aldo Scimè, e del Segretario, 
Dott.ssa Maria Enza Carollo. 

L’intenzione della rinata Missione è di onorare la memoria di Antonia Ciasca 
continuando il suo lavoro paziente e concreto e portando avanti le linee di ricerca da lei 
tracciate in una vita di operosa attività archeologica a Mozia1. 

La Missione ha effettuato una campagna preparatoria nella primavera del 2002 con una 
prospezione generale del sito2, fissando sul terreno una griglia topografica di 100 m di lato e 
realizzando un rilievo complessivo dei monumenti3, in cui sono state successivamente 
integrate le aree esplorate nella campagna di scavi estiva (fig. 1.1). 
                                                 
1  Si veda il toccante ricordo di Antonia di Vincenzo Tusa, che pubblichiamo in apertura di questo volume. 
2  Questa breve campagna di rilevamenti ha avuto luogo tra il 5 e il 12 maggio 2002 ed ha visto la 

partecipazione di Lorenzo Nigro, Gabriele Rossoni, Leonardo Di Blasi, Angiola Giulia Leva, Francesco 
Nigro, Pierfrancesco Vecchio, Massimo Sciotti. 

3  L’imposizione della griglia di riferimento sul terreno ed il rilievo dei monumenti sono stati realizzati dagli 
architetti A.G. Leva e F. Nigro con la collaborazione di L. Di Blasi. La planimetria è stata elaborata nel 
sistema informativo territoriale MOTYA con la collaborazione di A. Berti e F. Spagnoli. 
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Fig. 1.1 Pianta generale dell’Isola di Mozia con la griglia topografica di riferimento e l’indicazione delle 
Zone oggetto di scavi nella campagna 2002. 
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Si è poi proceduto al riordino dei materiali degli scavi precedenti nei magazzini, in modo 
da proseguirne lo studio. Contestualmente sono iniziate le attività di rilevamento con il 
georadar (GPR) condotte in collaborazione con il Dipartimento INFOCOM (Facoltà di 
Ingegneria) della nostra Università, effettuando prospezioni sottosuperficiali nelle zone 
prescelte per le successive indagini archeologiche. L’esplorazione con il georadar ha 
permesso di precisare i punti dove aprire i saggi di scavo ed ha anche fornito importanti 
indicazioni sulla topografia generale dell’isola. 

Le attività di scavo nella ventiduesima campagna hanno avuto una durata di sei settimane 
da 25 agosto al 4 ottobre 2002 ed hanno interessato tre diverse zone, rispettivamente: la Zona 
C, la Zona D e la Zona F, localizzate nella metà occidentale dell’isola, scelte in conseguenza 
degli obiettivi scientifici prefissati (v. § 1.2.). 

 
 

1.1. STRUTTURA E ORGANIZZAZIONE DELLA MISSIONE 

La Missione archeologica a Mozia è costituita da archeologi e tecnici del Dipartimento di 
Scienze Storiche Archeologiche ed Antropologiche dell’Antichità4. 

Gli archeologi sono suddivisi in cinque gruppi di lavoro, tre dei quali corrispondenti alle 
tre zone oggetto di scavi (rispettivamente Zona C, D ed F), il quarto destinato al Laboratorio 
Ceramica e il quinto alla schedatura e allo studio dei ritrovamenti non ceramici (Laboratorio 
Reperti). Altre quattro équipes sono integrate nel lavoro della Missione: a) il gruppo per il 
rilevamento sottosuperficiale con il georadar (GPR) del Dipartimento INFOCOM de “La 
Sapienza”, diretto sul campo dal Dott. Massimo Sciotti5; b) l’équipe del Laboratorio di 
Restauro, coordinata dal Maestro Stefano Ferrari dell’Istituto Centrale per il Restauro; c) il 
gruppo incaricato, di concerto con la Soprintendenza di Trapani, di sviluppare il “Progetto 
Pilota di musealizzazione del Kothon di Mozia”, coordinato dal Prof. Arch. Pierfederico 
Caliari del Politecnico di Milano e dall’Arch. Francesco Nigro dell’Università di Roma “La 
Sapienza”; d) il gruppo che si occupa del rilievo delle strutture semisommerse a ridosso della 
                                                 
4  La Missione si compone come segue: Prof. Lorenzo Nigro - direttore, Dott. Gabriele Rossoni - vice direttore, 

responsabile Zona F; Dott. Pierfrancesco Vecchio (Soprintendenza di Trapani, c.e.) - responsabile Zona C; 
Dott.ssa Giulia Rocco (Università di Roma “Tor Vergata”) - responsabile Laboratorio Ceramica; Dott.ssa 
Benedetta Panciroli - responsabile Laboratorio Reperti; Dott.ssa Sandra Antonetti - vice responsabile Zona 
D; Dott.ssa Federica Spagnoli - vice responsabile Laboratorio Ceramica; Dott.ssa Anna Rita Lisella - vice 
responsabile Zona C; Maestro Stefano Ferrari (ICR) - responsabile Laboratorio Restauro; Dott. Leonardo Di 
Blasi - disegnatore, rilevatore, topografo; Arch. Francesco Nigro - coordinatore interventi di restauro e 
valorizzazione; Dott. Andrea Berti - rilievo e documentazione CAD (GIS). Fanno parte della Missione anche 
dottori di ricerca, dottorandi (Dottorato in Archeologia Orientale), specialisti e specializzandi (Seconda 
Scuola di Specializzazione in Archeologia [Orientale]), laureati e laureandi iscritti al Curriculum Orientale 
del Corso di Studi in Scienze Archeologiche della Facoltà di Scienze Umanistiche. 

5  Il gruppo è coordinato dal Prof. Tullio Bucciarelli, Preside della Facoltà di Ingegneria, e dal Prof. 
Pierfrancesco Lombardo. 
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costa moziese, coordinato dalla Dott.ssa Barbara Di Lorenzo6. Inoltre, la Missione si è avvalsa 
della preziosa collaborazione, sia dal punto di vista scientifico che logistico, della Dott.ssa 
Maria Pamela Toti, archeologo della Fondazione G. Whitaker. 

Le attività di scavo della Missione sono state effettuate con la collaborazione di operai 
specializzati della Soprintendenza di Trapani, che hanno lavorato con competenza ed alacrità, 
e con la partecipazione entusiastica degli studenti della Facoltà di Scienze Umanistiche. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Fig. 1.2 I componenti della Missione nella XXII campagna di scavi a Mozia (2002). In piedi, da sinistra: S. 
Antonetti, V. Musella, L. Di Blasi, D. Franchi, A.G. Leva, A.R. Lisella, P. Vecchio, L. Nigro, B. 
Panciroli, G. Rossoni, F. Spagnoli. In basso, da sinistra: S. De Matteis, T. Pagnani, P. Di Felice, A. 
Caltabiano, C. Paolini, S. Ferrari, F. Catracchia, A. Bocola. 

                                                 
6  L’esplorazione sottomarina dei fondali di Mozia, anche nel tratto antistante il Kothon, in attività congiunta 

con la Soprintendenza di Trapani, è diretta dal Prof. Sebastiano Tusa. 
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1.2. OBIETTIVI SCIENTIFICI 

La strategia delle indagini archeologiche intraprese nella XXII campagna è stata 
determinata dagli obiettivi scientifici individuati dalla Missione congiuntamente con il 
Servizio Beni Archeologici della Soprintendenza di Trapani. Tre principali ambiti di ricerca 
sono stati ritenuti primari per il proseguimento delle ricerche a Mozia: 

 
1. indagine della struttura architettonica, funzione, stratigrafia e cronologia del bacino 

del Kothon; 
2. studio diacronico dell’abitato attraverso la realizzazione di una sequenza stratigrafica 

il più possibile completa tra l’Acropoli e la città bassa; 
3. studio della topografia urbana e del sistema di fortificazione con particolare 

attenzione all’articolazione planimetrica, la tecnica costruttiva e la cronologia delle 
diverse cinte di mura. 

 
Al fine di perseguire gli obiettivi sopra elencati sono stati intrapresi scavi rispettivamente 

nella Zona C, sul lato orientale del Kothon, nella Zona D, alle pendici occidentali 
dell’Acropoli, e nella Zona F, in corrispondenza della Porta Ovest. 

Il primo obiettivo (Zona C) prevede lo scavo in estensione dei settori che fiancheggiano il 
Kothon, allo scopo di comprendere l’inserimento di questa imponente struttura nel tessuto 
urbano, in particolare in rapporto alla Porta Sud e all’asse viario centrale dell’isola, nonché lo 
studio delle fasi costruttive del bacino in relazione alle mura, nelle quali l’imboccatura del 
Kothon s’inserisce; lo studio sarà completato dal rilievo delle banchine e delle altre strutture 
semisommerse visibili nello specchio di Stagnone compreso tra la Porta Sud, l’imboccatura 
del Kothon e la grande torre sud-occidentale della città7. 

Il secondo obiettivo (Zona D) sarà perseguito profittando della pendenza del fianco 
occidentale dell’Acropoli, che, a causa del dilavamento e dell’erosione, porta ad affiorare nel 
settore inferiore, ai piedi del pendio, gli strati più profondi dell’abitato, sinora indagati in 
modo occasionale solamente sull’Acropoli, nei quali si cela la storia più antica della città, al 
momento conosciuta invece prevalentemente nelle fasi stratigrafiche relative alla sua ultima 
occupazione, alla depredazione delle rovine dopo la violenta distruzione siracusana del 397 
a.C. e all’ampia riutilizzazione del corso del IV secolo a.C. Il programma delle indagini nella 
Zona D prevede, dunque, lo scavo in estensione di una porzione dell’abitato, al fine di 
delimitare la rete stradale, e poi il progressivo approfondimento del saggio, nei punti più 

                                                 
7  Il programma d’indagini archeologiche al Kothon prevede, inoltre, la valorizzazione di questo importante 

monumento della cultura fenicio-punica, unico nel suo genere per lo stato di conservazione, cosicché le 
attività di scavo saranno affiancate dal “Progetto Pilota di musealizzazione del Kothon di Mozia” realizzato 
in collaborazione con il Politecnico di Milano (v. P.F. CALIARI, in Appendice VI). 
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favorevoli, in modo da ottenere su un’area relativamente estesa una sequenza stratigrafica che 
risalga sino alle fasi iniziali dell’occupazione fenicia di Mozia8. 

Il terzo obiettivo e i relativi scavi nella Zona F si inquadrano nell’ambito del più ampio 
programma di studio e pubblicazione definitiva degli scavi condotti da Antonia Ciasca alle 
fortificazioni, cui sono anche dedicate le campagne di studio condotte dalla Missione ogni 
primavera. La Porta Ovest, rivolta verso l’Isola Lunga e le Isole Egadi, si presta bene allo 
scopo perché inserita nel corpo delle mura e collegata ad una torre imponente che la affianca 
sul lato occidentale. Da essa, inoltre, si diparte un’arteria stradale radiale, la cui esplorazione 
può fornire ulteriori elementi sul sistema viario della città. 

I tre obiettivi scientifici sopra indicati si inseriscono a loro volta nell’obiettivo ultimo 
della ricerca che è la ricostruzione diacronica su basi stratigrafiche dello sviluppo urbano di 
Mozia, dalla sua fondazione nell’VIII secolo a.C. alle sue successive trasformazioni, passando 
per la maggiore ricostruzione della seconda metà del VI secolo a.C.9, sino alla distruzione del 
397 a.C. e alla rioccupazione industriale nel IV secolo a.C. Lo studio dei due principali 
contesti moziesi dei quali è nota l’articolazione cronologica, grazie alle precedenti attività 
della Missione diretta da Antonia Ciasca, vale a dire il Tofet e le mura, per entrambi i quali è 
in corso la pubblicazione definitiva, è quindi parte integrante dei lavori della Missione, come 
pure lo sono le attività di prospezione geomagnetica per la definizione dei dati urbanistici e 
topografici e quelle di esplorazione sottomarina, per definire meglio i sistemi di accesso e 
circolazione nell’isola e l’articolazione delle principali funzioni pubbliche all’interno e 
all’esterno della città. 

Un campo ritenuto decisivo ai fini del conseguimento dei risultati prefissati è quello della 
stratigrafia e della cronologia, per il quale Mozia offre notevoli possibilità, grazie alla 
presenza, in depositi stratificati, di materiali greci o sicelioti di datazione sufficientemente 
circoscritta. Non esiste a tutt’oggi una periodizzazione complessiva del sito, basata sulle 
sequenze stratigrafiche e costruttive delle numerose aree indagate dai diversi archeologi che 
vi hanno lavorato; ciò dipende dal fatto che nella maggioranza dei casi gli scavi hanno 
riguardato i settori, esplorati spesso in estensione, o dell’abitato – distrutti e abbandonati dopo 
il 397 a.C. – ovvero di aree pubbliche (il circuito delle mura, l’area industriale settentrionale) 
molto spesso rioccupate per attività prevalentemente – ma non solo – industriali nel corso del 
IV secolo a.C., senza spingersi in profondità10. Le indicazioni preziose fornite dal Tofet11 e 

                                                 
8  Il tema centrale della ricerca a Mozia circa le origini della città, costantemente ricordato da Vincenzo Tusa, è 

ancora attuale sia per quanto concerne le modalità, sia per quanto riguarda la cronologia del primo 
stanziamento fenicio-punico nell’isola. 

9  MOSCATI 1994. 
10  L’unica eccezione in questo senso è rappresentata da una serie di sondaggi condotti da M.L. Famà in diversi 

punti dell’Acropoli (FAMÀ - TOTI 1997; 2000), i quali hanno confermato le potenzialità di Mozia per 
l’indagine stratigrafico-cronologica. 

11  Una sintesi della stratigrafia del Tofet è offerta da CIASCA 1992a. 
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dalla necropoli12 restano isolate e non consentono ancora di stabilire una periodizzazione 
archeologica unitaria per l’intera isola, propedeutica alla ricostruzione completa della storia di 
Mozia, che si spinga oltre l’orizzonte ben noto della fine del V - inizi del IV secolo a.C. 
Questo, tuttavia, resta l’obiettivo strategico principale della nuova stagione di scavi della 
Missione de “La Sapienza” e del Servizio Beni Archeologici della Soprintendenza di Trapani, 
nella consapevolezza che proprio la rigorosa tecnica stratigrafica in prospettiva storica ha 
caratterizzato la precedente fase delle ricerche mirabilmente condotta da Antonia Ciasca13; i 
risultati conseguiti al Tofet e alle mura serviranno da solida base per il proseguimento 
dell’esplorazione e dello studio dell’antica città fenicia e punica, che appare ancora e sempre 
di più, per la sua configurazione, per lo stato di conservazione dei suoi monumenti e per la 
collocazione geografica e ambientale unica, uno dei più significativi centri fenicio-punici del 
Mediterraneo. 

 
 

1.3. METODO DI SCAVO E CONVENZIONI NELLA DOCUMENTAZIONE 

Lo scavo è stato preceduto da un’accurata pulizia delle aree prescelte che risultavano 
infestate dalla vegetazione spontanea, la quale ha spesso procurato danni irreparabili alle 
strutture sepolte. Nelle aree di maggiore interesse si è poi proceduto alla prospezione con il 
georadar al fine d’individuare le evidenze più significative, la profondità dell’interro sopra al 
banco di roccia calcarea e anche la conformazione e lo spessore approssimativo degli strati14. 

L’area oggetto di scavo è stata delimitata basandosi sulla griglia di riferimento e 
risparmiando dei testimoni di 1 m a cavallo della linea dei picchetti dei 5 m. Durante lo scavo 
tali testimoni sono stati mantenuti solamente su alcuni allineamenti ritenuti utili ai fini dello 
studio della stratigrafia, per essere in ogni caso scavati dopo aver eseguito la documentazione 
grafica delle relative sezioni e sempre prima della fine della campagna. Lo scavo è stato 
quindi condotto in “open area”, seguendo scrupolosamente la sequenza stratificata dei 
depositi e delle strutture. L’analisi delle singole unità stratigrafiche, finalizzata alla 
ricostruzione storica, ha previsto, come di consueto, il raggruppamento di queste in attività e 
fasi, che sono state successivamente messe in relazione con i periodi del sito. Uno strumento 
aggiuntivo introdotto dalla Missione è la chiave stratigrafica, vale a dire la rappresentazione 
del diagramma delle relazioni stratigrafiche (matrix) in forma di tabella, in modo da facilitare 
la lettura delle attività, delle fasi e dei periodi in parallelo nelle diverse zone dello scavo. 

I rilievi sono stati effettuati basandosi sulla griglia georeferenziata, procedendo con il 
metodo tradizionale su punti rilevati con la stazione totale. Le quote riportate sulla 

                                                 
12  V. TUSA, in Mozia VII, 7-81; Idem, in Mozia IX, 5-98; CIASCA 1990. 
13  Il raggiungimento di una definizione diacronica dello sviluppo urbano di Mozia veniva indicato da A. Ciasca 

tra gli obiettivi strategici della Missione già al principio dell’esplorazione delle mura (CIASCA 1976, 70). 
14  Per una descrizione del metodo e dei risultati ottenuti con il GPR si veda M. SCIOTTI, nell’Appendice I. 
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documentazione sono tutte assolute e si basano sul caposaldo dell’IGM localizzato sulla 
sommità della torretta di Villa Whitaker. I punti georeferenziati dell’IGM sono stati utilizzati 
anche come base per la realizzazione del Sistema Informativo Territoriale - Banca Dati 
MOTYA, nel quale sono integrati e interrelati informaticamente i dati raccolti in una serie di 
schede e documenti grafici dello scavo, elencati nel paragrafo seguente (fig. 1.3). 

 
1.3.1. La documentazione dello scavo 
La documentazione prodotta dallo Missione sino alla pubblicazione preliminare e definitiva 
dei ritrovamenti, eseguita in conformità con la precedente documentazione degli scavi 
condotti da A. Ciasca e secondo le convenzioni della Soprintendenza di Trapani, è costituita 
da: giornale di scavo15; registro degli oggetti16; quaderno della ceramica17; quaderno dei 
prelievi18; quaderno delle fotografie; schede di unità stratigrafica (US, USM, USR)19, 
                                                 
15  Il giornale di scavo di ciascuna Zona riporta la descrizione dettagliata delle operazioni di scavo, le 

motivazioni delle scelte operate nella rimozione degli strati e le interpretazioni preliminari dei ritrovamenti; 
inoltre serve da raccordo tra le diverse schede di documentazione dei reperti rinvenuti, tramite rimandi alle 
stesse, elenchi e concordanze tra le numerazioni dei reperti, dei frammenti ceramici e degli altri prelievi 
attribuite sullo scavo e quelle assegnate al momento della schedatura. Il giornale di scavo include l’elenco 
delle unità stratigrafiche con una descrizione sommaria, l’elenco dei reperti rinvenuti e della documentazione 
grafica redatta durante lo scavo; esso viene informatizzato come ipertesto per una consultazione rapida e 
serve da chiave d’accesso alla Banca Dati del Sistema Informativo Territoriale MOTYA. 

16  Sono denominati convenzionalmente “oggetti” tutti i reperti non ceramici; a ciascun reperto viene attribuita 
una denominazione di scavo secondo lo schema M (= Mozia) D (Zona di provenienza) .02 (anno) .001 
(numero progressivo all’interno della campagna di scavo; es.: MD.02.001) e, successivamente, il numero 
progressivo dell’Inventario della Soprintendenza di Trapani. Nel registro vengono indicati tutti i dati riportati 
sulla targhetta che sin dal ritrovamento accompagna il reperto, la quale riporta l’anno, la Zona, il quadrato, la 
US, la quota assoluta e le coordinate spaziali del punto in cui esso è stato rinvenuto, nonché una sua 
sommaria descrizione. 

17 Si tratta dell’elenco delle unità di levata (le cassette contenenti i materiali ceramici provenienti da ciascuna 
US), con indicazione dell’anno, della Zona, del quadrato, del giorno di stesura, descrizione, siglatura, disegno 
e schedatura informatizzata della ceramica; il responsabile del Laboratorio Ceramica se ne serve per seguire 
le procedure di studio della ceramica rinvenuta e monitorare l’avanzamento dei lavori. I vasi interi o i 
frammenti ceramici vengono numerati sempre singolarmente; ciò significa che al numero della US (ad 
esempio MD.02.216 = Mozia Zona D Anno 2002 US 216) viene aggiunto un numero progressivo, 
nell’ordine stabilito dall’archeologo, che ha descritto e suddiviso in classi e produzioni il gruppo di 
frammenti ceramici provenienti da quella determinata US, preceduto da una sbarra (ad esempio 
MD.02.216/1). 

18  Si tratta dell’elenco dei prelievi di ossa umane, ossa animali, o frammenti lignei, carboni, semi, terreno, ecc. 
effettuati dalle singole US, con indicazione dell’anno, della Zona, del quadrato, del numero progressivo di 
prelievo, delle coordinate del punto del ritrovamento o del prelievo, della quota assoluta, dell’eventuale 
associazione con altri reperti o ritrovamenti; ciascuno di questi prelievi verrà schedato dallo specialista. 

19  Per convenzione il numero progressivo che identifica ciascuna unità stratigrafica nella documentazione è 
stato fatto precedere da una lettera che ne indica schematicamente la tipologia (es. “L.1”). Nelle descrizioni e 
nelle piante sono state adottate le seguenti abbreviazioni: US; L = locus, pavimento, piano di calpestio, 
battuto ma anche soglia, porta, passaggio e, in senso più esteso, ambiente; M = muro, struttura, basamento, 
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conformi al modello in uso presso il Servizio Beni Archeologici della Soprintendenza di 
Trapani; schede dei reperti (terrecotte, metalli, legni, ossi, avori, vetri, strumenti in pietra); 
schede dei reperti ceramici; schede dei reperti ossei animali; schede dei resti umani; schede 
per le campionature di terreno; schede per i campioni paleobotanici. La documentazione 
grafica e fotografica include: piante di strato (overlays) in scala 1:25; piante dettagliate di 
ritrovamento (ad esempio una deposizione) in scala 1:10; piante dettagliate di fase in scala 
1:50; sezioni architettoniche in scala 1:25 e 1:50; sezioni stratigrafiche in scala 1:20; piante 
schematiche delle architetture per ciascuna fase in scala 1:100 e 1:200. Tutta la 
documentazione informatizzata viene riportata su supporti digitali e inserita nella Banca Dati 
MOTYA. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 1.3 Tabella illustrativa del sistema di raccolta e gestione dei dati di scavo adottato dalla Missione 

archeologica a Mozia. 

                                                                                                                                                         
fondazione; F = fossa, buca, taglio; FR = forno, tabūn, focolare, fornace; B = banchina, installazione, 
piattaforma; C = canaletta, scolo; P = pozzo, cisterna, vasca, piscina; D = deposizione, deposito votivo; T = 
tomba. Il nome dei pavimenti (loci) contrassegnato dalla lettera “L” è stato utilizzato per estensione anche 
per indicare il nome degli ambienti in cui questi sono stati portati alla luce. Per convenzione le fosse (in 
particolare le buche di vigna così comuni a Mozia) – salvo casi eccezionali – sono denominate secondo uno 
schema che attribuisce al taglio della fossa la lettera “b” dopo il numero US e al riempimento della medesima 
la lettera “a” (esempio: F.214b = il taglio; US.214a = il riempimento della stessa fossa), in modo da rendere 
più immediato il riconoscimento della relazione esistente tra le due unità stratigrafiche. 
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La documentazione fotografica dello scavo è stata arricchita dalla campagna di foto aeree 
di tutta l’isola svolta grazie alla collaborazione della vicina Base Area del 37° Stormo 
dell’Aereonautica Militare; le riprese fotografiche sono state effettuate in diversi periodi 
dell’anno per analizzare il terreno ed individuare i resti delle strutture più monumentali 
sepolte e per lo studio dell’urbanistica di Mozia. 

 
1.3.2. Premessa al volume 

Il presente volume si pone in continuità con la serie Mozia I-IX, edita dall’Istituto di Studi 
del Vicino Oriente prima e poi dal Centro di Studi sulla Civiltà fenicio-punica incardinato 
presso lo stesso Istituto di Studi del Vicino Oriente, tra 1964 e 1978. 

Le relazioni sullo scavo nelle diverse aree sono precedute da una premessa con due brevi 
contributi in ricordo di Antonia Ciasca (di V. Tusa e L. Nigro). La pubblicazione dello scavo, 
che costituisce la prima parte del volume, è organizzata, per ciascuna zona, con una parte 
introduttiva, seguita dalla trattazione della stratigrafia e dalla presentazione dei ritrovamenti 
principali delle fasi d’occupazione più significative. I tre capitoli che danno conto 
rispettivamente degli scavi nella Zona C, D ed F sono seguiti dalla trattazione della ceramica 
greca e coloniale (di G. Rocco), il catalogo20 della quale (sempre di G. Rocco) è presentato, 
come quello della ceramica comune punica, delle anfore greche (di P. Vecchio e F. Spagnoli) 
e dei reperti non ceramici (di B. Panciroli), a fronte delle tavole, che seguono la sezione del 
testo; la prima parte è chiusa dalla bibliografia. La seconda parte ospita nove appendici e si 
articola a sua volta in tre sezioni. La prima sezione è dedicata a studi direttamente collegati 
alle attività di scavo, con la presentazione dei risultati delle indagini condotte con il georadar 
(di M. Sciotti), dei restauri effettuati durante la XXII campagna (di S. Ferrari) e uno studio 
specifico su un peso rinvenuto nella Zona C (di E. Ascalone); la seconda sezione recepisce 
invece il lavoro dell’équipe che si occupa del “Progetto Pilota di valorizzazione e 
musealizzazione del Kothon di Mozia”, con un saggio introduttivo di S. Tusa, uno studio sulla 
possibile trasformazione in parco archeologico dell’Isola di Mozia di F. Nigro e uno studio 
preliminare per la musealizzazione del Kothon di P. Caliari. La terza sezione raccoglie altri 
scritti moziesi di V. Tusa21, A. Cutroni Tusa e M.P. Toti22. 

                                                 
20  Nel catalogo, per convenzione, le dimensioni dei reperti sono espresse in centimetri; il peso in grammi. Nelle 

tavole i reperti sono illustrati in scala 1:1, salvo dove indicato diversamente con apposito metrino; sempre 
nelle tavole i disegni della ceramica sono in scala 1:2, eccetto che nei casi in cui diversamente specificato. I 
disegni dei reperti sono di L. Di Blasi; i disegni della ceramica sono di L. Di Blasi, A.R. Lisella, A. 
Caltabiano, T. Pagnani. Le fotografie dei reperti sono di L. Nigro e B. Panciroli; le fotografie dello scavo 
sono di L. Nigro, G. Rossoni e P. Vecchio. La realizzazione grafica delle tavole è di F. Spagnoli. 

21  Questo contributo (Appendice VII) è dedicato dall’autore alla memoria di Franco Panvini. 
22  I contributi di S. Tusa e M.P. Toti pubblicati nella seconda parte del presente volume traggono spunto dalle 

relazioni presentate dagli stessi autori alla “Prima Giornata Romana di Studi Moziesi Antonia Ciasca”, che ha 
avuto luogo il 28 febbraio 2003 nell’Odeion del Museo dell’Arte Classica della nostra Università. 
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Il presente Rapporto preliminare si iscrive in un programma di studio, interpretazione e 
divulgazione delle ricerche della Missione archeologica a Mozia, che si suddivide in quattro 
diversi ambiti (fig. 1.4): 

1. pubblicazione scientifica, articolata a sua volta su quattro livelli: a) relazioni 
preliminari sulle campagne di scavo su riviste specializzate; b) notizie o studi su 
singoli ritrovamenti pubblicate su riviste specializzate; c) rapporti di scavo preliminari 
(serie Mozia); d) pubblicazione finale delle scoperte in una collana specifica; 

2. divulgazione scientifica, affidata principalmente alla “Giornata Romana di Studi 
Moziesi Antonia Ciasca”, istituita dal 2003 con cadenza annuale, dedicata ai risultati 
degli scavi più recenti; è inoltre prevista l’organizzazione di convegni tematici e la 
promozione di incontri di studio e workshop anche sul campo a Mozia; 

3. divulgazione didattica, che prevede, oltre alla partecipazione degli studenti allo scavo 
e il loro inserimento nelle attività del Laboratorio Ceramica e del Laboratorio 
Schedatura Reperti, anche l’organizzazione di corsi e seminari che abbiano per 
oggetto la cultura materiale e, in generale, l’archeologia di Mozia; 

4. divulgazione al vasto pubblico, che avverrà attraverso il sito web della Missione, con 
la produzione di CD ROM e documentari, nonché con l’organizzazione di eventi 
espositivi, cataloghi e volumi divulgativi, in stretta collaborazione con la 
Soprintendenza di Trapani e la Fondazione G. Whitaker. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 1.4 Tabella illustrativa del sistema di elaborazione e interpretazione dei dati e loro divulgazione. 
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RINGRAZIAMENTI 

Numerosi amici, colleghi e istituzioni hanno reso possibile la ripresa delle attività della 
Missione archeologica a Mozia. Per primi desidero ringraziare il Soprintendente di Trapani, 
Dott. Arch. Giuseppe Gini, il suo predecessore Dott.ssa Carmela Angela Di Stefano, e, in 
special modo, il Prof. Sebastiano Tusa, Direttore del Servizio Beni Archeologici della stessa 
Soprintendenza, che hanno accolto con entusiasmo la proposta di riprendere l’attività di 
ricerca archeologica congiunta a Mozia, nonché i dirigenti dell’Assessorato Regionale per i 
Beni Culturali, Dott. Giuseppe Grado e Dott. Marco Salerno. Per l’incoraggiamento e 
l’appoggio nuovamente offerto alla Missione un sentito ringraziamento va al Prof. Vincenzo 
Tusa, cui la nostra Università è legata da un rapporto di reciproca stima e amicizia che dura da 
più di cinquant’anni, da quando Egli fu apprezzato allievo della Scuola Nazionale di 
Archeologia. La Missione è stata istituita grazie all’appoggio insostituibile del nostro Maestro 
Paolo Matthiae, alla cui Scuola si sono formati quasi tutti i membri di essa, negli scavi di Ebla 
e di Gerico, e della Facoltà di Scienze Umanistiche, di cui è Preside; a Lui va, anche in questa 
occasione, un attestato di profonda riconoscenza e affetto filiale. I colleghi della stessa 
Scuola, gli amici F. Pinnock, N. Marchetti, hanno sempre seguito con interesse e 
partecipazione le nostre attività, così come F. Baffi, R. Dolce, L. Peyronel, M. Ramazzotti, E. 
Ascalone, R. Fiorentino, A. Enea. 

Il ritorno a Mozia con una missione di circa trenta membri è stato reso possibile dalla 
generosità della Fondazione G. Whitaker, che ha messo a disposizione oltre alla “Casa 
Missioni”, gli spazi e le strutture necessari. Al Presidente, Avv. Aldo Scimè, al Segretario, 
Dott.ssa Maria Enza Carollo, e a tutti i membri del Consiglio di Amministrazione, in 
particolare i Proff. Vincenzo Tusa e Angelo Falzea, e del Collegio dei Revisori, in special 
modo al Presidente, Dott. Alberto Avoli, desideriamo, dunque, esprimere la nostra più viva 
riconoscenza, come pure alla Dott.ssa Maria Pamela Toti e a tutto il personale della 
Fondazione Whitaker che vive e lavora sull’isola23. 

Alle autorità accademiche de “La Sapienza”, in particolare al Magnifico Rettore, Prof. 
Giuseppe D’Ascenzo, e alla Commissione Grandi Scavi, che hanno reso concretamente 
possibile la ripresa delle attività della Missione archeologica a Mozia, va tutta la nostra 
riconoscenza, nella speranza che questo lavoro confermi la validità delle scelte operate. 

Il Dipartimento di Scienze Storiche, Archeologiche ed Antropologiche dell’Antichità ha 
dal principio sostenuto le attività della Missione, grazie alla sensibilità e al generoso impegno 
dei direttori Prof.ssa Letizia Ermini Pani e Prof.ssa Clementina Panella; al personale della 
Segreteria Amministrativa, in particolare alla Dott.ssa Bruna Fermani, che ha sempre 

                                                 
23  La vita della Missione molto si è giovata dell’aiuto offerto dalle famiglie dei custodi di Mozia: la famiglia 

Monteleone (in particolare la Signora Lina, cuoca della Missione, che ha reso più gradevole il soggiorno 
sull’isola), le famiglie Arini, Pace e Pugliese, che hanno assicurato il collegamento con la terraferma grazie 
alla Compagnia di navigazione Arini & Pugliese, la famiglia Sammartano e la famiglia Lombardo. 
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facilitato gli aspetti gestionali della Missione, va il nostro più sentito ringraziamento. Nella 
Sezione Vicino Oriente, la Missione ha avuto l’appoggio dei primi membri della Missione a 
Mozia: la Prof.ssa Maria Giulia Amadasi Guzzo e la Dott.ssa Isabella Brancoli Verger, il 
Dott. Maurizio Necci, nonché del personale tecnico e amministrativo, in particolare il Sig. 
Salvatore Tricoli, cui siamo profondamente grati. Altri autorevoli colleghi del Dipartimento 
hanno sostenuto ed incoraggiato la ripresa degli scavi a Mozia; in particolare desideriamo 
ringraziare i Proff. Mario Liverani, Andrea Giardina, Andrea Carandini e Giovanni Colonna. 

Altri colleghi della Facoltà di Scienze Umanistiche hanno condiviso le vicissitudini della 
Missione, manifestando il loro interesse e il loro appoggio: Vanda Perretta, Roberto 
Antonelli, Stefano Tortorella, Claudio Zambianchi; anche a loro va la nostra riconoscenza. 

Tutto il personale del Servizio Beni Archeologici della Soprintendenza per i Beni 
Culturali e Ambientali di Trapani ha collaborato fattivamente con la Missione; siamo 
particolarmente riconoscenti alla Dott.ssa Giuseppina Mammina, che ha curato molti degli 
aspetti amministrativi e scientifici, al Geom. Filippo Occhipinti, e al Dott. Salvatore Ingrassia. 

Gli operai di Marsala che hanno collaborato allo scavo24 non solamente hanno portato un 
contributo insostituibile alle scoperte, ma hanno anche offerto un encomiabile esempio di 
dedizione, serietà e impegno. 

Diversi Enti hanno collaborato e collaborano stabilmente con la Missione grazie alla 
liberalità e alla sensibilità scientifica di amici e colleghi: il Dipartimento INFOCOM della 
Facoltà di Ingegneria, al quale fa capo l’équipe di studiosi, coordinata dai Proff. Tullio 
Bucciarelli e Pierfrancesco Lombardo, che si occupa delle prospezioni sottosuperficiali con il 
georadar; l’Istituto Centrale per il Restauro, al quale appartiene il gruppo di restauratori, 
diretto dal Maestro Stefano Ferrari, che affianca preziosamente l’attività della Missione; il 
Politecnico di Milano, cui fanno riferimento gli architetti, coordinati dal Prof. Pierfederico 
Caliari, che si occupano del progetto di musealizzazione del Kothon; l’Aeronautica Militare - 
Base Aerea 37° Stormo/Trapani-Birgi, che ha concesso la possibilità di effettuare riprese 
aeree dell’isola al termine degli scavi, grazie alla paziente ed entusiastica collaborazione del 
pilota Maggiore Dario Sinatra; il Gruppo Archeologico del Dopolavoro Ferroviario di Roma, 
diretto da Marino Giorgetti e dalla Dott.ssa Francesca Ventre, per la fondamentale opera di 
pulizia delle aree oggetto di scavi dalla vegetazione infestante; l’Associazione Culturale 
Flumen, che ha offerto un indispensabile supporto logistico; i Musei dello Stato Città del 
Vaticano, nella persona del Direttore, Dott. Francesco Buranelli, e del Segretario Dott.ssa 
Edith Cicerchia, per la sensibilità scientifica con la quale hanno seguito la ripresa delle attività 
di scavo a Mozia25. 

                                                 
24  Si tratta degli operai specializzati: Antonio Alagna, Simone Lombardo, Silvana Pace, Antonino Parrinello, 

Salvatore Rallo, Giuseppe Sances. 
25  Un pensiero riconoscente per il sostegno manifestato va anche ai colleghi archeologi e agli amici dei Musei 

Vaticani: U. Utro, G. Filippi, M. Sannibale, P. Liverani, G. Spinola, A. Carignani, A.Unicini, U. Santamaria, 
F. Petrignani, F. Prantera, E. Mentelli, F. Callori, A. Mazzuccato. 
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Alcuni colleghi archeologi siciliani hanno incoraggiato e seguito i primi passi della 
Missione; in particolare desideriamo ringraziare la Dott.ssa Rosalia Camerata Scovazzo, 
Direttore del Museo Archeologico A. Salinas di Palermo, già Soprintendente di Trapani; la 
Dott.ssa Maria Luisa Famà, Direttore del Museo Regionale A. Pepoli di Trapani, prima 
collaboratrice di Antonia Ciasca nell’ultima stagione di scavi da lei condotta a Mozia negli 
anni ’80 e ’90; la Dott.ssa Rossella Giglio, Direttore del Museo del Baglio Anselmi di Lilibeo 
- Marsala. 

La Missione ha usufruito del contributo finanziario della Banca d’Italia, e della 
Fondazione Banco di Sicilia, al cui Presidente, Prof. Salvatore Butera, desideriamo esprimere 
la nostra gratitudine, da estendere anche al Presidente dell’omonimo istituto bancario, Prof. 
Sabino Cassese. 

 
A mia moglie Laura, che più di tutti ha contribuito al buono svolgimento della missione, 

e ai miei figli Stefano e Flaminia, che hanno sopportato le mie lunghe assenze, dedico questo 
lavoro, nella speranza di avere colto nel migliore dei modi a me possibile la straordinaria 
opportunità di scavare a Mozia, gioiello di archeologia nel Mediterraneo. 

 
 
Mozia, 25 aprile 2004 



CAPITOLO 2  

ZONA C. IL KOTHON 
 

LORENZO NIGRO - PIERFRANCESCO VECCHIO 
 

CON IL CONTRIBUTO DI ANNA RITA LISELLA E GIULIA ROCCO* 
 
L’esplorazione della regione del Kothon è stata intrapresa per chiarire la cronologia, la 

funzione e la struttura architettonica del bacino artificiale situato nell’angolo sud-ovest 
dell’isola (fig. 2.1). Dopo l’indagine sottosuperficiale preliminare effettuata con il georadar di 
una fascia di 20 m lungo i lati settentrionale ed orientale dell’invaso, si è deciso di concentrare 
le ricerche al centro del lato est del Kothon, partendo da una precedente trincea scavata dagli 
archeologi inglesi negli anni ‘60, mai pubblicata, sul lato della quale era stata identificata una 
struttura in blocchi squadrati di notevoli dimensioni. Lo scavo ha interessato pertanto i 
quadrati della griglia di riferimento: CnVIII19, CoVIII19, CnVIII20, CoVIII20, CnIX1, 
CoIX1, CoIX2, pari ad un’estensione di circa 130 mq (fig. 2.2). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 2.1 Pianta del quadrante sud-ovest di Mozia, con la Zona C, il Kothon e il quartiere di Porta Sud. 

                                                 
*  Il paragrafo 2.1. è di P. Vecchio; il paragrafo 2.2. è di L. Nigro e A.R. Lisella; il paragrafo 2.3. è di L. Nigro; 

il paragrafo 2.4. è di L. Nigro e P. Vecchio; il paragrafo 2.5. è di G. Rocco. 
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Fig. 2.2 Zona C: l’area di scavo prima dell’inizio dell’esplorazione archeologica; da nord. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.3 Anonimo secolo XVIII, veduta dell’Isola di San Pantaleo (da TREVELYAN 1988, 149, fig. 136). 
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2.1. PRECEDENTI INDAGINI ARCHEOLOGICHE AL KOTHON 

La frequentazione umana e lo sfruttamento agricolo della regione del Kothon è stata quasi 
ininterrotta nella storia, cosicché i resti di queste attività hanno segnato il terreno che circonda 
il bacino artificiale. Come premessa alla ripresa delle indagini sul terreno, si è cercato di 
ricostruire le vicende della regione sud-occidentale dell’Isola di Mozia, basandosi sulle poche 
fonti disponibili e sui risultati delle precedenti spedizioni1. 

 
2.1.1. Le vicende del Kothon in epoca post-antica e le prime esplorazioni ottocentesche 

L’inizio delle attività di esplorazione nell’area del bacino artificiale detto Kothon2 e della 
adiacente Porta Sud precede le prime indagini archeologiche sistematiche effettuate da J. 
Whitaker (v. § 2.1.2.) ed è collegato allo sfruttamento secondario della vasca avvenuto a 
partire dal XII3 fino al XIX secolo. Lungo i bordi del Kothon, si sono ripetuti interventi di 
riassestamento delle banchine, d’interramento e svuotamento del bacino, probabilmente 
collegati ad una sua utilizzazione come salina e/o peschiera4, un’attività che sembra essere 
attestata dal 1131, anno in cui è documentata l’esistenza di una “Grangia Sancti 
Pantaleimonis”, con relativa salina5. Durante il XV secolo, l’attività di estrazione viene 

                                                 
1  Vedi S. TUSA, in questo volume, Appendice IV, in particolare sulle differenti condizioni paleoambientali 

dello Stagnone di Marsala nell’antichità. 
2  Il termine greco κώθων definisce un invaso di dimensioni relativamente grandi; l’associazione con i porti o le 

darsene artificiali scavati dai Fenici e dai Cartaginesi è data dalle fonti: Strabone (833); Diodoro Siculo (III, 
44.8); Appiano (VIII, 95-96); Servio (I, 1): “Cothona sunt portus non naturales, sed manu et arte facti”. 

3  La presenza del bacino, potenzialmente sfruttabile per attività produttive, fece dell’area del Kothon un settore 
frequentato e forse occupato pressoché continuamente anche dopo la distruzione e l’abbandono della città 
punica, com’è testimoniato anche dal ritrovamento del puntale di un’anfora tardo-antica (MC.02.6/5; v. pp. 
41-42). La frequentazione di Mozia in epoca bizantina e islamica è testimoniata da ritrovamenti sporadici e 
dalla trasmissione del toponimo nelle fonti. Il nome dell’isola durante la dominazione islamica in Sicilia 
Occidentale sarebbe stato “Gezira Malbugi”, come testimonia un diploma dell’ammiraglio Cristodulo 
Antiochieno, datato al 1098 (GIACALONE 1986, 8); secondo altri il nome islamico sarebbe stato “Gizaret 
Ezzobugi” (ALAGNA 1998, 204). Quando alla dominazione musulmana si sostituì quella dei Normanni, il 
nome dell’isola sarebbe divenuto, con un termine greco di tradizione bizantina, “Pantaleimonis”, la probabile 
reminiscenza di un attributo (“tutto misericordioso”), forse appartenuto ad una divinità guaritrice, rimasto in 
uso anche durante la dominazione islamica, perché coincidente con uno dei più classici attributi di Allah. In 
realtà è possibile far risalire all’epoca bizantina la trasformazione dell’attributo “Pantaleimonis” nel titolo a 
S. Pantaleo(ne), il martire di Nicomedia, medico e guaritore (DI BERNARDINO 1984, 2602), cui l’isola venne 
da allora dedicata (MAURICI 2003, 910). Sembra, dunque, possibile che il culto del martire cristiano si sia 
sovrapposto ad uno pagano conservatosi dall’epoca fenicio-punica e riservato ad una divinità guaritrice 
fenicia, probabilmente incentrato nel Santuario del “Cappiddazzu”. 

4  L’utilizzazione del Kothon come peschiera in epoca romana e tardo-antica (II-VI secolo d.C.) può essere 
solamente ipotizzata e ad essa potrebbero essere riferiti alcuni apprestamenti (come il canale di adduzione 
delle acque), poi reimpiegati nella salina dei secoli successivi. 

5  Tale “Grangia” è citata in un diploma del 1131 di Ruggero II (MAURICI 1999, 79-80, nota 69). 
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inclusa nel regime fiscale controllato dall’abate di Santa Maria della Grotta a Marsala6, 
appartenente all’Ordine di San Basilio, sotto l’amministrazione del quale l’Isola di San 
Pantaleo rimase fino al secolo XVIII. Successivamente, Mozia venne ceduta al Comune di 
Marsala per un breve arco di tempo, per poi passare nelle mani dei Gesuiti di Palermo, che la 
amministreranno fino al secolo XIX. Durante questo periodo, le fonti documentano l’impiego 
del bacino artificiale come salina, con presumibili interventi edilizi superficiali, che 
interessarono oltre alle banchine stesse del Kothon, anche gli edifici antichi eretti nelle 
immediate vicinanze. Un anonimo topografo autore di una mappa settecentesca dell’isola, 
conservata nella Biblioteca Fardelliana di Trapani, rappresentò il bacino come una piscina 
rettangolare suddivisa in vasche quadrangolari, secondo la tecnica tipica delle saline del 
tempo, corredandola per l’appunto della legenda “salina” (fig. 2.3)7. Nello stesso secolo le 
rovine dell’Isola di San Pantaleo, che avevano continuato a suscitare interesse negli studiosi 
di antichità siciliane8, venivano utilizzate come fonte di materiali da costruzione, blocchi 
squadrati dai paramenti delle fortificazioni e calce dalla combustione del pietrame calcareo 
locale, almeno a giudicare da un’ordinanza del Senato di Marsala del 1741, che vietava 
appunto di cavare materiali dalle rovine. Nell’Ottocento l’uso come salina si protrasse, stando 
alle informazioni riportate da Innocenzo Coglitore, il quale tramanda il toponimo “la 
salinella” per il Kothon, che descrive come “una piscina ancora intatta…di struttura moresca 
in grandi pietre”9; evidentemente il bacino era stato più volte svuotato, cosicché si aveva 
conoscenza dell’accurata opera isodoma in calcarenite delle banchine e dell’imboccatura (non 
più visibile al momento dei successivi scavi di Whitaker), e anche colmato con la marna 
argillosa (chiamata in dialetto “mamma caura”), risultato della produzione del sale. 

Le prime esplorazioni a fini di studio, che forse seguirono l’abbandono della salina, 
ebbero luogo nella seconda metà dell’Ottocento. Una serie di studiosi si occuparono di Mozia, 
senza intraprendere veri e propri scavi, ma presumibilmente effettuando delle attente 
perlustrazioni anche della regione del Kothon. 

La più antica notizia ottocentesca sulla regione del Kothon la fornì M. Gory, un geologo 
francese collaboratore di A. de Luynes. Gory riferì, infatti, che “a vingt pas du rivale, du côté 
qui regarde la Scuola et Marsala, j’ai trouvé une grande piscine en pierre et, tout près de là, 
des restes de mur d’enceinte en grandes pierres sans mortier”10. L’impiego come salina si era 

                                                 
6  MAURICI 1999, 85. 
7  La mappa delle “stanze e terre delle possessioni del Collegio di Palermo” ms. 181, f. 37 recto (1740 ca.), 

custodita nella Biblioteca Fardelliana di Trapani, è pubblicata in TREVELYAN 1988, 149, fig. 136. 
8  MASSA 1709; HOUEL 1782. Nel 1779 era stata rinvenuta dal Principe di Torremuzza, signore della Val di 

Mazara, la stele iscritta di “Metir il vasaio” (CIS I, 137); nel 1793 fu scoperto, presso la Porta Nord, il gruppo 
scultoreo riproducente due leoni che azzannano un toro, probabilmente situato originariamente proprio sopra 
al passaggio della porta stessa (MERTENS-HORN 1993). 

9  COGLITORE 1884, 174; ad Innocenzo Coglitore si deve la definitiva identificazione dell’Isola di San Pantaleo 
con l’antica Mozia. 

10  DE LUYNES 1855, 96. 
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probabilmente interrotto e la zona doveva essere rimasta abbandonata, anche se pochi anni 
dopo, forse basandosi sulle fonti precedenti, lo Schubring riferiva dell’esistenza di “eine 
kleine dort befindliche saline” nel quadrante sud-occidentale di Mozia11. 

Una seconda esplorazione del Kothon avvenne probabilmente durante gli scavi 
patrocinati dalla Commissione di Antichità e Belle Arti di Sicilia negli anni 1865, 1869 e 
1872, dei quali diede conto in maniera estremamente frammentaria F.S. Cavallari12. Fu 
proprio a seguito della pubblicazione dei risultati di queste ricerche sul campo, probabilmente, 
che l’allora Ministro della Pubblica Istruzione R. Bonghi invitò Heinrich Schliemann a 
scavare a Mozia. Le attività sul campo dello studioso tedesco, tuttavia, durarono solamente 
pochi giorni e non interessarono il Kothon13. 

 
2.1.2. Gli scavi di J. Whitaker 

La prima esplorazione sistematica del Kothon si deve a J. Whitaker14, probabilmente 
determinata dall’intenzione pratica di rendere nuovamente agibile la piscina, liberandone 
l’imboccatura15, ma anche mossa dal desiderio d’indagare archeologicamente il bacino che lo 
stesso Whitaker riconobbe come il porto di Mozia, analogo a quelli delle principali città 
cartaginesi del Nord Africa (Cartagine, Utica, Hadrumetum, Thapsus, Mehedia e 
Lebda/Leptis Magna)16. Proprio questa interpretazione come invaso portuale spinse per primo 
Whitaker a riconoscere nella vasca rettangolare un “Kothon”, la darsena artificiale 
caratteristica dell’urbanistica punica, secondo le fonti classiche17. 

Gli scavi consentirono a Whitaker di scoprire che il bacino era collegato alla laguna 
grazie ad un canale d’accesso in parte pavimentato in lastre, le cui banchine, in grandi blocchi 
squadrati di calcarenite, erano allora completamente interrate. L’esploratore inglese liberò 
gran parte del canale, dal quale fece portare via diversi carri di fango18, anche al fine di 
                                                 
11  SCHUBRING 1866, 61. 
12  CAVALLARI 1873; non vi sono dati certi, ma alcuni indizi stratigrafici segnalano attività di scavo a ridosso 

della banchina del Kothon effettuate prima dell’impianto delle coltivazioni all’inizio del Novecento, che si 
potrebbero collocare durante la stagione di ricerche voluta dalla Commissione di Antichità e Belle Arti di 
Sicilia. 

13  Il Cavallari aveva notato che il gruppo scultoreo raffigurante un leone che atterra due tori, di cui si è detto 
sopra (cfr. nota 7), era simile a quello della Porta dei Leoni di Micene. E proprio lasciando temporaneamente 
Micene Heinrich Schliemann si fermò nell’isola dal 18 al 25 ottobre 1875, effettuando scavi per soli quattro 
giorni (20-23 ottobre), al termine dei quali, deluso dagli scarsi ritrovamenti, decise di abbandonare l’isola. 

14  La prima notizia degli scavi al Kothon, che ebbero luogo nel 1906-1907, la diede Biagio Pace in Notizie degli 
Scavi di Antichità (PACE 1915, 439-440). 

15  L’imboccatura del Kothon è soggetta a ricorrente insabbiamento, poiché è rivolta verso l’apertura 
meridionale dello Stagnone di Marsala, dalla quale muovono le correnti dominanti, con l’effetto deteriore di 
un’insalubre stagnazione delle acque. 

16  WHITAKER 1921, 97, nota 1; 128-129; 185-193, in particolare 186, tav. E. 
17  Vedi S. TUSA, in questo volume, Appendice IV. 
18  Nel rimuovere le ingenti quantità di fango dal bacino artificiale, Whitaker si servì di una ferrovia decauville, 

un rozzo marchingegno tirato da un cavallo, simile ad uno spalaneve di legno, riempiendo numerosi carri di 



 Lorenzo Nigro - Pierfrancesco Vecchio Mozia X 

 

38

riattivare il sistema di drenaggio dell’invaso (fig. 2.4). Le banchine vennero interpretate da 
Whitaker come funzionali allo scarico delle merci, mentre egli ipotizzò che il canale, in caso 
di necessità, potesse essere bloccato con un cancello o una sorta di ponte levatoio, ovvero con 
un muro, come doveva essere accaduto durante l’assedio del 397 a.C.19; egli identificò infatti 
una struttura in blocchi di tale fatta, costruita in modo da ostruire la navigazione da e verso il 
bacino. 

Le attività di esplorazione al Kothon furono interrotte dopo la Prima Guerra Mondiale, 
anche se l’invaso fu mantenuto aperto, al fine di evitare la stagnazione delle acque. 

 
2.1.3. Gli scavi della missione britannica 

Le indagini archeologiche sistematiche al Kothon ripresero negli anni ’50 del XX secolo 
e si concentrarono in due settori distinti dell’area: all’esterno, lungo il perimetro del bacino, e 
all’interno, nel canale d’accesso e nell’invaso rettangolare. 

Nel 1955, sotto la direzione di Benedikt S.J. Isserlin e per conto dell’Università di 
Oxford, furono scavate delle test trenches in aree selezionate dell’isola, due delle quali presso 
il lato sud-orientale esterno del Kothon20. 

Nel 1962, ancora sotto la direzione di B.S.J. Isserlin – stavolta, tuttavia, per conto 
dell’Università di Leeds –, e con la codirezione di Joan du Plat Taylor, responsabile delle 
ricerche sottomarine, il canale d’accesso e i lati interni del Kothon furono ispezionati da un 
team di sommozzatori dello University College di Londra21. Lo scavo, invece, fu intrapreso 
dal 1968 al 197022 e portò alla definitiva liberazione di tutto il canale d’accesso – che 
Whitaker aveva scavato solo parzialmente nel tratto più occidentale – e all’esecuzione di 
saggi realizzati in settori nevralgici del perimetro interno del bacino. 

L’intento della missione britannica, che assieme alla contemporanea missione congiunta 
dell’Università di Roma “La Sapienza” e della Soprintendenza alle antichità della Sicilia 
Occidentale rappresenta la prima indagine archeologica condotta con metodi stratigrafici a 
Mozia23, fu quello di connettere la presunta area portuale al sistema difensivo della Porta 
Sud24, grazie all’esplorazione sistematica del canale d’accesso, alla conoscenza delle fasi del 
bacino e del perimetro esterno con alcuni saggi mirati e alla rilevazione della resistività 
elettrica del terreno25. 

                                                                                                                                                         
fango, ma senza riuscire a liberare che parte del canale di accesso e minima parte dell’invaso (ISSERLIN 
1993). 

19  WHITAKER 1921, 191-192. 
20  ISSERLIN et alii 1958, 2, fig. 1, trenches 2 e 3. 
21  DU PLAT TAYLOR 1964. 
22  ISSERLIN 1971a; 1971b, 179. 
23  Vedi L. NIGRO, in questo volume, 7. 
24  Sugli scavi inglesi presso Porta Sud vedi ISSERLIN et alii 1958, 6-12. 
25  Le indagini cominciarono nel 1963 e continuarono nelle campagne del 1964 e 1966 (ISSERLIN - DU PLAT 

TAYLOR 1974, 16). 
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Lo scavo del canale di accesso al Kothon, l’esame della sua pavimentazione in blocchi, 
nonché le particolarità costruttive delle banchine che lo fiancheggiano26, portarono Isserlin a 
propendere per un’interpretazione dell’invaso come bacino di carenaggio27. 

L’analisi dei risultati restituì un quadro cronologico preliminare complesso: la 
depressione naturale che caratterizza questa parte dell’isola fu trasformata, durante il VI 
secolo a.C., in un bacino poco profondo delimitato da strutture murarie in blocchi. In epoche 
successive e probabilmente con restauri che durarono fino agli inizi del IV secolo a.C., il 
Kothon venne chiuso, tramite il muro del lato sud, che impediva il passaggio dal canale al 
bacino28; inoltre, il canale medesimo, avendo perso ogni funzione di collegamento, fu a sua 
volta chiuso da un muro in blocchi, che ne ostruiva quasi completamente la bocca esterna29. 

I dati sulla resistività restituirono l’immagine di un vasto spazio aperto, prospiciente il 
lato settentrionale del Kothon, fiancheggiato da due edifici che sembrano inquadrare, secondo 
l’interpretazione degli Inglesi, l’estremità della principale arteria di collegamento che 
attraversava l’isola; un altro rilevamento presso l’angolo nord-orientale del bacino notò la 
presenza di una struttura muraria di notevole spessore30. 

Lo scavo all’esterno del Kothon fu intrapreso nel 1955 con un sondaggio nei pressi del 
lato orientale. L’indagine si limitò alla realizzazione di una trincea perpendicolare al margine 
esterno del perimetro, posta a circa 10 m a sud dell’angolo est del bacino. La “Trench 2”31 
restituì una sequenza stratigrafica poco significativa, caratterizzata da sistematiche intrusioni 
di materiali moderni, ma in essa fu messa in luce, tuttavia, una struttura interpretabile come il 
resto di un’assisa muraria o di un allettamento di fondazione realizzato in argilla e pietrame. 
Altre tre trincee furono scavate successivamente sui lati est, ovest e nord del bacino e 
rimasero, tuttavia, non pubblicate. La trincea orientale, situata a sud del primo sondaggio (e 
così denominata negli scavi in corso “Trincea Isserlin Sud”), raggiunse un’estensione 
maggiore perché fu unita ad un’altra, scavata seguendo la faccia esterna del “muro curvo”, 
una struttura che oblitera o devia l’asse stradale originario proveniente dalla Porta Sud32 e che 
si dirige poi verso nord. La testa del muro curvo venne esposta durante gli scavi inglesi, 
seguendone la progressiva deviazione in senso antiorario, fino a ricongiungersi alla “Trincea 
Isserlin Sud” e alla banchina orientale del Kothon nello scavo attuale. La trincea scavata per 

                                                 
26  ISSERLIN 1971b, 180, fig. 4; ISSERLIN - DU PLAT TAYLOR 1974, 57, tav. III. 
27  Si veda la dettagliata descrizione di S. TUSA in questo volume (Appendice IV). 
28  ISSERLIN 1970, 565. 
29  ISSERLIN 1971b, 185-186. 
30  ISSERLIN 1974, 40, 42, 47, fig. 15; l’area direttamente a nord del Kothon risulterebbe essere libera da edifici 

per circa 35 m. 
31  ISSERLIN et alii 1958, 7, fig. 3. 
32  Il “muro curvo” è una delle strutture di più difficile interpretazione scoperte nel Quartiere di Porta Sud; esso 

venne portato alla luce da Whitaker, ma fu poi esplorato più approfonditamente dalla missione inglese 
(ISSERLIN 1974, 66). 
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mettere in luce il “muro curvo” fu dunque unificata con quella, più larga e profonda, scavata 
perpendicolarmente al lato del bacino artificiale. 

Questa trincea non è menzionata in alcuna delle pubblicazioni inglesi, nonostante lo 
scavo avesse esposto parzialmente alcuni blocchi isodomi pertinenti ad una struttura muraria 
di notevoli dimensioni (L.1, M.2, v. § 2.3.), pressoché obliterata, negli ultimi decenni, dal 
manto vegetativo spontaneo e dal dilavamento dei margini del taglio della stessa trincea (fig. 
2.1). Proprio l’individuazione di questi blocchi è stata all’origine del posizionamento del 
saggio di scavo alla ripresa delle ricerche da parte della Missione dell’Università “La 
Sapienza” (v. p. 33). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 2.4 Il canale di accesso al Kothon liberato dal riempimento fangoso come appariva al termine degli 
scavi inglesi di B.S.J. Isserlin (da ISSERLIN 1971b, tav. XXVIIIa). 
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2.2. STRATIGRAFIA 

La sequenza stratigrafica nella Zona C è stata ottenuta dall’analisi di evidenze molteplici 
e complesse, dovute ai numerosi interventi post-antichi subiti in particolare dal settore 
prospiciente il Kothon. Lo scavo dalla superficie leggermente in pendenza da est verso ovest, 
che raggiungeva nel punto più alto quota 1,66 m, è sceso in profondità fino 0,24 m; nello 
spessore di 1,42 m, dunque, sono state riconosciute preliminarmente sei fasi stratigrafiche, le 
più inferiori delle quali non sono per il momento state esplorate. 

 
2.2.1. Fase 1: humus, scavi e movimenti di terreno negli anni recenti 

Il suolo superficiale nella Zona C è il risultato, per la maggior parte della superficie 
scavata, del degrado di terreni di riporto movimentati in età molto recente (Attività 1a), sia nei 
lavori per la liberazione dall’acqua stagnante del Kothon, sia nelle attività agricole e, da 
ultimo, di scavo archeologico (Attività 1b-c). 
Attività 1a: humus superficiale 

Lo strato superficiale di humus (US.0), compattato dalla frequentazione degli anni recenti 
e caratterizzato dalla presenza di arbusti della macchia mediterranea – agavi e lentischi –, ha 
uno spessore e una composizione variabile nei diversi quadrati di scavo33 e, in diversi punti, 
scompare lasciando esposte le unità stratigrafiche sottostanti. I ritrovamenti sono sporadici e 
consistono principalmente in frammenti ceramici di vario genere. 
Attività 1b: scarichi degli scavi inglesi 

L’Attività 1b raggruppa le unità stratigrafiche prodotte dalle attività di scavo della 
missione inglese (v. § 2.1.). Gli scarichi sui fianchi (US.4) delle due trincee scavate partendo 
dal bordo del Kothon verso est34 – solo una sola delle quali, la più lunga ed ampia, compresa 
sinora nell’area oggetto degli scavi della missione attuale – presentavano la tipica stratigrafia 
rovesciata degli sterri, con materiali troppo eterogenei per potere essere presi in 
considerazione a fini cronologici. La terra di riporto era stata accumulata a nord e a sud del 
taglio rettangolare (F.3), ma anche sparsa nell’area in diversi cumuli irregolari (in particolare 
a est e a nord-ovest) (fig. 2.5). La diversa compattezza della terra di riporto aveva favorito su 
di essa la crescita di arbusti di lentisco e altra vegetazione spontanea, compromettendo 
fortemente la leggibilità del terreno; nello scavo, dunque, essa è risultata incoerente e ricca di 
radici. In alcuni punti sono stati raccolti piccoli gruppi di reperti ceramici di tipologia e 
datazione differenti, evidentemente risultato della selezione operata dagli archeologi, tra i 
quali si notano anse di anfore greco-occidentali e fenicio-puniche, rari frammenti di ceramica 
a vernice nera (per lo più pareti di coppe o skyphoi) ed alcuni oggetti (tavv. I-IV). 

                                                 
33  Nei quadrati meridionali si tratta di un deposito compatto, nerastro, dalla matrice sabbiosa con inclusi molto 

piccoli di colore rossastro e bianco. 
34  Le due trincee sono state preliminarmente denominate “Trincea Isserlin Nord” (fuori dall’area oggetto di 

scavi nella presente campagna, corrispondente alla “Trench 2”: v. nota 30) e “Trincea Isserlin Sud” (inedita). 
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Fig. 2.5 Zona C, CnVIII20: la “Trincea Isserlin Sud” (F.3) e la soglia L.1 dopo la rimozione della 
vegetazione infestante all’inizio dello scavo; da nord-est. 

 
Attività 1c: movimenti di terreno precedenti gli scavi inglesi 

L’Attività 1c è rappresentata da una serie di accumuli e strati risultanti dalla 
movimentazione del terreno precedente lo scavo inglese e successiva alle intense attività 
agricole della prima metà del Novecento; si tratta evidentemente di interventi legati alla 
pulizia del Kothon e dell’area ad esso adiacente. I limiti attuali del saggio di scavo non 
permettono di chiarire lo svolgimento di tali operazioni, anche se la leggera pendenza degli 
strati dovrebbe indicare un verso di deposizione degli stessi da ovest verso est. I materiali 
ceramici e i reperti erano di varia epoca. 
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2.2.2. Fase 2: attività agricole e utilizzazioni post-antiche del Kothon 
Nella Fase 2 è stato compreso tutto il complesso di evidenze stratigrafiche che seguono 

l’occupazione e la frequentazione in antico della Zona C, vale dire un arco cronologico che 
grossomodo si estende dal II secolo d.C. fino ai giorni nostri. Sono state distinte tre principali 
attività, che si devono intendere intervallate da abbandoni che possono essersi protratti anche 
a lungo, ma si deve immaginare di poterne inserire numerose altre, corrispondenti ai 
successivi reimpieghi dell’invaso artificiale e delle quali solo accidentalmente non si è 
conservata traccia nei quadrati sinora scavati. 
Attività 2a: impianti di vigne 

L’Attività 2a è rappresentata da serie di fosse pertinenti ad almeno due impianti di vigna 
cronologicamente differenti (fig. 2.6)35, identificate nell’area a nord (F.11a-e e F.45a-f) e a 
sud (F.25a-d) della “Trincea Isserlin Sud” (F.3). A nord, tali fosse sono caratterizzate dalla 
forma irregolarmente circolare, allineate secondo un orientamento ONO-ESE (F.11a-e) e SO-
NE (F.45a-f). Le buche di vigna erano colmate da uno strato compatto (rispettivamente 
US.12a-e e US.46a-f), ricco di pietrame, ceramica e mattoni sbriciolati. A sud, invece, le fosse 
(F.25a-d), anch’esse orientate sull’asse NO-SE, si differenziano dalle prime per la forma 
quadrangolare, che distingue, probabilmente, una fase più antica dell’impianto agricolo36. La 
distanza tra le fosse è di 0,6 m e la loro profondità è 0,6 m. 

Lo scavo delle buche di vigna ha prodotto un notevole sconvolgimento degli strati, con 
conseguente rimescolamento dei materiali, che includono reperti di tutte le epoche (tavv. V-
VI)37. 
Attività 2b: humus antico 

L’Attività 2b rappresenta lo strato più superficiale intaccato delle coltivazioni recenti; si 
tratta di uno strato di humus e terreno di riporto (US.8), che presenta un aspetto eterogeneo 
nei diversi quadrati. A nord della “Trincea Isserlin Sud” (F.3), in CoVIII20, la US.6 era 
composta da terreno nerastro molto friabile, con una tessitura granulare omogenea, di matrice 
sabbiosa; diversamente a sud della stessa trincea, in CnIX1, in giacitura era uno strato 
argilloso compatto marroncino-rossiccio (US.18). Il primo strato può essere interpretato come 
humus di un’epoca precedente le attività agricole moderne, mentre il secondo si iscrive da 
ultimo nella complessa serie di gettate di strati argillosi, probabilmente derivanti da ripetuti 
svuotamenti del Kothon. 

Nella US.6 è stato rinvenuto un puntale di anfora (MC.02.6/5) ascrivibile al tipo Keay 
LXI (tav. XXVIII), che si data al V-VI secolo d.C.38. Questo ritrovamento, chiaramente fuori 
                                                 
35  Entrambe le vigne sembrano essere state impiantate tra la seconda metà del XIX il secondo quarto del XX 

secolo. 
36  In entrambi gli impianti sul fondo delle fosse sono state notate due piccole cavità, nelle quali venivano 

alloggiati i piantoni della vigna. 
37  Si deve sottolineare, in particolare, il ritrovamento di una scoria di ferro (MC.02.15) e di una lama di 

ossidiana (MC.02.56). 
38  KEAY 1984, 308, tipo LXI, fig. 134. 
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contesto, può essere messo in relazione con una frequentazione sporadica dell’area del 
Kothon in connessione con le più consistenti e ampie attività agricole tardo-antiche attestate 
nel settore nord-orientale dell’isola, nella regione del Santuario del “Cappiddazzu”, dove fu 
rinvenuto un altro puntale simile39. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 2.6  Zona C, CnVIII20: le buche di vigna F.11a-e e F.45a-f, identificate nel settore di scavo a nord-est 
della “Trincea Isserlin Sud” (F.3); da nord. 

                                                 
39  V. TUSA, in Mozia II, 9, tav. II, 1; per le attività agricole relative ad una presunta fattoria, vedi anche WILSON 

1990, 408, nota 53. 
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Attività 2c: attività di spoliazione e smontaggio dei resti del santuario 
Al di sotto degli strati di humus e di terreno di riporto tagliati dalle buche di vigna si 

distinguono in CnVIII19 e CnVIII20 una serie di tagli40 e di depositi relativi all’asportazione 
e allo spargimento nell’area delle pietre che costituivano il corpo dell’altare M.22. Tale 
attività di spoliazione deve essere avvenuta contestualmente ad un pareggiamento di tutto lo 
spazio antistante la banchina orientale del Kothon, dal momento che le numerose pietre del 
riempimento dell’altare erano state sparse per una vasta area, in un momento successivo, 
tuttavia, rispetto alla principale fase di crollo della struttura (Attività 3a). 

A sud, oltre il taglio della “Trincea Isserlin Sud” (F.3), in CnIX1 e CoIX1, si estendeva 
uno strato compatto (US.26) costituito da sabbia mista a terreno di colore rossiccio, con 
scarsissimi materiali. Ad est, sul margine della “Trincea Isserlin Sud”, dal piano L.26 era stato 
effettuato un taglio (F.27), probabilmente finalizzato alla spoliazione dell’alzato del muro M.2 
sulle fondazioni originarie (risalenti alla Fase 5: M.55), taglio che era stato colmato con un 
terreno scuro (US.28), ricco di ceramica e con alcuni reperti, probabilmente di risulta dai 
riempimenti inferiori (tav. VII). 

 
2.2.3. Fase 3: la stratigrafia del Santuario C3 

Al di sotto degli strati di pareggiamento di terreni di scarico, probabilmente risultanti 
dalle ripetute sistemazioni del bacino del Kothon (Attività 2c), lo scavo ha portato alla luce i 
resti crollati e saccheggiati del Santuario C3. La Fase 3, suddivisa in tre attività, raggruppa le 
unità stratigrafiche relative alla costruzione delle strutture del Santuario (Attività 3c), alla sua 
utilizzazione (Attività 3b) e al suo abbandono (Attività 3a). 
Attività 3a: crollo e abbandono delle strutture e delle installazioni del Santuario C3 

L’Attività 3a è costituita dalle unità stratigrafiche relative all’abbandono e al crollo 
dell’altare M.22 e dell’antistante struttura M.19. L’altare M.22 (fig. 2.7) era crollato in 
direzione ovest e nord, verosimilmente per il cedimento della cortina esterna di pietre medio-
grandi, che conteneva il riempimento in pietrame, che si era sparso su una vasta area ad ovest, 
venendo, con vari interventi successivi, asportato e tagliato dalle unità stratigrafiche della 
Fase 2. L’installazione della quale fa parte il muro M.19, invece, ancora in gran parte non 
scavata, era stata smontata, dal momento che rimangono solamente le lastre inferiori del muro 
e alcune pietre smosse. Più a sud, in CoVIII20, il crollo del muro M.13 era rappresentato dalla 
US.30, un cumulo di piccole pietre triangolari (fig. 2.8). 

In CnVIII19 e CoVIII19, attorno e a coprire le pietre crollate di M.22 e sopra 
l’imboccatura sigillata e, comunque, non visibile del pozzo P.5341, la fase di abbandono è 
rappresentata da uno strato argilloso marrone scuro (US.50), che può essere interpretato come 

                                                 
40  In particolare la fossa di spoliazione venne scavata al fine di asportare un piedritto che era localizzato circa al 

centro dell’altare M.22. 
41  In questa fase, l’imboccatura del pozzo P.53 non era visibile; tuttavia, la chiusura della stessa, realizzata con 

la base di una semicolonna (v. § 2.3.2.), emergeva negli strati successivi, forse con la funzione di segnacolo. 
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il risultato del crollo e dell’abbandono delle strutture e delle installazioni del Santuario C342. 
Lo spessore della US.50 è stato ridotto dai pareggiamenti successivi. Ad ovest di M.22 lo 
strato US.60 è più compatto e ingloba numerosi scapoli di calcare (evidentemente appartenuti 
a M.22). 

Poco più a sud, nel settore di CnVIII20 e CoVIII20 a ridosso della trincea inglese, la 
US.50 è stata asportata dai tagli successivi, ma resta evidente il crollo delle strutture e delle 
installazioni, caratterizzato dalla presenza di uno strato di colore giallastro molto compatto 
(US.15), composto dalla disgregazione di mattoni crudi, sabbia e argilla impiegati come 
leganti nel corpo in pietrame delle installazioni. Nel settore che copre i resti crollati di M.19 e 
M.20 si estende, invece, un deposito di terreno marrone grigiastro (US.23; fig.2.9). 

Nel settore sud-est di CoVIII20 lo strato di crollo all’interno dell’ambiente delimitato da 
M.13, M.20 ed M.2 è rappresentato da un terreno rossiccio US.40, che si addensa contro il 
basamento in pietra in parte strappato di M.2 (fig. 2.10). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.7 Zona C, CnVIII19: i resti crollati e strappati (Attività 3a) dell’altare M.22 e delle strutture 

adiacenti (M.19); da nord. 
                                                 
42  Appartengono alla US.50 un gruppo di oggetti di natura e funzioni differenti (tav. VIII): un chiodo di bronzo 

(MC.02.146), un cucchiaio di bronzo frammentario (MC.02.147) e un elemento oblungo d’argilla, 
probabilmente uno stampo per tessuti o pintadera (MC.02.156), decorato su entrambe le estremità con un 
motivo a girandola. 
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Fig. 2.8 Zona C, CoVIII20: il crollo dell’alzato del muro M.13 (US.30); da est. 
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Fig. 2.9 Zona C, CoVIII20: lo strato di compattamento US.23 sopra i resti di M.19 e M.20; da  est. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.10 Zona C, CoVIII20-CoIX1: lo strato di crollo US.40, caratterizzato da sabbia e frammenti di anfore, 

addossato ai resti del muro M.2; da sud. 
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Attività 3b: utilizzazione del Santuario C3 
Poco al di sotto degli strati di crollo e abbandono dell’Attività 3a emergeva il piano di 

utilizzo del Santuario C3 (Attività 3b), rappresentato in CnVIII19 e CoVIII19 da un battuto 
pavimentale di terreno marrone grigiastro (L.21), costituito da argilla grigio scura e sabbia, 
con inclusi geologici, quali ciottoli levigati e noduli di marna biancastra, e artificiali, ossia 
frammenti ceramici. Esso si estendeva dal limite nord dello scavo verso sud al gradino di 
M.22; verso est lo strato copriva un cumulo di pietre disposte in circolo (M.51) sopra le lastre 
dell’imboccatura del pozzo P.53, lasciando emergere al centro solamente il blocco verticale 
infisso nella stessa come chiusura (fig. 2.11). 

In CnVIII20, di fronte al gradino M.71 e tra questo e il muro M.13, ancora in uso dalla 
fase precedente, la pavimentazione cambiava nettamente, essendo costituita da uno strato 
compatto di sabbia e marna argillosa giallastra con noduli calcarei biancastri (piano d’uso 
L.14, pavimento in battuto L.52), che, verso sud, terminava sopra la soglia L.1. 

Sul margine nord del piedritto M.63 era un deposito votivo (D.43), inserito nel corpo di 
M.22, contenente un piccolo gruppo di oggetti (tav. IX) (v. di seguito). 

In CoVIII20, contro la faccia di M.13 delle pareti di anfore (US.31) coprivano un 
deposito (D.36) tagliato nella pavimentazione L.52. Una situazione analoga si ripeteva nello 
spazio davanti al gradino M.71, ai piedi del quale erano stati deposti i resti di un’offerta 
votiva (D.34). 

Nello spazio delimitato da M.13, M.20 e M.2 la pavimentazione è rappresentata dalla 
testa compattata di uno strato di crollo rossiccio analogo a L.52, denominato L.32. 

Più a sud, oltre il taglio della “Trincea Isserlin Sud” (F.3), uno strato friabile marrone 
rossiccio (US.35), costituito da diversi livelli di pareti di anfore o di grossi contenitori 
ceramici (fig. 2.12), può essere interpretato come un butto finalizzato a proteggere la faccia 
sud del basamento in pietra del muro M.2, facilitando il drenaggio delle acque. In tale strato 
sono stati rinvenuti anche tre reperti (tav. X): una moneta (MC.02.93), una fibula 
(MC.02.111) e un chiodo di bronzo (MC.02.84). 

Al di sotto dell’US.35 si trova uno strato sabbioso, marrone giallastro (L.41), il cui limite 
settentrionale coincide con il taglio meridionale della trincea inglese, mentre quello 
meridionale è delimitato dalla sezione sud dell’area di scavo; si tratta della più recente 
pavimentazione dello spazio aperto a sud della soglia L.1, nella quale si distinguono resti di 
numerose deposizioni di offerte, rappresentati da concentrazioni di frammenti ceramici e 
componenti organici, quali ossa e molluschi, nonché alcuni oggetti come un frammento di un 
alabastron in pasta vitrea turchese (MC.02.95), un peso da telaio (MC.02.92, tav. XI)43, una 
punta di freccia (MC.02.106, tav. XI) e una moneta di bronzo (MC.02.165, tav. X). 

A poca distanza, in CnIX1, sul taglio meridionale della trincea inglese (F 3), una piccola 
struttura quadrangolare (M.47), probabilmente una piattaforma, composta da scapoli irregolari 
di calcare, era poggiata su uno deposito compatto (D.44). 
                                                 
43  Cfr. V. TUSA, in Mozia V, tav. VII, g. 
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Fig. 2.11 Zona C, CoVIII20: il battuto pavimentale L.21, tagliato dalle buche di vigna, e le pietre 

dell’installazione circolare M.51; sullo sfondo i resti emergenti dell’altare M.22; da est. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.12 Zona C, CoIX1: il piano di calpestio L.41 e il butto di materiali anforici US.35; da est. 
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Attività 3c: costruzione delle installazioni cultuali del Santuario C3 
Nell’Attività 3c sono stati classificati gli interventi strutturali che individuano la 

sistemazione della Zona C nella forma assunta dal Santuario C3. Si tratta di modifiche e 
trasformazioni sostanziali delle strutture del precedente tempio ridotte a rovine (v. § 2.3.1.). 

Dopo i lavori di spianamento delle rovine, la rimozione dei detriti, la chiusura del pozzo 
P.53, colmato con i resti architettonici del santuario (US.54), i due interventi maggiori 
dell’Attività 3c riguardano la ricostruzione del muro meridionale dell’edificio (M.2), 
limitatamente al tratto ad est della soglia L.1, e la trasformazione del muro M.22 in un altare, 
con il rifascio dell’intera struttura e l’aggiunta di un gradino al centro del lato est (M.71). 
Nella stessa fase, uniti stratigraficamente dal piano di posa L.2944, si colloca la costruzione 
del muro M.19, l’unica struttura al momento nota della Fase 3 che non sia stata eretta 
direttamente sopra una della fase precedente. I muri M.13 e M.20 sono invece le uniche 
strutture che restano in uso dalla fase precedente senza particolari interventi al livello del 
basamento45. 

 
2.2.4. Fase 4: la stratigrafia del Tempio C2 

La Fase 4 non è stata esplorata sistematicamente, ma è stata indagata in tutti i punti dove i 
tagli successivi, in particolare le buche delle coltivazioni recenti, hanno intaccato gli strati ad 
essa appartenenti. 
Attività 4a: distruzione del Tempio C2 

L’Attività 4a è rappresentata da diversi strati (US.36, US.37) formatisi come esito della 
distruzione e del crollo delle strutture del Tempio C2, successivamente pareggiati al momento 
della realizzazione del Santuario C3 (Attività 3c). In alcuni ambienti, come nell’ingresso, lo 
strato di crollo venne completamente asportato, venendo ripristinato in parte il pavimento del 
Tempio C2 (L.59), ma in altri, come ad esempio nell’adiacente L.32, lo strato di crollo 
pareggiato (US.64) venne impiegato come preparazione del nuovo battuto pavimentale. 

A sud della trincea inglese (F.3) lo strato di crollo era rappresentato da materiali misti a 
mattoni sbriciolati, con forti concentrazioni ceramiche (US.61) insistenti sul piano L.57 (fig. 
2.27). 
Attività 4b: utilizzazione del Tempio C2 

L’Attività 4b riunisce le strutture e gli strati che segnano l’utilizzazione del Tempio C2, 
vale a dire negli ultimi decenni del V secolo a.C. Al momento questa Attività può essere 
individuata solamente in alcuni depositi pavimentali nell’ingresso (L.52). 

                                                 
44  Lo strato US.29 è composto da terreno argilloso scuro con noduli calcarei, gettato a colmare un taglio operato 

per fondare M.19 e la chiusura M.51 del pozzo P.53. Da tale strato provengono due oggetti (tav. XII): un 
peso da telaio d’impasto (MC.02.104) e un peso di piombo (MC.02.108); su quest’ultimo v. anche E. 
ASCALONE, in questo volume, Appendice III. 

45  È peraltro evidente che l’alzato in mattoni crudi di questi muri venne completamente ricostruito dopo la 
distruzione della Fase 4, che aveva trasformato il Tempio C2 in un campo di rovine. 
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Attività 4c: costruzione del Tempio C2 
La costruzione del Tempio C2 fu la prima grande ricostruzione del Tempio del Kothon, 

durante la quale l’edificio sacro della Fase 5 subì alcune importanti trasformazioni. Allo stato 
attuale delle ricerche solamente il muro M.70, costruito sopra a M.5, probabilmente a 
chiudere un intercolumnio tra questo e il piedritto M.63, può essere attribuito con certezza 
all’Attività 4c. Tale muro fu successivamente in parte smontato e in parte inglobato nel lato 
orientale dell’altare M.22, cosicché è riconoscibile a tratti (il corpo è costituito da pietre 
medie disposte regolarmente). 

 
2.2.5. Fase 5: la stratigrafia del Tempio C1 

Il taglio della “Trincea Isserlin Sud” (F.3) e la perdita di alcuni pavimenti a causa delle 
buche di vigna hanno permesso d’individuare in profondità le strutture architettoniche della 
fase stratigrafica relativa alla fondazione del primo edificio sacro nella Zona C, il Tempio C1. 
I depositi archeologici relativi a queste strutture non sono stati per il momento raggiunti dallo 
scavo e bisognerà, dunque, attendere la prossima campagna per avere una sequenza più 
dettagliata della Fase 5. Alla Fase 5 appartengono: il portale L.1, con gli stipiti M.75 e M.78 e 
la soglia composta dai blocchi M.76 e M.77; il muro che si lega a questa struttura 
proseguendo la facciata del tempio verso est, conservato solamente nell’assisa di fondazione 
M.55, sulla quale venne ricostruito il muro di facciata M.2 nelle successive Fasi 4-3; il muro 
M.5 (fig. 2.47-2.48) che si lega allo stipite M.78, ma è stato strappato in antico e ricostruito 
nella Fase 4 (con la sovrapposizione di M.70); il muro M.49, i cui blocchi ben lavorati 
servono da fondazione per l’angolo di congiunzione tra i muri M.13 ed M.20. 

 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.13 Sezione stratigrafica della parete est del saggio di scavo nella Zona C. 



Capitolo 2 Zona C. Il Kothon  

 

53

2.3. IL SANTUARIO C3: ARCHITETTURA E RITROVAMENTI 

Nonostante i forti danni provocati dalle attività agricole e dai movimenti di terreno dovuti 
ai ripetuti svuotamenti del Kothon, soprattutto nei quadrati più occidentali della Zona C, lo 
scavo ha permesso di portare alla luce nella Fase 3 un settore – per il momento limitato – 
dell’area sacra a cielo aperto sorta sulle rovine del precedente Tempio C2 (v. § 2.4.), 
denominata “Santuario C3”, nella quale per tutto il IV secolo a.C. furono in uso numerose 
installazioni cultuali46. 

 
2.3.1. L’altare M.22 e i depositi di offerte 

Le principali installazioni del Santuario C3 si distribuiscono in tutta l’area scavata (fig. 
2.14), a nord e a sud della “Trincea Isserlin Sud”, che, impostata su una delle strutture 
maggiori del tempio precedente (il muro M.2), costituisce una cesura artificiale dei depositi 
archeologici, impedendo una lettura unitaria dello spazio cultuale. 

Nella Fase 3 la soglia L.1, uno degli elementi architettonici persistenti nella vita del 
complesso sacro, resta in uso come semplice passaggio che delimita la parte più interna del 
santuario, nella quale si trovano le principali installazioni di culto, dalla piazza antistante, 
anch’essa utilizzata per scopi rituali. 
L’altare M.22 e le offerte circostanti 

Il muro M.5, una delle strutture portanti dell’edificio sacro nella sua configurazione 
originaria, già ricostruito nella Fase 4 (M.70), viene riutilizzato nella Fase 3 come nucleo di 
un altare rialzato, di forma pressappoco rettangolare (M.22), con accesso da est attraverso una 
breve rampa, della quale resta ancora il gradino inferiore (M.71). L’altare è rivolto verso sud-
est ed è largo circa 4,2 m (fig. 2.15). L’orientamento del monumento è leggermente 
divergente (2°) rispetto a quello dei muri M.5 e M.70 e delle altre strutture del tempio 
precedente, mentre è coerente con quello del muro M.19, una struttura la cui interpretazione è 
al momento incerta, essendo stata esplorata solo molto parzialmente sul limite orientale 
dell’area scavata. La muratura di M.22 è irregolare, a causa degli strappi e dei lavori agricoli, 
anche se si riconoscono le pietre maggiori messe con i lati piatti sulla faccia esterna sud-est, 
mentre all’interno si trovano schegge, pietrame o tratti dei muri sottostanti inglobati nel 
riempimento dell’altare costruito in scapoli di calcare. 

Sfortunatamente una buca di vigna (F.45f) ha distrutto completamente il corpo dell’altare 
proprio alle spalle del gradino M.71, probabilmente la base di una piccola rampa (fig. 2.16); 
di M.71 si sono conservate le piccole pietre infisse nella pavimentazione che servivano da 
filare di fondazione per il gradino vero e proprio, che aggetta 0,27 m al centro del alto sud-est 
dell’altare, e le cui dimensioni complessive (0,98 x 0,52 m) rimandano alla misura standard 
dei blocchi in calcarenite isodomi utilizzati a partire dalla seconda metà del VI secolo a 
                                                 
46  Allo stato attuale delle ricerche, i dati sono insufficienti per proporre una identificazione per la o le divinità 

venerate nel Santuario C3. 
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Mozia, suggerendo che vi fosse impiegata una singola lastra di tali dimensioni come prima 
battuta della rampa47. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 2.14 Pianta della Zona C con le strutture e le installazioni del Santuario C3. 

                                                 
47  La presenza del gradino, inoltre, porta a ritenere che l’altare fosse in origine una piattaforma alta almeno 1,0 

m, anche a giudicare dal volume di scapoli calcarei sparsi nell’area verso la banchina est del Kothon. 
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Nonostante importanti lacune è stato possibile ricostituire altri due lati (quello nord-est e 
quello nord-ovest) della piattaforma, i cui resti crollati si estendevano in CoVIII19 sino al 
limite occidentale dello scavo. Un piedritto (M.63), pertinente al muro M.5, era stato 
inglobato nel corpo in pietrame dell’altare; un secondo (M.64), che si doveva trovare circa al 
centro della piattaforma è stato ritrovato spostato nella sezione di scavo ovest, evidentemente 
a causa delle attività di spoliazione della Fase 2. 

La pavimentazione nel tratto compreso tra l’altare M.22 e il muro M.13, in quello che era 
stato il corridoio d’ingresso del tempio precedente, era costituita, nella Fase 3, da una serie di 
battuti sovrapposti, il più antico dei quali (L.52) era stato realizzato pareggiando lo strato di 
crollo di mattoni della Fase 4. 

Nell’area dell’altare M.22 era forte la presenza di piccoli depositi, costituiti da fosse 
semplici foderate di pietre, di ridotte dimensioni (diam. 0,20-0,35 m), nelle quali si trovavano 
per lo più ossa animali, oggetti o frammenti metallici, deposti in vasi ceramici (piatti da pesce, 
coppette, skyphoi, coperchi, fondi utilizzati come piattelli, ma anche semplici pareti; v. di 
seguito). Due depositi, di natura forse differente, erano a diretto contatto con le strutture 
dell’altare; il primo (D.43) è stato ritrovato sul lato nord di quest’ultimo (fig. 2.17), e, sebbene 
fortemente danneggiato da una buca di vigna, è stato ricostruito come una fossetta chiusa da 
pietre, inserita sotto il pietrame stesso dell’altare contro la faccia nord di M.63; esso ha 
restituito una lama di ossidiana (MC.02.118, tav. IX), due chiodi di bronzo (MC.02.115, 
MC.02.116, tav. IX) e un oggetto scolpito frammentario in calcare (MC.02.121, tav. XIII), 
interpretabile come un piccolo cippo/betilo48. Il secondo si trovava ai piedi del gradino M.71, 
in corrispondenza dello spigolo nord-est di quest’ultimo; qui, sul pavimento L.21, ma 
probabilmente celati da una lastra o un frammento di parete di anfora andato perduto, erano i 
resti di un’offerta sacrificale (D.72; fig. 2.18), costituiti dalle corna di un cerbiatto49 e dal 
fondo di un piatto da pesce (MC.02.52/30, tav. XIX), intenzionalmente ritagliato e forato per 
l’uso rituale (probabilmente per effettuare una libagione; v. di seguito). 

Altre tre offerte si trovavano a poca distanza dall’altare; proprio di fronte al gradino 
M.71, un gruppo di frammenti ceramici intenzionalmente pressati nel suolo sigillava l’offerta 
D.34, inserita in una fossa quadrata (circa 30 cm di lato), delimitata ad ovest da due piccole 
pietre rettangolari messe di taglio e sugli altri lati da ciottoli; ad essa deve essere attribuito un 
peso di piombo in forma di cilindretto con una base concava e una convessa (MC.02.108, tav. 

                                                 
48  Si tratta di una scultura, sbozzata in modo approssimativo (tav. XIII), della quale si conservano solamente la 

base, caratterizzata da un restringimento della sezione rettangolare (12 x 9 cm), e parte del fusto che tende ad 
allargarsi assumendo una sezione ellittica (asse maggiore 19 cm). Nel deposito D.43 è stato anche rinvenuto 
il piede frammentario di una cup-skyphos attica a vernice nera (MC.02.43/11), che si data all’inizio del IV 
secolo a.C. 

49  Due corna di un giovane esemplare di Cervus elaphus L. 
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XII)50, rinvenuto nei pressi di uno skyphos a vernice nera (MC.02.50/10, tav. XVIII) 
anch’esso schiacciato sul battuto pavimentale, oltre ad alcune ossa animali allineate. Ancora 
più ad est, di fronte alla soglia L.1 e a poca distanza dal muro M.13, era un terzo deposito 
votivo (D.36), coperto da pareti di anfore (US.31) e delimitato da alcune pietre, nel quale 
erano stati riposti un chiodo di ferro (MC.02.139, tav. VI), un oggetto frammentario di bronzo 
fuso (MC.02.142), una lekythos ariballica attica a figure rosse (MC.02.36/4, tav. XXVII)51, 
oltre ad alcune ossa animali e alcune conchiglie52. 

Una piccola piattaforma di pietre (M.73), costituita da un blocchetto rettangolare messo 
di taglio e da tre pietre disposte ad arco contro di esso, completava la serie delle installazioni 
cultuali legate all’altare M.2253. 
La ceramica dalla zona dell’altare M.22 e dalle offerte 

Nello strato di crollo (US.50) di fronte all’altare M.22 sono stati rinvenuti diversi vasi 
frammentari, molti dei quali devono essere appartenuti ai depositi votivi sopra elencati; solo 
alcuni di essi, tuttavia, erano riconducibili con sicurezza a una o all’altra offerta. 

Degna di nota è la presenza di vasi potori come skyphoi a vernice nera o a figure rosse, 
dei quali è spesso riutilizzato il fondo ritagliato come piattello per offerte, con evidente 
funzione rituale. Lo skyphos a vernice nera MC.02.50/10 (tav. XVIII), rinvenuto in prossimità 
del deposito D.34, può essere datato all’inizio del IV secolo a.C.54, come pure una cup-
skyphos attica (MC.02.21/9), d’identica cronologia55, ritrovata più a nord sul pavimento 
L.2156. 

La stemless-cup (MC.02.50/19, tav. XVIII) è di produzione attica e presenta una 
decorazione impressa a palmette; anche in questo caso il fondo sembra essere stato ritagliato 
intenzionalmente57. 

                                                 
50  Sembra plausibile che l’oggetto fosse stato aggiunto al deposito D.34 anche per la valenza simbolica del 

metallo (piombo), oltre che per il significato intrinseco del peso (gr. 27); v. E. ASCALONE, in questo volume, 
Appendice III. 

51  La lekythos è decorata con una testa femminile volta a sinistra, con i capelli fermati da una sphendone dai 
bordi frastagliati (tav. XXVII); cfr. M. de Cesare in FAMÀ 2002, 150, n. 38, tardo V secolo a.C. 

52  Una scheggia di selce (MC.02.107) rinvenuta nello stesso deposito deve essere considerata residuale dagli 
strati inferiori. 

53  Questa installazione, essendo inserita nel pavimento della Fase 4, sul margine della trincea inglese, non è 
stata scavata, per non compromettere la sezione della trincea; non si conoscono quindi gli oggetti e 
presumibilmente i resti animali deposti tra le pietre. 

54  Lo skyphos è di produzione regionale ed è assimilabile al tipo Agora XII, 260, n. 349, fig. 4 (400-375 a.C.). 
55  La forma è assimilabile al tipo Agora XII, 279, n. 608, fig. 6 (380 a.C.). 
56  Dallo stesso contesto provengono anche alcuni frammenti di ceramica comune punica (tav. XVI), tra i quali 

una coppa con orlo espanso orizzontalmente all’esterno (MC.02.21/1), un bruciaprofumi (MC.02.21/5), 
un’olla (MC.02.21/17) e la parte inferiore di un’olpe (MC.02.21/25). 

57  Databile alla fine del V secolo: cfr. Agora XII, 270, n. 496, fig. 5. 
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Il fondo di piatto da pesce che costituiva il deposito rituale D.72 (MC.02.52/30, tav. XIX) 
è ascrivibile alla produzione a figure rosse regionale ed è databile al primo quarto del IV 
secolo a.C.58. 

Sul piano pavimentale L.52, a poca distanza dal deposito D.73, è stato rinvenuto il fondo 
ritagliato di una coppa a vernice nera di probabile produzione attica (MC.02.52/18, tav. XIX), 
anch’essa databile all’inizio del IV secolo a.C.59. 

Due coppette a vernice nera di produzione regionale (MC.02.50/22; MC.02.50/23)60, 
probabilmente appartenute alla deposizione D.36, e uno skyphos a vernice nera 
(MC.02.50/26)61 si datano nella seconda metà del IV secolo a.C. e rappresentano l’attività più 
recente documentata nel Santuario C3. 

Infine, sul pavimento L.52, forse a chiusura dello stesso deposito (D.36), erano disposte 
un’anfora punica (MC.02.52/2, tavv. XVII, XXIII) del tipo T1362 e un’anfora greco-
occidentale, di una tipologia locrese con orlo a mandorla e puntale a bottone (MC.02.50/1-2, 
tav. XIX)63. 

 
2.3.2. La chiusura (M.51) del pozzo P.53 e il muro M.19 

La configurazione dell’area sacra nei quadrati orientali (CoVIII19 e CoVIII20), a nord 
del vano L.32 (v. § 2.3.3.), presentava, nella Fase 3, due evidenze principali, la piattaforma 
circolare M.51, eretta a chiusura del pozzo P.53, e il muro M.19. 
La chiusura (M.51) del pozzo P.53 

L’imboccatura del pozzo rituale P.53 – che sarà descritta successivamente – era stata 
infatti chiusa, dopo avere gettato nello stesso alcuni frammenti architettonici64, probabilmente 

                                                 
58  La forma del fondo è assimilabile al tipo attico 1067 dell’Agorà di Atene datato al 375 a.C. (Agora XII, 310, 

fig. 10). Per una trattazione più approfondita, con riferimento anche alla datazione dei piatti da pesce 
anteriori al 400 a.C., v. G. ROCCO al § 2.5. e nel catalogo alla tav. XIX; l’esemplare trova un confronto ad 
Himera, anch’esso forato al centro per probabile impiego rituale (Himera I, 285, n. 30, tav. 73, 7), attribuito 
alla fase successiva al 409 a.C. 

59  MICHELINI 2002, 172, n. 19. 
60  Le due coppe sono genericamente confrontabili, rispettivamente, MC.02.22 con il tipo Agora XII, 293-294, 

n. 806, fig. 8 (350-325 a.C.), MC.02.23 con il tipo MOREL 1981, 220-221 (da Agrigento, seconda metà del IV 
sec. a.C.): CHELBI 1992, 52-53. 

61  MICHELINI 2002, 190, n. 97, tav. 9 (terzo quarto del IV secolo a.C.). 
62  TOTI 2002a, 285-287, tav. 10, 6. 
63  BARRA BAGNASCO 1992, 214, tav. LXI, n. 196; tipo prevalente tra V e IV secolo a.C. 
64  Un blocco quadrangolare di calcarenite (18 x 30 x 24 cm), che presenta su una delle facce un incavo 

semicircolare, e un blocco rettangolare (51 x 40 x 18 cm), distinto da un incavo rettangolare (13 x 20 x 10 e 
profondo 3 cm) inciso sulla faccia superiore (tav. XXV). A questa caratteristica si aggiunge, sempre sulla 
faccia superiore di tale pietra, un foro passante attraverso la metà del blocco, obliquamente, con il foro di 
uscita sulla faccia inferiore, quest’ultima sbozzata in modo grossolano. La conformazione di tale blocco 
presenta un notevole interesse, giacché è possibile che servisse da base per un palo obliquo di uso 
marinaresco. 
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appartenuti al Tempio C, distrutto nel 397 a.C.65, fino a sigillarla con un blocchetto 
rettangolare e un elemento architettonico (M.42), posto di taglio (fig. 2.19). Quest’ultimo è 
risultato essere la base di una semicolonna (tavv. XIV, XV), costituita da un plinto 
rettangolare relativamente alto sul quale è impostato un toro schiacciato. L’elemento 
architettonico era probabilmente integrato nella sintassi strutturale e decorativa del Tempio C, 
come base di un semipilastro: i segni di eythynteria sulle superfici superiore e inferiore e 
l’incavo sul lato posteriore del blocco potrebbero indicare l’imposta, rispettivamente, di una 
lesena o un semipilastro e della testata di un blocco di fondazione (v. § 2.4.1.)66. 

La base (M.42) era infissa nell’imboccatura del pozzo P.53 con un lato breve e sporgeva 
per circa due terzi della lunghezza (fig. 2.20); era stata quindi circondata da un cumulo di 
pietre (M.51), che sul lato ovest, dove si era preservato dalle intrusioni successive, aveva 
andamento circolare; tale struttura formava una piattaforma rialzata rispetto ai piani battuti 
circostanti (L.21 e L.52), al centro della quale il blocco M.42, posto di taglio costituiva una 
sorta di segnacolo della posizione del pozzo sacro del precedente tempio (fig. 2.21), posto di 
fronte all’altare M.22. 
Il muro M.19 

Nell’angolo nord-est del saggio di scavo, in CoVIII20, è stato portato alla luce un tratto 
molto breve di una struttura apparentemente muraria (M.19)67, costruita su due filari con 
piccole pietre e una lastra calcarea – probabilmente di risulta dalla distruzione dell’edificio 
sacro più antico –, la cui funzione resta incerta. Allo stato attuale delle ricerche, non è chiara 
la relazione tra M.19 e la chiusura di P.53, dal momento che il muro sembra essere tangente 
alla piattaforma M.51; in ogni caso, l’orientamento NO-SE di M.19 distingue questo muro 
dalle altre strutture del santuario. 

 

                                                 
65  Il riempimento all’interno dell’imboccatura strombata del pozzo (US.54) era costituito da una sabbia limosa a 

tessitura molto fine priva di inclusi; a circa 22 cm di profondità dall’imboccatura del pozzo si trovava una 
concentrazione di schegge di calcare duro di piccole e medie dimensioni; più sotto si trovavano due 
blocchetti di calcarenite. Lo scavo si è dovuto fermare alla profondità di 0,70 m dalla quota delle lastre 
dell’imboccatura (0,77 m), più o meno dove le infiltrazioni d’acqua rendevano impossibile proseguire 
l’asportazione del riempimento, che sarà comunque ripresa nella prossima campagna. 

66  Le dimensioni complessive del blocco sono 62,0 x 39,0 x 27,5 cm. Le facce dei lati brevi del blocco M.42 
sono fortemente erose. La superficie superiore presenta una chiara traccia rettangolare (tavv. XIV-XV), che è 
da interpretarsi come il piano d’imposta di una lesena o pilastro sormontante la base; sul lato anteriore e sulla 
faccia inferiore del plinto quadrangolare si distingue un incavo rettangolare, che sembra indicare che la base 
fosse originariamente montata su un blocco di fondazione, compatibile per dimensioni a quello di una delle 
ante dell’ingresso monumentale del Tempio C (M.75, v. § 2.4.1.). Una base con toro raddoppiato proveniente 
da uno dei saggi eseguiti da A.M. Bisi a Capo Boeo a Marsala nel 1966 può essere addotta come confronto e 
sembra inserire questo tipo di base nell’ambito di una produzione di elementi decorativi architettonici con 
decise caratterizzazioni locali (BISI 1967, 395, fig. 24). 

67  La struttura potrebbe in alternativa essere interpretata come parte di una piattaforma o di una terrazza 
rialzata. 
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Fig. 2.15 Zona C, Santuario C3: i resti dell’altare M.22; da est. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.16 Zona C, Santuario C3: particolare dell’allettamento per il gradino M.71 dell’altare M.22; da est. 
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Fig. 2.17 Zona C, Santuario C3: il deposito di fondazione D.43 contro la faccia nord del piedritto M.63 

nell’altare M.22; al centro il cippo/betilo rovesciato MC.02.121; da nord. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.18 Zona C, Santuario C3: il deposito votivo D.72 ai piedi del gradino M.71, con le corna di un 

cerbiatto e il fondo di un piatto da pesce intenzionalmente forato; da sud. 
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Fig. 2.19 Zona C, Santuario C3: la piattaforma circolare M.51 eretta sulla chiusura dell’imboccatura del 

pozzo P.53; da est. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.20 Zona C, Santuario C3: la chiusura dell’imboccatura del pozzo P.53 con l’elemento architettonico 

M.42; da sud-est. 
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Fig. 2.21 Zona C, Santuario C3: la piattaforma M.51 e l’altare M.22; da est. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.22 Zona C, Santuario C3: la soglia L.10 costruita con blocchi di reimpiego; si noti lo strato di terreno 

tra la fondazione M.55 e i blocchi che costituiscono la soglia nella Fase 3; da sud. 
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2.3.3. L’ambiente L.32 
Nella Fase 3 lo spazio a est dell’ingresso monumentale del precedente tempio viene 

ripristinato, come un ambiente separato, mantenendo in uso il basamento in pietrame dei muri 
M.13 e M.20 (fino alla congiunzione con M.19), e ricostruendone l’alzato con un muro spesso 
un solo corso di mattoni crudi su M.13 e due corsi su M.20 + M.19. Il limite orientale del 
vano non è stato raggiunto, ma non deve trovarsi molto oltre quello del saggio. 

Il limite meridionale dell’ambiente L.32 era lo stesso muro M.2 dell’edificio della 
precedente Fase 4, la cui struttura in blocchi era stata mantenuta ricostruendone in parte il 
tratto orientale, dove era stata aperta la porta L.10. Quest’ultima era costituita da due blocchi 
di calcarenite verticali, palesemente reimpiegati, con funzione di stipiti e da due blocchi 
orizzontali affiancati con funzione di soglia (fig. 2.22), formando un passaggio largo 0,80 m68. 

Il piano pavimentale L.32 era costituito dal compattamento dello strato di crollo della 
Fase 4, con un minimo strato d’uso grigiastro. Sul pavimento, contro la faccia est di M.13, 
erano i resti di alcune anfore (fig. 2.23); sul lato opposto, al limite attuale dello scavo, sono 
state individuate nel battuto pavimentale tre coppie di piccole cavità circolari (F.38), oltre ad 
una settima cavità di dimensioni maggiori di forma ellittica, orientate NE-SO e disposte 
secondo uno schema quadrangolare (fig. 2.24)69. Non è stato possibile precisare la funzione di 
tali cavità, presumibilmente destinate ad ospitare pali lignei parti di un arredo mobile (una 
scansia o uno scaffale). 

I ritrovamenti ceramici nel vano L.32 e l’assenza di depositi di offerte al suo interno 
spingono a ritenere che questo ambiente fosse destinato ad attività d’immagazzinamento 
temporaneo e produzione alimentare, in ogni caso collegate alle funzioni del santuario. 
La ceramica da L.32 

Lungo la parete est di M.13 sono stati rinvenuti i frammenti di almeno quattro anfore da 
trasporto, di varia provenienza e tipologia, la cui datazione si colloca nel IV secolo a.C.: 
un’anfora corinzia di tipo B (MC.02.30/1, tav. XX)70; una appartenente al tipo Mende 
(MC.02.31/6, tavv. XXI, XXIX)71; un terzo contenitore da trasporto (MC.02.36/1, tavv. XXI, 
XXIX) di produzione greco-occidentale72; a questi si affianca un’anfora punica del tipo T18 
(MC.02.15/4, tav. XVII)73. 
                                                 
68  La soglia è realizzata, come spesso accade a Mozia nel V-IV secolo a.C. (FAMÀ 2002, 59-61), da due blocchi 

di dimensioni differenti, uno – a sinistra di chi entra – lungo poco più di un cubito (0,55 m), l’altro – sulla 
destra – poco meno della metà (0,25 m); la larghezza della soglia è di 0,41 m. 

69  Il riempimento delle cavità circolari (US.39) ha una consistenza sabbiosa-argillosa nerastra; nella cavità 
ellittica più grande sono stati rinvenuti invece tre frammenti di calcarenite, che forse erano serviti a fissare un 
palo inzeppandolo. 

70  CAVALIER 1985, 39; DI SANDRO 1986, 59; KOEHLER 1979, 38, tav. 31, nn. 244, 247. 
71  DI SANDRO 1986, tav. 16; ISLER - KALPAXIS 1978, 131-132, fig. 10, 414; il fondo di un’anfora analoga è stato 

pubblicato da ISSERLIN 1962-63, 98, fig. 13, n. 1; lo stesso contenitore da trasporto è attestato anche a 
Cartagine: VEGAS 1987, 396, fig. 7, n. 137 (prima metà del IV secolo a.C.). 

72  BERTUCCHI 1992, 19, fig. 5, n. 3. 
73  TOTI 2002a, 290-294. 
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Fig. 2.23 Zona C, Santuario C3: le anfore crollate contro la parete est di M.13 nel vano L.32; da nord. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.24 Zona C, Santuario C3: veduta generale del vano L.32; in alto a sinistra, vicino alla scala metrica, le 

cavità nel piano pavimentale per un’installazione mobile; da nord. 
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2.3.4. Lo spazio aperto a sud e la piattaforma M.47 
Nella Fase 3 la piazza antistante il nucleo principale del Santuario C3 (nei quadrati 

CnIX1 e CoIX1) fu, diversamente dalla fasi precedenti, utilizzata per attività cultuali, almeno 
a giudicare da una serie di installazioni ed offerte che vi sono state ritrovate, anche se con una 
densità apparentemente minore rispetto alla zona settentrionale più prossima all’altare M.22. 

Sebbene il taglio della trincea inglese (F.3) impedisca un legame stratigrafico diretto tra i 
depositi del Santuario C3, a nord del limite meridionale del tempio precedente (L.1 + M.2), e 
quelli a sud di quest’ultimo, la sequenza del settore meridionale ha permesso di riconoscere 
l’uso di questo spazio aperto nella Fase 3 come rappresentato da L.41, uno strato omogeneo 
marrone giallastro di matrice sabbiosa, probabilmente utilizzato come piano di calpestio, nel 
quale erano stati effettuati alcuni depositi di offerte, solo due ben riconoscibili a causa dei 
tagli delle buche di vigna. 
La piattaforma M.47 

Di fronte allo stipite orientale della soglia L.1, la cui struttura doveva essere in parte 
interrata nella Fase 3, si trovava una piccola piattaforma (M.47) all’incirca quadrata (0,47 x 
0,35 m), costruita con scapoli di calcare messi di taglio sui lati sud-est e sud-ovest e con 
pietrame irregolare nel riempimento interno (fig. 2.25), incompleta sui lati nord-ovest e nord-
est, a causa del taglio della trincea inglese. Nei pressi dello spigolo orientale alcuni frammenti 
ceramici chiudevano un deposito (di fondazione della piattaforma?), contenente due 
frammenti di bronzo (MC.02.94, MC.02.101); sul lato opposto, uno strato compattato di 
terreno vergine rossastro inserito a colmare una piccola fossa (D.44) conteneva altri due 
chiodi di bronzo (MC.02.130, MC.02.131, tav. VI). 

Non è possibile stabilire quale fosse l’esatta funzione della piattaforma M.47, che sembra 
avere costituito un piccolo basamento per un’installazione più voluminosa, probabilmente un 
altare, costruito in blocchetti di calcarenite recuperati dalle rovine del tempio precedente, 
come quello rinvenuto poco a nord nel riempimento della trincea inglese (fig. 2.26). 
Altri resti di attività di culto nei quadrati CnIX1 e CoIX1 

La quota relativamente più alta dei resti della Fase 3 in questo settore dell’area sacra ha 
reso più gravi i danni provocati agli strati dalle coltivazioni recenti e più lacunoso il quadro 
complessivo, cosicché molti materiali, in particolare ossa animali e resti malacologici 
rinvenuti sparsi, potrebbero essere appartenuti ad offerte sepolte nello stesso spazio aperto. A 
queste offerte, non identificabili puntualmente, devono essere anche riferiti alcuni vasi a 
vernice nera di produzione regionale o greca; si tratta di una coppetta con orlo rientrante 
(MC.02.35/37, tav. XVI)74 e di una coppa a profilo concavo-convesso (MC.02.35/30, tav. 
XVI)75, entrambe databili nel corso del IV secolo a.C. 

 
 

                                                 
74  Agora XII, 295, fig. 8, n. 828 (375-350 a.C.). 
75  Agora XII, 294, fig. 8, n. 817 (450-430 a.C.); MOREL 1981, 170, serie 2433f, tav. 50 (IV secolo a.C.). 
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Fig. 2.25 Zona C, Santuario C3: la piattaforma M.47 di fronte alla soglia L.1; da sud. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.26 Zona C, Santuario C3: la soglia L.1 con il blocco probabilmente appartenuto alla piattaforma M.47 

all’inizio dello scavo; da nord. 
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Il butto di materiali anforici US.35 
Sul margine della trincea inglese ad est, anche nella Fase 3, frammenti di grandi 

contenitori da trasporto furono gettati sulla piazza (fig. 2.27), probabilmente per pavimentare 
la zona antistante la soglia L.10 e contestualmente liberare l’ambiente L.32. 

Il materiale rinvenuto conserva numerose tipologie anforiche e varianti della produzione 
greco-occidentale (MC.02.35/3, MC.02.35/5, MC.02.35/6, tav. XXII) con confronti in ambito 
magno-greco da Locri76, da Caulonia77, dal relitto di Porticello78. Due esemplari trovano 
confronto con altrettanti contenitori rinvenuti negli scavi inglesi di Porta Sud riferibili ad una 
corinzia B (MC.02.35/1, MC.02.35/10, tav. XXII) e ad una particolare tipologia di greco-
occidentale (MC.02.35/2, tav. XXII)79; un’anfora punica (MC.02.35/15, tav. XVII) rientra nel 
repertorio, ampio, del tipo moziese T1880, databile al IV secolo a.C. 

Nello strato sono stati anche rinvenuti tre bronzi (tav. X): un chiodo (MC.02.84), una 
fibula (MC.02.111) e una moneta (MC.02.93)81. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.27 Zona C, Santuario C3: il butto di materiali anforici US.35 di fronte alla soglia L.10; da sud. 

                                                 
76  Molto simile all’esemplare precedentemente citato, cfr. nota 71. 
77  Kaulonia I, 101, fig. 66, 503, seconda metà del V sec. a.C. 
78  JONES EISEMAN 1973, 19-20, tipo 3, fig. 8, n. 21; il relitto è datato alla fine del V - inizi del IV secolo a.C.; 

un identico profilo è pubblicato anche da DI SANDRO (1986, 48, tav. 9, n. 105), che lo identifica come 
l’imitazione di un’anfora marsigliese, che si data al V-IV secolo a.C. 

79  ISSERLIN 1962-63, 97, fig. 12, n. 5 (fase IIIA); 98, fig. 13, n. 6 (fase IV). 
80  TOTI 2002a, 290, tav. 16; il frammento non presenta, tuttavia, il caratteristico risalto esterno dell’orlo. 
81  La moneta (MC.02.93, tav. X) è stata esaminata dalla Dott.ssa G. Mammina che ne ha data la seguente 

lettura: Tetras di Mozia; D/Albero di palma; R/Gorgoneion; datazione: dal 420 a.C. circa. 
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2.4. I TEMPLI C1 E C2: ARCHITETTURA E RITROVAMENTI 

Le strutture relative agli edifici sacri (almeno due) che si erano succeduti nell’area 
occupata – dopo la distruzione di Mozia nel 397 a.C. – dal Santuario C3 sono state 
individuate limitatamente a quei punti dove i tagli e le fosse successivi le avevano messe in 
luce. Ciò ha permesso di delineare, in via del tutto provvisoria, lo schema planimetrico del 
settore d’ingresso di quello che sembra essere stato un edificio sacro di notevoli dimensioni, 
in uso almeno nel VI e V secolo a.C. (rispettivamente nelle Fasi 5 e 4). 

 
2.4.1. Il portale monumentale L.1 e la facciata del tempio 

L’elemento architettonico caratterizzante l’intero complesso sacro portato alla luce nella 
Zona C è la monumentale soglia L.1 (fig. 2.28), composta da grandi blocchi di calcarenite, 
messi in opera con precisione e lavorati accuratamente in tutte le parti che dovevano essere a 
vista. La soglia era parte di un portale largo 3,84 m, rimasto in uso in entrambe le due 
principali fasi stratigrafiche di vita del Tempio C sinora individuate (Fasi 5-4). 
Il portale L.1 

La struttura del portale L.1 – come si è conservata al livello di fondazione – è costituita 
da due blocchi trasversali, collocati a cavallo del muro che costituisce la facciata meridionale 
del tempio (M.2), a formare i due stipiti del passaggio, tra i quali si dispongono i due lunghi 
blocchi della soglia vera e propria82. Lo stipite occidentale (M.78; fig. 2.29) misura 1,14 m di 
lunghezza, è largo 0,52 m ed è alto 0,48 m; esso aggetta verso l’esterno 0,30 m e, verso 
l’interno, 0,40 m, presumibilmente innestandosi direttamente nel muro di spina centrale SSE-
NNO del tempio (muro M.5)83. Il piano d’imposta dello stipite M.78 è a quota 0,44 m, quello 
del blocco di soglia adiacente M.77 è a quota 0,24 m; considerata la differenza di altezza dei 
due elementi architettonici, la sommità dello stipite viene a trovarsi 23 cm sopra la quota della 
soglia; in questa differenza di spessore è ricavato, nella faccia orientale dello stesso M.78, un 
incavo largo 0,10 m e lungo 0,82 m, probabilmente per il fissaggio ad incasso del telaio 
ligneo della porta, ovvero di lastre di rivestimento dello stipite. 

La soglia vera e propria è composta da due blocchi di dimensioni simili giustapposti sul 
lato breve (fig. 2.30). Il blocco occidentale (M.77) è lungo 1,31 m (2,5 cubiti), largo 0,52 m (1 
cubito) e alto 0,45 m; il blocco orientale (M.76) è lungo 1,42 m, largo 0,58 m e alto 0,38 m84. 

                                                 
82  I blocchi sono stati denominati rispettivamente da est verso ovest: M.75 (stipite est), M.76 (lastra est della 

soglia L.1), M.77 (lastra ovest della soglia L.1), M.78 (stipite ovest). 
83  Le due strutture non erano perfettamente allineate, poiché il muro M.5 aveva la faccia est arretrata di circa 

0,30 m rispetto al filo dello stipite M.78; in tal modo nella Fase 5 il vestibolo d’ingresso risultava largo 6 
cubiti (3,12 m). 

84  A causa del ridotto spessore del blocco orientale della soglia L.1 (M.76), questo era stato posto in opera con 
alcune inzeppature nell’assisa inferiore di posa, costituita da piccole pietre irregolari, in modo da portarlo a 
quota uniforme rispetto all’adiacente M.77. Questo particolare spinge a ritenere che il portale L.1 (e per 
estensione forse anche l’intera facciata del tempio) sia stato costruito procedendo da ovest verso est. 
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La commessura tra i due blocchi presenta due fratture, apparentemente determinate da 
tentativi falliti di scalzarli ed asportarli. Sul lato interno del blocco ovest (M.77) è un incavo 
rettangolare (12 x 6 x 18 cm) per il paletto che serviva a bloccare l’anta sinistra della porta 
(fig. 2.31)85. 

Lo stipite orientale (M.75) è costituito da un blocco isodomo delle dimensioni standard di 
0,98 x 0,52 x 0,52 m (1√2 x 1 x 1 cubito), messo in opera in modo tale da aggettare verso 
l’interno dell’edificio di 0,10 m, ammorsandosi al muro M.13, e verso l’esterno di 0,30 m, 
esattamente come il suo corrispettivo occidentale (fig. 2.32). L’aggetto di entrambi i blocchi 
degli stipiti verso l’esterno si sviluppava in alzato in forma di due ante che inquadravano il 
portale, sulla fronte delle quali si trovavano, con ogni probabilità, due lesene o semipilastri. 
Tale ipotesi ricostruttiva è corroborata dal ritrovamento della base di semicolonna rinvenuta a 
chiusura del pozzo P.53 (M.42, fig. 2.20), la quale, per dimensioni e, soprattutto, per la 
presenza di un incavo nella sua faccia inferiore (fig. 2.33), potrebbe essere stata collocata 
proprio sopra uno dei due blocchi aggettanti (il più adatto sembrerebbe quello orientale). La 
base dovrebbe, secondo questa ipotesi, essere stata posta all’estremità del blocco trasversale, 
restando lo spazio per una lesena spessa circa 0,27 m (½ cubito), realizzata, probabilmente, in 
blocchetti di calcarenite, dei quali si riconosce l’impronta sulla faccia superiore della stessa. 
I pilastrini 

Due elementi architettonici inusuali caratterizzano il portale del Tempio C. Si tratta di 
due pilastrini a sezione quadrangolare (mediamente 0,25 m di lato) collocati nell’angolo 
interno di ciascuna anta tra questa e la soglia. Lo stato di conservazione dei due pilastrini è 
differente: quello occidentale (M.48) è stato tagliato obliquamente da nord a sud (fig. 2.34), in 
analogia con quanto è accaduto all’anta M.78 (probabilmente dalla stessa buca di vigna), ed è 
preservato in alzato sino alla quota della soglia L.1; quello orientale (M.56) è, invece, meglio 
conservato, essendo più alto della soglia di almeno 0,20 m; essendo entrambi spezzati non se 
ne conosce né l’altezza originaria, né la conformazione della sommità; tuttavia, è evidente che 
essi superavano di almeno 0,30 m la quota della soglia e che non svolgevano alcuna funzione 
strutturale. I due pilastrini furono messi in opera insieme agli altri blocchi del portale, dal 
momento che sono fondati sullo stesso allettamento di piccole pietre piatte che serve da 
basamento a questi ultimi (fig. 2.35)86. Anche se aggettano nel passaggio, i pilastrini 
rappresentano un ingombro minimo e non ne dovevano diminuire di molto la luce; la 
posizione era, comunque, di grande evidenza e deve essere presa in considerazione 
nell’interpretazione della loro funzione. Essi potevano, infatti, servire da sostegno per 
elementi decorativi o simbolici che venivano collocati nell’ingresso del tempio. A Mozia 
                                                 
85  Sotto i due blocchi della soglia L.1, in corrispondenza della giunzione tra di essi, è una tamponatura in pietre 

che potrebbe celare un deposito di fondazione. Al momento si è preferito non procedere con lo scavo in 
questo punto, perché ciò avrebbe pregiudicato la statica della soglia L.1, in attesa del restauro complessivo 
del monumento. 

86  In particolare il pilastrino orientale (M.56) è fissato sulla stessa pietra piatta che serva da base per l’anta M.75 
(fig. 2.38). 
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pilastrini a sezione quadrangolare, spesso lievemente rastremati verso l’alto, sono comuni 
nelle rappresentazioni a rilievo delle stele del Tofet87, ovvero – in un noto caso – inquadrano 
l’accesso all’altare-trono con idolo a bottiglia. Più in generale nel mondo punico simili 
pilastrini hanno la funzione di cippi88. Apprestamenti simili sono noti negli edifici sacri del 
Levante nel II e I millennio a.C.89 e, pertanto, i due pilastrini in questione potrebbero anche 
essere interpretati come l’esito relativamente recente nell’architettura sacra fenicio-punica di 
un’avita tradizione dell’architettura templare siro-palestinese, nella quale i portali dei templi 
erano spesso fiancheggiati da pilastri a se stanti, probabilmente recanti le insegne delle 
divinità90. 
La facciata del tempio 

L’esplorazione dei muri che componevano la facciata dell’edificio sacro si è fermata ad 
ovest poco oltre lo stipite occidentale del portale L.1, dove il muro M.2 sembra essere stato 
asportato completamente. Ad est, invece, a causa del taglio della trincea inglese è stato 
possibile mettere in luce un filare di fondazione di blocchi squadrati (M.55), che, assieme con 
il portale, è stato in uso in entrambe le fasi di vita del tempio, e che si estendeva per 2,7 m 
verso sud-est91; oltre tale limite non è stato per il momento possibile procedere con lo scavo. 

La scoperta del portale e l’estensione verso est dei muri M.2 e M.55 permettono di 
ricostruire in via preliminare la facciata del tempio, con l’ingresso monumentale inquadrato 
da due ante aggettanti con due pilastri o lesene su basi con toro, presumibilmente coronate da 
capitelli, fiancheggiate dai pilastrini. Il portale presenta una configurazione e delle dimensioni 
che trovano confronto a Mozia solamente nel santuario portato alla luce nella Zona 
dell’Abitato Centrale da Vincenzo Tusa92, dove una soglia leggermente più piccola (larga 
2,20 m) era però realizzata con la stessa tecnica dei blocchi trasversali al muro in funzione di 
stipiti che inquadrano il passaggio (fig. 2.36). Anche in questo caso tale peculiarità doveva 
provocare un forte contrasto tra le superfici e i volumi della facciata, con le ante aggettanti 
che enfatizzavano l’ingresso del luogo di culto93. Al di fuori di Mozia, l’esempio che sembra 
più cogente è offerto dal cosiddetto “Santuario” di Kerkouane (fig. 2.37), che mostra una 

                                                 
87  MOSCATI - UBERTI 1981, fig. 38-39, tav. CXXIX, stele nn. 754, 755, 756. 
88  Sui pilastrini-cippi si veda LÉZINE 1962, 35, 37-38, figg. 18-20 per Cartagine e TORE 1999, 417-427. 
89  A titolo meramente esemplificativo si possono citare rispettivamente l’ingresso del Tempio di ‘Ain Dara 

(MATTHIAE 1997, 183-184) in Siria e quello del Tempio degli Ortostati di Hazor in Palestina (YADIN et alii 
1989, 262-263, pianta XL, tav. CXXVIII, 2), entrambi fiancheggiati da pilastri. 

90  Secondo le fonti coppie di colonne o pilastri, sempre supportanti elementi figurati (simboli divini? Esseri 
mitici?), fiancheggiavano il Tempio di Salomone a Gerusalemme (BUSINK 1970, 294-321; ORRIEUX 1984; 
WEIPPERT 1988, 465-466) eretto dalle maestranze tirie (1 Re 5:15-6; 1 Re 7:21; 2 Cron. 3:15-17; Ez. 40:49), 
e quelli non meno famosi di Melqart a Tiro e a Cadice (AUBET 1987, 239-241). 

91  L’estensione verso sud-est dei muri M.2 e M.55 non è certa, poiché lo scavo di questo settore deve essere 
ancora approfondito sino agli strati in questione. 

92  V. TUSA, in Mozia V, 21-22, fig. 4, 2; la soglia misura 2,20 m. 
93  WAGNER 1980, 134-143, 161. 
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soglia monumentale fiancheggiata da due basi aggettanti modanate e stuccate che 
sostenevano, verosimilmente, altrettanti pilastri o colonne94. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 2.28 Zona C, Tempio C1-C2: il portale monumentale L.1; da sud. 

                                                 
94  FANTAR 1986, 150, 168-169; la soglia misura complessivamente 2,39 m. 
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Fig. 2.29 Zona C, Tempio C1-C2: lo stipite occidentale (M.78) del portale L.1; da sud. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.30 Zona C, Tempio C1-C2: i blocchi (M.76, M.77) della soglia del portale L.1; da sud. 
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Fig. 2.31 Zona C, Tempio C1-C2: particolare del foro per il paletto di chiusura della porta nella soglia L.1. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.32 Zona C, Tempio C1-C2: lo stipite orientale (M.75) del portale L.1. 
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Fig. 2.33 L’incavo sulla faccia inferiore della base di semicolonna M.42 che potrebbe indicare come questa 

fosse posta in opera sopra una delle ante del portale L.1. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.34 Zona C, Tempio C1-C2: il pilastrino 

addossato all’anta occidentale (M.48) 
del portale L.1; da sud.  

Fig. 2.35 Zona C, Tempio C1-C2: il pilastrino 
addossato all’anta orientale (M.56) del 
portale L.1; da sud.  
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Fig. 2.36 Zona dell’Abitato Centrale: l’ingresso al santuario individuato da V. Tusa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.37 Kerkouane: l’ingresso al santuario scavato da M. Fantar; si notino le due ante aggettanti ai lati del 

passaggio. 
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2.4.2. Il vestibolo L.59, la corte L.62 e il pozzo sacro P.53 
I primi ambienti accessibili del tempio erano un vestibolo, relativamente semplice, e uno 

spazio aperto (fig. 2.38), forse una corte, nella quale si trovava un pozzo sacro, con 
un’imboccatura di notevole impegno costruttivo. 
Il vestibolo L.59 

L’ambiente che, superata la soglia L.1, costituiva l’ingresso nel Tempio C2, denominato 
L.59 dal pavimento in uso nella Fase 4, era stato pesantemente danneggiato, nella sua 
porzione sud-occidentale, dal taglio della fossa di strappo che aveva asportato parte del muro 
di spina M.595 e, nel settore centrale, da almeno due buche di vigna i cui tagli avevano 
obliterato il pavimento di fronte a M.22 e a ridosso di M.13. Esso era in realtà un vestibolo, 
largo poco di più del passaggio nel portale del tempio (3,12 m = 6 cubiti), profondo 4,0 m, 
delimitato ad ovest dal muro M.5 e, ad est, dal muro M.13 (in una configurazione oggi non 
preservata, dal momento che questa struttura venne ricostruita pressoché completamente 
all’inizio della Fase 3). 

Il piano pavimentale L.59 era realizzato in argilla pressata giallastra, con piccoli inclusi 
calcarei e ceramici, insistente su una preparazione di marna calcarea sbriciolata e sabbia 
spessa fino a 0,20 m (nella quale sarebbero state successivamente scavate le piccole fosse per 
le offerte della Fase 3). Ad est esso doveva salire sopra alcuni blocchi (M.49) – oggi visibili –, 
che servono da assisa di fondazione per il muro M.13 e il muro trasversale M.20, legandosi 
direttamente al primo di questi muri (fig. 2.39). A nord-ovest L.59 si legava alla faccia 
conservata della fondazione in schegge di calcarenite di M.70, la tamponatura costruita sul 
corpo del precedente M.5. 
Lo spazio aperto L.62 

Dal vestibolo L.59 si accedeva ad un ambiente a cielo aperto, probabilmente una corte, le 
cui dimensioni non sono al momento ricostruibili, che presentava una pavimentazione in 
argilla pressata grigio scura (L.62). La linea di demarcazione tra lo spazio coperto e quello 
aperto, situata a 4 m dalla soglia L.1, era nettamente riconoscibile al livello pavimentale e 
corrispondeva alla faccia esterna del muro M.20 (fig. 2.40), che delimitava a nord l’ambiente 
che fiancheggia ad est il vestibolo; meno chiara è la situazione sul lato ovest, dove la 
costruzione dell’altare M.22 nella successiva Fase 3 ha obliterato i resti dei muri sovrapposti 
M.5 e M.70. In questo settore si doveva comunque trovare un altro vano dell’edificio sacro, 
com’è anche indicato dalla presenza dei due piedritti M.63 e, specialmente, M.64. 

 
 

                                                 
95  L’esistenza di tale taglio è puramente congetturale, dal momento che la trincea degli scavi inglesi ne ha 

obliterata ogni traccia. Tuttavia, l’andamento irregolare della trincea, che vira leggermente verso sud, 
adattandosi alle strutture della facciata del tempio, sembra essere stato dettato da una precedente fossa di 
ruberia, magari meno profonda, cui si deve lo smontaggio di un breve tratto del muro M.5 a ridosso del 
portale del tempio. 



Capitolo 2 Zona C. Il Kothon  

 

77

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.38 Zona C, Tempio C1-C2: veduta generale del vestibolo L.59 e della corte L.62 con il pozzo sacro 

P.53; da nord. 
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Fig. 2.39 Zona C, Tempio C1-C2/Santuario C3: la lastra meridionale dell’imboccatura del pozzo P.53, la 

fondazione M.49 e i muri M.20 ed M.13; da nord. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.40 Zona C, Tempio C2-Santuario C3: lo spazio aperto L.62 con il pozzo P.53 e il vestibolo L.59, 

delimitato dal muro M.70 del Tempio C2 (nella foto già inglobato nell’altare M.22); da nord-est. 
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Il pozzo sacro P.53 
Subito ad est del passaggio aperto che introduceva nella corte L.62 si apriva, alla quota 

del pavimento96, l’imboccatura quadrangolare di un pozzo, caratterizzata dall’orientamento 
disassato di 45° rispetto a quello del resto dell’edificio sacro (con gli angoli orientati secondo 
i quattro punti cardinali), e dalle notevoli dimensioni delle lastre e dei blocchi che la 
costituivano (fig. 2.41). L’imboccatura misurava 0,60 m sull’asse NO-SE e 0,50 m su quello 
NE-SO; su tre lati era fasciata da elementi monolitici, mentre sul quarto (quello sud-ovest) era 
delimitata da due blocchetti irregolari: a sud-est si trovava una grande lastra di calcarenite 
(1,02 x 0, 64 m), disposta con la faccia piatta maggiore perfettamente in piano e il lato 
lavorato sulla facciavista; a nord-est un blocco quadrangolare (0,57 x 0, 54 m), lavorato anche 
sulla faccia superiore, oltre che su quella verso l’interno del pozzo, si incassava contro parte 
della faccia diritta della prima lastra, mentre, sul lato opposto, una piccola pietra riempiva la 
commessura con il blocco nord-ovest; quest’ultimo era un blocco regolare (0,78 x 0,27 m) 
messo di taglio (oggi con una frattura al centro), con gli angoli smussati in modo da facilitarne 
l’incastro; infine, sul lato sud-ovest si disponevano due blocchetti (0,40 x 0, 35 m e 0,23 x 
0,17 m) grezzamente sbozzati su uno o due lati. Pietre di piccole dimensioni colmavano gli 
spazi alle spalle dei blocchi in modo da formare una struttura unitaria. 

Allo stato attuale dello scavo è stato possibile solamente liberare l’imboccatura del pozzo 
e scendere all’interno di questo per 0,70 m. La spalla del pozzo ha una forma regolare a 
tronco di piramide ed è foderata con pietre alternate a blocchetti rettangolari lavorati messi in 
opera accuratamente. Sul lato sud-ovest, presso l’angolo, si distinguono chiaramente due 
lastre disposte a capanna (fig. 2.42), probabilmente a costituire la copertura di una canaletta 
che si collegava al pozzo. 

Le dimensioni e la conformazione dell’imboccatura del pozzo P.53 possono essere 
paragonate ad altri due pozzi sacri scoperti a Mozia: quello del Tempio del “Cappiddazzu”97 e 
quello del Tofet98. In questi due casi i pozzi sono privi di vera e devono essere serviti per 
attività rituali collegate al culto; la funzione più semplice era quella di fornire acqua dolce, dal 
momento che essi pescavano nella falda inferiore non contaminata dall’acqua salmastra dello 
Stagnone di Marsala. Il pozzo P.53 è situato, come il pozzo del Santuario del “Cappiddazzu”, 

                                                 
96  La quota pavimentale della soglia L.1 è la stessa per tutte le strutture appartenenti al primo edificio sacro 

(Tempio C1, Fase 5), alcune delle quali rimaste in uso anche nella successiva Fase 4: soglia L.1, imboccatura 
del pozzo P.53, testa del muro di fondazione a blocchi M.49. 

97  Nel Santuario del “Cappiddazzu” sono stati identificati due pozzi, uno circolare nel sacello arcaico e uno, più 
grande e meglio costruito, situato in posizione analoga a quella del precedente rispetto alla planimetria 
dell’edificio sacro, all’estremità ovest della navata settentrionale, nel tempio più recente (TUSA 2000, 1398-
1399, con bibliografia precedente); quest’ultimo ha un’imboccatura quadrata fasciata da quattro grandi 
blocchi rettangolari giustapposti (TUSA 2000, fig. 17). 

98  Anche nel santuario del Tofet si susseguono due pozzi, prima uno con imboccatura circolare e poi uno con 
imboccatura quadrata fasciata da grandi blocchi (costruito nella Fase B; seconda metà del VI secolo – 
coincidente con lo strato IV del campo di urne): CIASCA 1992, 127 (con bibliografia precedente). 
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all’interno dell’edificio sacro, e venne utilizzato, subito dopo la distruzione di quest’ultimo, 
per stiparvi elementi architettonici appartenuti alla decorazione del tempio (v. § 2.3.2.). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.41 Zona C, Tempio C2: l’imboccatura del pozzo sacro P.53; da nord. 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.42 Zona C, Tempio C2: particolare della spalla strombata del pozzo sacro P.53; da nord-est. 
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2.4.3. L’ambiente L.68 
A lato del vestibolo L.59 si trovava un ambiente rettangolare (L.68; fig. 2.43), che, 

apparentemente, era stato separato dal vestibolo d’ingresso tramite la costruzione di un 
tramezzo (M.13), chiudendo la luce, probabilmente aperta nella configurazione originaria del 
Tempio C1, esistente tra M.49 e M.75, lo stipite est del portale L.1. Sul lato settentrionale il 
vano L.68 era delimitato dal muro M.20, una struttura spessa 0,52 m (1 cubito), con due filari 
di fondazione costruiti in pietre non lavorate alternate a blocchetti di calcarenite (fig. 2.44), 
che è stata messa in luce a partire dall’angolo in cui si lega a M.13 e per circa 3 m, nonostante 
una vistosa mancanza al centro della faccia nord dovuta ad una buca di vigna. A sud il vano 
era chiuso dal muro M.2, una struttura di cui non resta traccia, poiché ricostruita 
completamente nella Fase 3, con l’apertura della porta L.10 (fig. 2.45), in quella che era stata 
la facciata del tempio. Lo scavo all’interno di L.68 non ha raggiunto la quota del pavimento 
del vano nella Fase 4. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.43 Zona C, Tempio C2: l’ambiente L.68, delimitato dal muro M.20; da nord. 
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Fig. 2.44 Zona C, Tempio C2: l’ambiente L.68 e i muri M.2 con la soglia L.10 (in primo piano), M.13 (Fase 

3) ed M.20 (Fase 4) + M.19 (Fase 3); si notino anche le cavità vicino alla scala metrica; da sud. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.45 Zona C, Santuario C3: la porta L.10 nel muro M.2; da sud. 
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2.4.4. Strutture architettoniche pertinenti al Tempio C1 
In alcuni punti, a causa tagli successivi o perché si erano conservate in uso durante tutta 

la vita del santuario, è stato possibile riconoscere le murature originali del primo edificio 
sacro della Zona C, il Tempio C1 della Fase 5. La struttura architettonica di questo edificio, le 
cui dimensioni sembrano essere di tutto rispetto, era contrassegnata dall’impiego di un’opera 
costruttiva in blocchi squadrati, accuratamente lavorati nelle superfici a vista e di giunzione, 
ma di dimensioni non del tutto standardizzate. Le fondazioni in blocchi di calcarenite erano 
caratterizzate dall’avere il piano di spicco dell’alzato posto ad una quota unitaria (0,70 m), 
cosicché è stato possibile individuare gli elementi pertinenti alla planimetria originaria del 
tempio. 
Il portale L.1, la fondazione M.55 

Ovviamente il portale L.1 (v. § 2.4.1.) era l’elemento caratterizzante la facciata del 
Tempio C1, fondata, nel tratto ad est di questo, sull’assisa M.55, visibile, nella faccia nord, 
sotto la più recente ricostruzione del suo alzato, il muro a blocchi reimpiegati M.2 (fig. 2.46). 
Il muro di fondazione M.55 (fig. 2.50) è composto da due blocchi di calcarenite della 
dimensione standard di 1,07 x 0,52 m, con la faccia superiore accuratamente sbozzata a 
lisciata. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.46 Zona C, Tempio C1: il piedritto che si erge dalla fondazione M.55; da sud. 
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Il muro M.5 
Una terza imponente struttura pertinente al Tempio C1 era il muro di spina M.5 (fig. 

2.47), che prosegue sull’allineamento SSO-NNE dello stipite occidentale (M.78) del portale 
L.1. Questa struttura, il cui spessore di 1 cubito può essere misurato in diversi punti (in 
particolare nelle fosse di spoliazione), era stata pesantemente danneggiata nel settore 
corrispondente alla trincea inglese, dove è visibile in sezione, fondata su un piano di cantiere 
insistente sugli strati della non indagata Fase 6 (fig. 2.48). 

Del muro M.5 sono conservati solamente due filari inferiori di blocchi, pertinenti alle 
fondazioni al di sotto del piano di spicco dell’alzato; il filare inferiore è costituito da schegge 
di calcare e calcarenite di medie dimensioni (alt. media 0,20 m) di forma rettangolare e 
quadrangolare, che servono da basamento per il filare superiore, composto da grandi 
scheggioni rettangolari di calcare compatto biancastro, di dimensioni regolari (0,70 x 0,52 x 
0,27 m)99. Il legante era costituito da sabbia argillosa grigiastra, con piccoli noduli marnosi. 

Allineato con lo stesso muro M.5, a circa 4,4 m dalla faccia interna dello stipite M.78, è il 
piedritto M.63 (fig. 2.49)100, successivamente inglobato nel corpo dell’altare M.22; anch’esso 
deve essere appartenuto alla struttura architettonica del Tempio C1 e, forse, era inserita nel 
corpo di M.5 nella estensione settentrionale di quest’ultimo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2.47 Zona C, Tempio C1: M. 5; da nord.  Fig. 2.48 Zona C, Tempio C1: M. 5; da sud.  

                                                 
99  Del filare superiore di M.5 si conservano solamente due scheggioni: uno è visibile sul lato nord del taglio 

della trincea degli scavi inglesi, l’altro, sul fianco opposto della stessa trincea, è visibile in basso, a lato e in 
parte coperto dallo stipite M.78. 

100  Il piedritto M.63 potrebbe essere stato smosso dalla sua posizione originale da una buca di vigna, che ha 
danneggiato il corpo – peraltro crollato e smantellato – dell’altare M.22. 
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Fig. 2.49 Zona C, Tempio C1: M.5 allineato al piedritto M.63, nel corpo dell’altare M.22 (Fase 3); da sud. 
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L’assisa di fondazione M.49 
La fondazione M. 49 è visibile sotto la giunzione dei muri M.13 e M.20 in CoVIII20 (fig. 

2.39). Si tratta, analogamente a M.55, di una fondazione in blocchi di calcare duro, al 
momento individuata solamente nella faccia superiore degli stessi, che si presenta 
accuratamente sbozzata e lisciata. La struttura ripropone l’angolo dei muri che vi si 
appoggiano, con una particolarità che è la lavorazione curva dello spigolo del blocco 
d’angolo. Questo dettaglio dimostra che il blocco era stato appositamente lavorato per servire 
da basamento. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Fig. 2.50 Zona C, Tempio C1-C2, Santuario C3: prospetto della soglia L.1, del muro M.2 e della soglia 
L.10; da sud. 

 
 
Allo stato attuale delle ricerche, non è possibile precisare meglio la struttura del Tempio 

C1 della Fase 5, né attribuire con certezza i materiali del VI secolo a.C. rinvenuti (v. § 2.5.) a 
questa fase, che si configura, tuttavia, come monumentale e caratterizzata dall’impiego di 
grandi blocchi di calcarenite accuratamente lavorati sulle facce superiori delle assise di 
fondazione. La futura esplorazione del complesso sacro della Zona C sarà, pertanto, 
indirizzata allo scavo sistematico dell’edificio di culto identificato nella campagna 2002 
(Tempio C1 e C2) e del Santuario C3, che sorse sopra le rovine di quest’ultimo dopo la 
distruzione del 397 a.C. 
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2.5. LA CERAMICA GRECA E COLONIALE 

Nella Zona C la ceramica greca è rappresentata principalmente da forme aperte, con una 
consistente presenza di materiali databili nel corso del VI secolo a.C. 

Tra questi figurano alcuni frammenti di ceramica corinzia e d’imitazione coloniale, 
pertinenti a kotylai, kotyliskoi101 (MC.02.9/16, tav. XVI) e coperchi di pissidi102. 

Il nucleo principale dei materiali di VI secolo a.C. è costituito da coppe di varia tipologia, 
imitanti modelli ionici. Le coppe “ioniche” sono principalmente imitazioni del tipo B2103 
(MC.02.16/1, tav. XXVIII), con numerose varianti a cui non è possibile al momento dare un 
valore cronologico o stabilire sulla base di esse una evoluzione tipologica della forma104. 
Diffuse nelle aree coloniali, indigene e puniche, erano anche probabilmente prodotte in 
diversi centri, come suggerito da alcuni rinvenimenti di fornaci105. Variamente ricondotte a 
modelli ionici o greco-orientali sono le coppette apode con le anse verniciate106, gli skyphoi e 
le coppe a fasce107, ampiamente rappresentati nelle aree coloniali e indigene della Sicilia108. 

Alla seconda metà - fine del V secolo a.C., sono assegnabili alcuni frammenti di ceramica 
attica a figure rosse, un kantharos tipo Saint-Valentin109, alcuni skyphoi110, un frammento di 
kylix111, una lekythos a corpo globulare (MC.02.36/4, tav. XXVII). 

I materiali a vernice nera non sono molto numerosi e si datano dalla prima metà del V a 
tutto il IV secolo a.C., con una concentrazione maggiore nella seconda metà del V secolo a.C. 
Il repertorio delle forme è sostanzialmente simile a quello rinvenuto nella Zona D112. 

Nella prima metà e nel corso del V secolo a.C. si collocano kylikes di tipo C113, uno 
stemmed dish114 ed alcuni skyphoi (MC.02.52/29, tav. XIX)115. 
                                                 
101  Si tratta dei frammenti MC.02.0b/5, MC.02.0b/39. 
102  MC.02.9/3 e MC.02.21/20. 
103  Ad esempio i frammenti: MC.02.0b/38; MC.02.0b/37; MC.02.4/2; MC.02.6/10; MC.02.6/11. A coppe 

ioniche sono pertinenti anche frammenti di anse e pareti non riconducibili ad un tipo in particolare 
(MC.02.4/7; MC.02.4/8) e per questo non inseriti nel catalogo. 

104  Sul problema della distinzione tra imitazioni coloniali e originali e i vari centri di produzione in Sicilia e 
Magna Grecia cfr. CVA Gela 2, tav. 35, 3-4; BOLDRINI 1994, 371-372; CAFLISCH 1991, 24-31 (B2); DEHL 
VON KAENEL 1995, 371-372, nota 890 e da ultimo VAN COMPERNOLLE 2000, 89, con ampia bibliografia 
precedente; BOLDRINI 2001, 101. Per altri rinvenimenti da Mozia v. FAMÀ - TOTI 2000, 457. 

105  CAFLISCH 1991, 26, con bibliografia precedente; Morgantina V, 55-57 (con riferimento alla fornace di S. 
Gregorio a Caltagirone) 61; VAN COMPERNOLLE 2000, 94-95. 

106  MC.02.6/19; MC.02.6/20: Morgantina V, 63; TARDO 1999, 172-173, con altra bibliografia. 
107  Ad esempio i frammenti: MC.02.16/2; MC.02.26/14; MC.02.9/14; MC.02.12b/1; MC.02.41/16. 
108  DEHL VON KAENEL 1995, 405-406; TARDO 1999, 170, con altra bibliografia. 
109  MC.02.0b/31. 
110  I frammenti MC.02.9/7 e MC.02.26/15. 
111  MC.02.0b/33. 
112  A cui si rimanda per i riferimenti bibliografici a carattere più generale per le singole forme (§ 3.4.). 
113  Si tratta di due frammenti: MC.02.26/13 e MC.02.4/9. 
114  MC.02.0b/36. 
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Della seconda metà-fine del V secolo a.C. o dell’inizio del IV secolo a.C. sono varie 
stemless-cups116 (MC.02.50/19, tav. XVIII), coppe117 (MC.02.52/18, tav. XIX), skyphoi118, 
cup-skyphoi119 e coppette120 (MC.02.35/37, tav. XVI). 

Alla fine del V secolo a.C. sembrerebbe databile anche il piatto da pesce, riutilizzato 
forandone il fondo (MC.02.52/30, tav. XIX). 

Al pieno IV secolo a.C. sono assegnabili alcune coppe121, coppette ad orlo rientrante122, 
una coppetta a profilo concavo-convesso123 (MC.02.35/30, tav. XX), uno stemmed dish124, 
alcuni skyphoi e cups-skyphoi125. A forme aperte, principalmente skyphoi e cup-skyphoi126, 
appartengono anche la maggioranza dei frammenti di pareti e anse. Le forme chiuse sono 
rappresentate dalla piccola lekythos a corpo globulare127, dal guttus128 e dall’anfora129, delle 
quali si conservano principalmente le pareti130 A coperchi di pisside appartengono pochi 
frammenti131. 

Le lucerne, di fabbrica regionale, sono assimilabili ai tipi Agora IV, 19B132 (480-415 
a.C.) e 21B133 (dall’ultimo quarto del VI secolo al 480 a.C.), 21D (dal primo quarto del V agli 
inizi del IV secolo a.C.). Databile ancora tra la fine del VI e i primi decenni del V secolo è un 
esemplare134, confrontabile con un tipo attestato nella necropoli di Palermo135. 

                                                                                                                                                         
115  Gli altri frammenti non illustrati sono: MC.02.0b/19; MC.02.6/13; MC.02.50/18; MC.02.50/17. 
116  Ad esempio: MC.02.4/10. 
117  Un altro esempio è il frammento MC.02.50/21. 
118  Ad esempio i frammenti: MC.02.4/15; MC.02.6/18; MC.02.9/4; MC.02.9/5; MC.02.35/33. 
119  Sono i frammenti: MC.02.4/4; MC.02.6/12; MC.02.6/14; MC.02.21/6; MC.02.24/22; MC.02.35/36, tutti del 

tipo “light wall”. 
120  Un altro esemplare non illustrato è MC.02.9/10. 
121  Ad esempio i frammenti MC.02.50/22 e MC.02.50/23. 
122  Come l’esemplare MC.02.9/8. 
123  Agora XII, 130; CHELBI 1992, 39-40. 
124  MC.02.4/9. 
125  MC.02.50/26; MC.02.0b/24; MC.02.43/11. 
126  MC.02.0/12; MC.02.0/13; MC.02.6/16; MC.02.8/5; MC.02.9/4; MC.02.9/11; MC.02.9/6; MC.02.9/15; 

MC.02.12/11; MC.02.12/12; MC.02.13/1; MC.02.16/4; MC.02.17/1; MC.02.17/2; MC.02.21/9; 
MC.02.21/10; MC.02.24/24; MC.02.27/20; MC.02.27/22; MC.02.27/24; MC.02.35/12; MC.02.35/34; 
MC.02.35/35; MC.02.35/39; MC.02.35/40; MC.02.35/41; MC.02.35/42; MC.02.36/5; MC.02.41/19; 
MC.02.43/14; MC.02.43/15; MC.02.43/16. 

127  Attestata dai frammenti: MC.02.0b/34; MC.02.4/5; MC.02.26/13; MC.02.29/6; MC.02.50/25. 
128  A questa forma sono pertinenti i frammenti: MC.02.21/14; MC.02.9/13. 
129  MC.02.27/15. 
130  Numerose sono anche le pareti di forme chiuse non precisabili MC.02.4/11; MC.02.12/10; MC.02.16/2; 

MC.02.35/43; MC.02.41/21; MC.02.41/22; MC.02.41/23. 
131  Si tratta dei frammenti MC.02.9/9 e MC.02.12/9 
132  MC.02.52/27. 
133  MC.02.50/27. 
134  MC.02.12/13. 
135 PALERMO PUNICA, 339, L4, figura a pag. 337. 
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Tav. I 
 

MC.02.32, macinello. Contesto: CoVIII20, US.0. Materiale: basalto. Lungh. 10,7+; largh. 
12,0; spess. 5,0. Stato di conservazione: frammentario. 

MC.02.33, macinello. Contesto: CoVIII20, superficie. Materiale: basalto. Lungh. 7,9+; 
largh. 5,4; spess. 4,0. Stato di conservazione: frammentario. 
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Tav. I 
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Tav. II 
 
MC.02.31, macina. Contesto: superficie. Materiale: basalto. Lungh. 12,0+; largh. 7,5+; 

spess. 5,4. Stato di conservazione: frammentario. 
MC.02.16, pestello. Contesto: CoVIII20, US.0. Materiale: pietra. Alt. 10,3; largh. min. 

3,8; largh. mass. 6,4; spess. min. 4,2, spess. mass. 5,8. Stato di conservazione: integro. 
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Tav. II 
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Tav. III 
 

MC.02.17, lisciatoio. Contesto: CoVIII20, US.0. Materiale: granito. Lungh. 8,9+; largh. 
6,7+; spess. 3,5. Stato di conservazione: frammentario. 

MC.02.12, lunato. Contesto: CoVIII20, US.0. Materiale: selce. Tecnica di manifattura: 
scheggiatura. Lungh. 1,8+; largh. mass. 1,0; spess. min. 0,3, spess. mass. 0,6. Stato di 
conservazione: quasi integro. 
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Tav. III 
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Tav. IV 
 
MC.02.8, chiodo. Contesto: CoIX1, US.0. Materiale: bronzo. Tecnica di manifattura: 

fusione, martellatura. Lungh. 2,1+. Peso: 1,1+. Stato di conservazione: frammentario. 
MC.02.9, chiodo. Contesto: CoIX1, US.0. Materiale: bronzo. Tecnica di manifattura: 

fusione, martellatura. Lungh. 6,2; diam. 2,0. Peso: 24+. Stato di conservazione: quasi integro. 
MC.02.112, orecchino. Contesto: superficie. Materiale: bronzo. Tecnica di manifattura: 

fusione, martellatura. Diam. min. 1,4, diam. mass. 2,0. Peso: 3,0. Stato di conservazione: 
integro. 
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Tav. IV 
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Tav. V 
 
MC.02.28, macinello. Contesto: CoVIII20, US.8. Materiale: basalto. Lungh. 9,3+; largh. 

8,1; spess. 7,7+. Stato di conservazione: frammentario. 
MC.02.14, chiodo. Contesto: CoVIII20, US.8. Materiale: bronzo. Tecnica di manifattura: 

fusione, martellatura. Lungh. 4,6+. Peso: 5,0+. Stato di conservazione: frammentario. 
MC.02.15, scoria. Contesto: CoVIII20, US.8. Materiale: ferro. Lungh. 4,2; largh. min. 

2,1, largh. mass. 2,8; spess. min. 0,9, spess. mass. 1,9. Peso: 47,0. Stato di conservazione: 
integro. 
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Tav. V 
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Tav. VI 
 
MC.02.50, chiodo. Contesto: CoVIII20, US.12d. Materiale: bronzo. Tecnica di 

manifattura: fusione, martellatura. Lungh. 8,4. Peso: 14+. Stato di conservazione: 
frammentario. 

MC.02.56, lama. Contesto: CnVIII20, US.12e. Materiale: ossidiana. Tecnica di 
manifattura: scheggiatura. Lungh. 1,7+; largh. 1,3; spess. mass. 0,2. Stato di conservazione: 
frammentario. 

MC.02.54, gancio. Contesto: CoVIII20, US.12d. Materiale: bronzo. Tecnica di 
manifattura: fusione, martellatura. Lungh. 1,8+; largh. min. 0,2, largh. mass. 0,9; spess. min. 
0,2, spess. mass. 0,5. Peso: 2,1+. Stato di conservazione: frammentario. 

MC.02.130, chiodo. Contesto: CnIX1, D.44. Materiale: bronzo. Tecnica di manifattura: 
fusione. Lungh. 4,6+. Peso: 4,0+. Stato di conservazione: frammentario. 

MC.02.131, chiodo. Contesto: CnIX1, D.44. Materiale: bronzo. Tecnica di manifattura: 
fusione. Lungh. 5,1+. Peso: 3+. Stato di conservazione: frammentario. 

MC.02.139, chiodo. Contesto CoVIII20, D.36. Materiale: ferro. Tecnica di manifattura: 
forgiatura, martellatura. Lungh. 7,4+. Peso: 26,4+. Stato di conservazione: frammentario. 
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Tav. VII 
 

MC.02.82, punta di freccia. Contesto: CoIX1, US.27. Materiale: bronzo. Tecnica di 
manifattura: fusione, martellatura. Lungh. 2,1; largh. 0,9+; spess. 0,8+. Peso: 2+. Stato di 
conservazione: quasi integro. 

MC.02.81, punta di freccia. Contesto: CoIX1, US.27. Materiale: bronzo. Tecnica di 
manifattura: fusione, martellatura. Lungh. 1,6; largh. 0,9; spess. 0,8. Peso: 1,4. Stato di 
conservazione: integro. 

MC.02.83, chiodo. Contesto. CoIX1, US.27. Materiale: bronzo. Tecnica di manifattura: 
fusione, martellatura. Lungh. 4,4+; diam. 1,5. Peso: 8+. Stato di conservazione: frammentario. 
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Tav. VIII 
 

MC.02.156, pintadera. Contesto: CnVIII19, US.50. Materiale: impasto. Alt. 4,2; diam. 
min. 2,8, diam. mass. 3,2+. Stato di conservazione: frammentario. 

MC.02.147, indeterminato. Contesto: CoVIII19, US.50. Materiale: bronzo. Tecnica di 
manifattura: fusione, martellatura. Lungh. 2,3+; largh. mass. 1,7; spess. min. 0,3. Peso: 4+. 
Stato di conservazione: frammentario. 

MC.02.146, chiodo. Contesto: CoVIII19, US.50. Materiale: bronzo. Tecnica di 
manifattura: fusione, martellatura. Lungh. 4,2. Peso: 6. Stato di conservazione: integro. 
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Tav. IX 
 
MC.02.116, chiodo. Contesto: CoVIII19, D.43. Materiale: bronzo. Tecnica di 

manifattura: fusione, martellatura. Lungh. 10,6+; diam. 1,9. Peso: 36+. Stato di 
conservazione: quasi integro. 

MC.02.115, chiodo. Contesto: CoVIII19, D.43. Materiale: bronzo. Tecnica di 
manifattura: fusione, martellatura. Lungh. 5,6+; diam. 1,8. Peso: 13+. Stato di conservazione: 
quasi integro. 

MC.02.118, lama. Contesto: CnVIII19, D.43. Materiale: ossidiana. Tecnica di 
manifattura: scheggiatura. Lungh. 1,4+; largh. 1,0; spess. 0,2. Stato di conservazione: 
frammentario. 
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Tav. X 
 

MC.02.165, moneta. Contesto: CoIX1, L.41. Materiale: bronzo. Tecnica di manifattura: 
coniazione. Spess. 0,6; diam. 1,6. Peso: 4,4. Stato di conservazione: cattivo. Bibliografia: 
MAMMINA 2002. 

MC.02.93, moneta. Contesto: CoIX1, US.35. Materiale: bronzo. Tecnica di manifattura: 
coniazione. Spess. 0,7; diam. 1,9. Peso: 6,7. Stato di conservazione: mediocre. Bibliografia: 
MAMMINA 2002. 

MC.02.111, fibula. Contesto: CoIX1, US.35. Materiale: bronzo. Tecnica di manifattura: 
fusione, martellatura. Lungh. 4,6+; largh. min. 0,1, largh. mass. 0,5; spess. 0,1. Peso: 1,1+. 
Stato di conservazione: frammentario. 

MC.02.84, chiodo. Contesto: CoIX1, US.35. Materiale: bronzo. Tecnica di manifattura: 
fusione, martellatura. Lungh. 5,3+. Peso: 12+. Stato di conservazione: frammentario. 
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Tav. XI 
 
MC.02.86, peso da telaio. Contesto: CoVIII20+CnVIII20, US.21. Materiale: impasto. 

Alt. 3,9; largh. min. 3,3, largh. mass. 3,8; spess. min. 2,7, spess. mass. 2,9. Peso: 54. Stato di 
conservazione: integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MC.02.92, peso da telaio. Contesto: CoIX1, L.41. Materiale: impasto. Alt. 4,3; largh. 3,1-
3,2+; spess. 3,1-3,4. Peso: 69+. Stato di conservazione: quasi integro. Croce incisa sulla faccia 
superiore. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MC.02.106, punta di freccia. Contesto: CoIX1, L.41. Materiale: pietra silicea. Tecnica di 
manifattura: scheggiatura. Lungh. 2,2+; largh. mass. 1,4; spess. mass. 0,5. Stato di 
conservazione: frammentario. 
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Tav. XII 
 
MC.02.104, peso da telaio. Contesto: CnVIII19, US.29. Materiale: impasto. Tecnica di 

manifattura. Alt. 3,6; largh. 3,1-3,4; spess. 2,8-2,9. Peso: 52. Stato di conservazione: integro. 
Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MC.02.108, peso. Contesto: CnVIII20, US.29. Materiale: piombo. Tecnica di 
manifattura: fusione. Alt. 1,4; diam. 1,9. Peso: 27. Stato di conservazione: integro. 
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Tav. XIII 
 
MC.02.121, cippo/betilo. Contesto: CnVIII19, US.43. Materiale: calcare. Alt. 11,7+; 

lungh. min. 9,3, lungh. mass. 15,1+; largh. min. 7,2, largh. mass. 9,1. Stato di conservazione: 
frammentario. 
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Tav. XIV 
 

M.42, base di semicolonna. Contesto: CoVIII19, chiusura M.51 del pozzo P.53. Materiale: 
calcare. Alt. 27,5; largh. 62; lungh. 39. Stato di conservazione: sbeccatura agli angoli del 
plinto e sulla superficie superiore e faccia anteriore del toro. 
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Tav. XVI 
 

MC.02.21/5, bruciaprofumi. Classe: ceramica per usi speciali. Colore corpo ceramico: 
2.5Y8/2 (Pale Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: bassa. Diametro: 9 cm; spess. parete: 0,5 
cm; spess. orlo: 1,1 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, tav. 33, 1. 

MC.02.35/37, coppetta miniaturistica ad orlo rientrante o “saltcellar”. Classe: ceramica a 
vernice nera. Produzione: regionale. Trattamento superficiale: vernice nera, sottile, lucente. 
Colore corpo ceramico: 5YR7/6 (Reddish Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: bassa. 
Diametro: 4,5 cm; spess. orlo: 0,6 cm. Bibliografia: Non essendo conservato il piede, che 
costituisce un elemento distintivo, potrebbe trattarsi di una “saltcellar” del tipo Agora XII, 
137-138, 302, nn. 941, 944, fig. 9, tav. 34 (375-350 a.C.), o di una coppetta miniaturistica ad 
orlo rientrante, frequentemente imitata anche in ambiente coloniale, cfr. Agora XII, 298, n. 
870, fig. 4 (425-400 a.C.) e MICHELINI 2002, 181, n. 54, tav. 5. 

MC.02.35/30, coppetta (tipo a profilo concavo-convesso). Classe: ceramica a vernice 
nera. Produzione: regionale. Trattamento superficiale: vernice nera mediamente lucente, con 
sfiammature rossastre. Colore corpo ceramico: 7.5YR6/6 (Reddish Yellow). Inclusi: minerali; 
frequenza: bassa. Diametro: 8 cm; spess. parete: 0,65 cm. Bibliografia: il tipo deriva dagli 
esemplari a profilo concavo-convesso attici, Agora XII, 294, n. 818, fig. 8 (430 a.C.); MOREL 
1981, 170, serie 2433f, tav. 50 (IV sec. a.C.). 

MC.02.0/45, brocchetta. Classe: ceramica da mensa. Colore corpo ceramico: 7.5YR7/4 
(Pink). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: media. Diametro: mass. 1,9 cm, min. 1,2 cm; 
spess.: 0,2 cm; alt: 2,1 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002. 

MC.02.21/17, olla. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 5YR7/6 (Reddish 
Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 10 cm; spess. parete: 0,4 cm; spess. 
orlo: 0,4 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, tav. 49, 5.  

MC.02.21/1, coppa con orlo espanso orizzontalmente all’esterno. Classe: ceramica da 
mensa. Colore corpo ceramico: 2.5YR7/6 (Light Red). Inclusi: minerali; frequenza: media. 
Diametro: 16 cm; spess. parete: 0,5 cm; spess. orlo: 1,3 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, 245, 
tav. 33, 3. 

MC.02.21/25, olpe. Classe: ceramica da mensa. Colore corpo ceramico: 5Y7/2 (Light 
Gray). Trattamento superficiale: ingubbiatura. Inclusi: minerali; frequenza: alta. Spess. parete: 
0,6 cm. 
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Tav. XVI [continua] 
MC.02.9/16, kotyliskos. Classe: ceramica d’imitazione greca. Produzione: regionale. 

Trattamento superficiale: decorazione a sottili fasce rosse sotto le anse. Colore corpo 
ceramico: 5YR8/4 (Pink). Inclusi: minerali; frequenza: bassa. Diametro: 8 cm; spess. orlo: 
0,25 cm. Bibliografia: Il colore e le caratteristiche dell’argilla fanno pensare ad un prodotto 
regionale, cfr. FAMÀ 2002, 138, fig. 10; DEHL VON KAENEL 1995, 292, n. 2639 (Corinzio 
medio), tav. 54, con bibliografia precedente. 
 
Tav. XVII 
 

MC.02.29/1, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 5YR4/2 
(Dark Reddish Gray), 2.5YR4/8 (Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: 
8,8 cm; spess. parete: 1,4 cm; spess. orlo: 2,0 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, 290, tav. 16. 

MC.02.15/4, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 10YR5/8 
(Red), 10YR3/2 (Very Dark Graysh Brown). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. 
Diametro: 11; spess. parete: 1,2 cm; spess. orlo: 1,9 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, 290-294. 

MC.02.35/15, anfora, tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR5/8 
(Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta.; Diametro: 12,4 cm; spess. parete: 1,1 cm; 
spess. orlo: 2,2 cm. Datazione: IV sec. a.C. Bibliografia: TOTI 2002a, 290, tav. 16. 

MC.02.52/2, anfora tipo T13 (vedi foto a tav. XXIII). Classe: anfora punica, produzione 
soluntina. Colore corpo ceramico: 5YR5/8 (Yellowish Red). Inclusi: minerali, vegetali; 
frequenza: alta. Diametro: 12,8 cm; spess. orlo: 2,2 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 10, 6. 



 

 
121

Tav. XVII 



 Zona C. Catalogo Mozia X 

 

122

Tav. XVIII 
 

MC.02.50/19, stemless cup. Classe: vernice nera. Produzione: attica. Stato di 
conservazione: fondo-parete. Colore corpo ceramico: 5YR6/6 (Reddish Yellow). Trattamento 
superficiale: vernice nera sottile, opaca, non uniforme, mediamente lucente. Diametro: 6,2 
cm; spess. fondo: 0,35 cm. Datazione: fine V sec. a.C. Bibliografia: vicina per il profilo al 
tipo Agora XII, 270, n. 496 fig. 5 (420 a.C.), per la decorazione n. 517, tav. 52. Note: 
decorazione a palmette unite da un solo tralcio, al centro di un doppio anello. 

MC.02.50/4, coperchio di anfora (vedi foto a tav. XXIII). Classe: ceramica da dispensa. 
Colore corpo ceramico: 10R6/8 (Light Red). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 
16,5 cm; spess. orlo: 0,9 cm. 

MC.02.50/10, skyphos. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. Stato di 
conservazione: forma completa. Colore corpo ceramico: 7.5YR6/6 (Light Brown). 
Trattamento superficiale: vernice nera sottile, opaca, grigiastra. Diametro: orlo 10 cm; piede 
8,3 cm; altezza: 10 cm; spess. orlo: 0,3 cm. Datazione: inizi del IV sec. a.C. Bibliografia: 
assimilabile al tipo Agora XII, 260, n. 349, fig. 4 (400-375 a.C.). 
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Tav. XIX 
 

MC.02.52/30, piatto da pesce. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. Stato di 
conservazione: fondo. Colore corpo ceramico: 7.5YR5/8 (Strong Brown). Diametro: 10 cm; 
altezza: 2,1 cm; spess. parete: 0,4 cm. Datazione: fine del V sec. a.C. Bibliografia: 
assimilabile al tipo Agora XII, 310, n. 1063, fig. 10 (400 a.C.). Note: presenta la parte 
inferiore del piede risparmiata e decorata con cerchi concentrici; la depressione centrale della 
vasca è stata forata dopo la cottura. Per il profilo del piede è solo genericamente confrontabile 
con esemplari attici della fine del V sec. a.C., che hanno tuttavia dimensioni maggiori; è 
probabile, tuttavia, anche per il colore dell’argilla, che si tratti di una imitazione siceliota di 
modelli attici1. Un esemplare di produzione regionale da Himera, databile ancora nel V sec. 
a.C., ha anch’esso la depressione centrale forata2.  

MC.02.50/1-2, anfora tipo “Locri”. Colore corpo ceramico: 10YR5/8 (Red). Inclusi: 
minerali; frequenza: media. Diametro: 10 cm; spess. orlo: 2,0 cm; spess. fondo: 1,0 cm. 
Datazione: V-IV sec. a.C. Bibliografia: BARRA BAGNASCO 1992, 214, tav. LXI, n. 196. 

MC.02.52/18, coppa. Classe: vernice nera. Produzione: attica. Stato di conservazione: 
fondo. Colore corpo ceramico: 7.5YR7/6 (Reddish Yellow). Diametro: 10 cm; altezza: 2,1 
cm; spess. parete: 1 cm. Datazione: V-IV sec. a.C. Bibliografia: il piede potrebbe appartenere 
ad una coppa tipo Agora XII, n. 809, 294, fig. 8, (500 a.C.); per attestazioni di esemplari dello 
stesso tipo a Mozia: MICHELINI 2002, 172, n. 19 (V-IV sec. a.C.). Per la decorazione 
stampigliata Agora XII, n. 545, tav. 53 (420 a.C.). 

MC.02.52/29, skyphos di tipo corinzio. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. Stato 
di conservazione: fondo. Colore corpo ceramico: 7.5YR6/6 (Reddish Yellow). Diametro: 10 
cm; altezza: 2,1 cm; spess. parete: 1 cm. Datazione: prima metà del V sec. a.C. Bibliografia: 
assimilabile al tipo Agora XII, 257-258., nn. 311-327, fig. 4. 

                                                 
1  Si pensava che un dato fondamentale per una cronologia dei piatti da pesce anteriore al 400 a.C. fossero 

proprio alcuni frammenti rinvenuti a Mozia che, tuttavia, ad un riesame successivo, si sono rivelati, per il tipo 
di argilla, non attici bensì sicelioti, e in più privi di un contesto di rinvenimento che permetta di ascriverli con 
sicurezza ad una data precedente il 397/6 a.C.: MCPHEE - TRENDALL 1987, 18, 26, nn. 17-18; DI STEFANO 
2002, 82-83. 

2  Himera I, 285, n. 30, tav. 73, 7, da strati dell’area dell’abitato, pertinenti alla fase di rioccupazione del sito 
post 409 a.C. Per i primi piatti da pesce v. MCPHEE - TRENDALL 1987, 27, con altri esempi dello stesso tipo 
da contesti punici o sicelioti. 
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Tav. XX 
 
MC.02.30/1, anfora corinzia tipo B. Colore corpo ceramico: 10YR8/4 (Very Pale 

Brown). Inclusi: minerali; frequenza: bassa. Diametro: 11,6 cm; spess. parete: 0,9 cm; spess. 
orlo: 2,0 cm; spess. fondo: 5,5 cm. Bibliografia: CAVALIER 1985, 39; DI SANDRO 1986, 59; 
KOEHLER 1979, 38, tav. 31, nn. 244, 247. 
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Tav. XXI 
 

MC.02.36/1, anfora greco-occidentale. Colore corpo ceramico: 5YR7/8 (Reddish 
Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 11,2 cm; spess. orlo: 1,6 cm; spess. 
parete 0,6 cm. Bibliografia: BERTUCCHI 1992, 19, fig. 5, n. 3. 

MC.02.31/6, anfora tipo Mende (foto a tav. XXIX). Colore corpo ceramico: 2.5YR7/6 
(Light Red). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Spess. parete: 0,9-1,5 cm; spess. fondo: 2,8 cm. 
Bibliografia: DI SANDRO 1986, tav. 16; ISLER - KALPAXIS 1978, 131-132, fig. 10, 414; il 
fondo di un’anfora analoga è stato pubblicato da ISSERLIN 1962-63, 98, fig. 13, n. 1. 
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Tav. XXII 
 

MC.02.35/3, anfora greco-occidentale. Colore corpo ceramico: 5YR5/6 (Yellowish Red). 
Inclusi: minerali; frequenza: bassa. Diametro: 10 cm; spess. orlo: 2,2 cm. Bibliografia: 
BERTUCCHI 1992, 19, fig. 5, n. 3. 

MC.02.35/1, anfora corinzia di tipo B. Colore corpo ceramico: 7.5YR6/6 (Reddish 
Yellow), 7.5YR5/8 (Yellowish Red). Inclusi: minerali; frequenza: bassa. Diametro: 13,6 cm; 
spess. orlo: 1,7 cm. Bibliografia: DI SANDRO 1986, tav. 9: 100. 

MC.02.35/5, , anfora greco-occidentale. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/6 (Light Red). 
Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 11,6 cm; spess. parete: 0,6 cm; spess. orlo: 2,5 
cm. Datazione: seconda metà del V sec. a.C. Bibliografia: Kaulonia I, 101, fig. 66, 503. 

MC.02.35/10, anfora corinzia tipo B. Colore corpo ceramico: 7.5YR7/4 (Pink). Inclusi: 
minerali; frequenza: bassa. Diametro: 12 cm; spess. parete: 0,7 cm; spess. orlo: 1,9 cm. 

MC.02.52/5, anfora Locri, tipo A. Colore corpo ceramico: 10YR6/4 (Light Reddish 
Brown). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: 10,8 cm; spess. orlo: 2,1 cm. 
Bibliografia: Locri Epizefiri IV, tav. LXI: 191. 

MC.02.35/6, , anfora greco-occidentale. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/6 (Light Red). 
Inclusi: minerali; frequenza: bassa. Diametro: 10,8 cm; spess. orlo: 2,0 cm. Datazione: inizi 
IV sec. a.C. Bibliografia: JONES EISEMAN 1973, 19-20, tipo 3, fig. 8, n. 21. 

MC.02.35/2, anfora greco-occidentale. Colore corpo ceramico: 7.5YR7/4 (Pink). Inclusi: 
minerali; frequenza: media. Diametro: 12,8 cm; spess. parete: 0,9 cm; spess. orlo: 1,4 cm. 
Bibliografia: ISSERLIN 1962-63, 97, fig. 12, n. 5 (fase IIIA); 98, fig. 13, n. 6 (fase IV). 
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Tav. XXIII 
 
 
ATTENZIONE LEVARE LA TESTATINA! 
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Tav. XXV 
 
 
ATTENZIONE LEVARE LA TESTATINA! 
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Tav. XXVII 
 

MC.02.36/4, lekythos. Classe: ceramica a figure rosse. Produzione: attica. Stato di 
conservazione: fondo-parete. Colore corpo ceramico: 5YR5/6 (Yellowish Red). Trattamento 
superficiale: vernice nera lucente, sottile, scrostata. Spess. parete: 0,4 cm; spess. fondo: 0,7 
cm. Datazione: fine del V sec. a.C. Note: testa femminile volta a sinistra, con i capelli fermati 
da una sphendone dai bordi frastagliati decorata con puntini. 

MC.02.36/20, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5Y8/2 
(Pale Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro: 16,5 cm; spess. orlo: 2,3cm spess. 
parete: 1,2 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 27. 
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Tav. XXVIII 
 
MC.02.12/20, sostegno di thymiaterion. Classe: ceramica comune. Produzione: locale 

Colore corpo ceramico: 10YR7/4 (Very Pale Brown). Datazione: IV sec. a.C. 
MC.02.16/1, coppa vicina al tipo B2. Classe: coppe di tipo ionico. Produzione: regionale. 

Colore corpo ceramico: 5YR6/6 (Reddish Yellow). Datazione: VI sec. a.C. Bibliografia: 
TARDO 1999, fig. 164, n. 202. 

MC.02.6/5, anfora Keay LXII var. M. Classe: anfora romana. Colore corpo ceramico: 
2.5YR (Red). Inclusi: minerali; frequenza: bassa. Diametro fondo: 4 cm; spess. parete: 1,4 
cm. Datazione: V-VI sec. d.C. Bibliografia: KEAY 1984, 308, tipo LXI, fig. 134. 
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Tav. XXIX 
 



CAPITOLO 3 

ZONA D. LE PENDICI OCCIDENTALI DELL’ACROPOLI 
 

LORENZO NIGRO 
 

CON IL CONTRIBUTO DI SANDRA ANTONETTI, FEDERICA SPAGNOLI E GIULIA ROCCO* 
 
La Zona D, sulle pendici occidentali dell’Acropoli, è stata scelta perché ritenuta la più 

promettente rispetto al primo obiettivo strategico stabilito dal programma scientifico della 
Missione, vale a dire l’indagine diacronica dell’urbanistica, della stratigrafia e della 
cronologia dell’abitato dell’antica città. Lo scavo ha interessato un’area di circa 125 mq, nei 
quadrati della griglia di riferimento DrVII8, DsVII8, DrVII9, DsVII9, DrVII10 e DsVII10 
(fig. 1.1). 

 
 

3.1. L’ACROPOLI DI MOZIA 

L’identificazione di un settore più elevato e presumibilmente più antico 
nell’insediamento di Mozia con l’acropoli della città fenicio-punica si deve già a Joseph 
Whitaker, il quale ne comprese e descrisse l’area1, che occupa circa un quarto della superficie 
dell’isola, nella parte centro-orientale (fig. 3.1). L’ipotesi che questo settore più elevato abbia 
ospitato il centro politico e monumentale della città non è, tuttavia, dimostrata2, poiché anche 
altri settori sembrano avere avuto un ruolo urbanistico di primo piano, come ad esempio l’area 
compresa tra la Porta Nord e il Santuario del “Cappiddazzu”, e come, se saranno confermate 
le indicazioni ottenute dallo scavo della Zona C, anche l’area immediatamente prospiciente il 
Kothon. In ogni caso, l’Acropoli deve molto probabilmente la sua maggiore elevazione 
all’accumulo di materiali archeologici, vale a dire alla sua più antica e continua occupazione, 
come hanno dimostrato gli scavi effettuati al di sotto dei magazzini enologici (Zona E)3. Altri 
interventi di scavo, condotti in occasione di nuove sistemazioni degli edifici moderni4, hanno 
portato al ritrovamento di importanti materiali dell’Età del Bronzo5, in tal modo confermando 
che questo settore dell’isola, più protetto e vicino alla terraferma, aveva attirato 
l’insediamento umano da epoche remote6. Al momento dell’occupazione fenicia (o punica), 

                                                 
*  I paragrafi 3.1. e 3.3. sono di L. Nigro; il paragrafo 3.2. è di S. Antonetti; i paragrafi concernenti la ceramica 

punica sono di F. Spagnoli; il paragrafo 3.4. è di G. Rocco; il paragrafo 3.5. di F. Spagnoli. 
1  WHITAKER 1921, 185-193, tav. E; si veda anche, in generale sull’urbanistica di Mozia, ISSERLIN 1982. 
2  FAMÀ 1995, 422-434. 
3  FAMÀ - TOTI 1997, 123, fig. 8; FAMÀ - TOTI 2000; FAMÀ 2002, 29-30, fig. 25. 
4  Ad esempio per la realizzazione del sistema d’illuminazione dell’isola, ovvero nel corso della risistemazione 

del Museo Whitaker. 
5  SPATAFORA 2000. 
6  Un bifacciale paleolitico è stato rinvenuto in superficie non lontano da “Casa Missioni” durante la campagna 

di studio della primavera 2003. 
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dunque, la maggior elevazione del settore orientale deve aver esercitato una qualche 
attrazione, anche se tracce di occupazione sono state individuate anche nella fascia costiera, 
specialmente sulle sponde sud-ovest e nord-est dell’isola. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 3.1 Veduta aerea dell’Isola di Mozia con evidenziate l’Acropoli e le Zone oggetto di scavo. 
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Gli scavi nella Zona B7, sul versante sud-orientale dell’Acropoli, hanno portato 
all’identificazione di un’importante asse viario, il quale delimita una zona più elevata da una 
in costante pendenza da nord a sud verso il Kothon e l’area di Porta Sud (fig. 3.2). Tale 
pendenza si accentua spostandosi verso Occidente e proprio questa osservazione ha portato ad 
identificare la Zona D, ad ovest del sentiero moderno che conduce al Kothon, come un’area 
vantaggiosa per definire, da un lato, il carattere degli edifici monumentali, dei quali sono 
evidenti i resti all’estremità occidentale dell’Acropoli stessa, dall’altro, la stratigrafia del 
pendio, che deve necessariamente risalire indietro nel tempo fino alle fasi della più antica 
occupazione dell’isola; verso ovest, infatti, il pendio scende fino a quota 1,5 m s.l.m. (0,9 m 
più in alto della superficie antica in prossimità del Kothon). Le osservazioni topografiche e 
urbanistiche possono, in quest’area di lunga e complessa occupazione, essere integrate con 
decisivi dati stratigrafici, essenziali per la definizione delle fasi di sviluppo dell’urbanistica di 
Mozia, finora chiarite in via preliminare solamente per quanto riguarda il circuito delle mura. 

L’area oggetto di scavo, che misura 10 m sull’asse est-ovest e 12,5 m su quello nord-sud, 
è stata quindi scelta per estendere lo studio dell’abitato in un punto nevralgico del tessuto 
urbano, tra l’Acropoli e la città bassa, non lontano da quello che sembra essere uno dei 
principali assi stradali della città, il percorso che congiunge la Porta Nord e quella Sud, 
traversando l’area del Santuario del “Cappiddazzu”, la zona dell’Abitato Centrale e quella del 
Kothon. 

La prospezione preliminare effettuata nella primavera del 2002, aveva portato 
all’identificazione, in un settore coperto dalla vegetazione, di alcune strutture emergenti, tra le 
quali si distingueva nettamente la vera molto ben conservata del pozzo P.200, che 
confermavano la presenza di un edificio di una certa rilevanza. Il pozzo era identificabile con 
quello descritto da J. Whitaker, che ne aveva scavata in parte l’imboccatura con un saggio 
condotto tra il 12 e il 14 maggio del 1924, del quale egli stesso ci dà notizia nel suo Giornale 
di scavo8: “Alla profondità di circa 40 cm, sotto la superficie del terreno si sono rinvenute 
fondazioni di mura rozze e un pavimento di impasto ordinario, che apparentemente erano di 
una casa di abitazione…Il pozzo misura circa 6 m di profondità e contiene 40 cm di acqua…”. 
Lo stato di conservazione estremamente disgregato degli strati superficiali e la presenza della 
vegetazione infestante indussero il pioniere dell’archeologia moziese a tralasciare il saggio. 
 
 
 
 
 
 

                                                 
7  Una breve notizia su questi importanti scavi, a tutt’oggi sostanzialmente inediti, condotti congiuntamente 

dalla Sopritendenza di Trapani (M.L. Famà) e dall’Università di Roma “La Sapienza” (A. Ciasca) è 
presentata nel recente volume a cura di M.L. Famà (FAMÀ 2002, 28, fig. 24). 

8  ISSERLIN - DU PLAT TAYLOR 1974, 33; FALSONE 1995, 332-333. 
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Fig. 3.2 Pianta del quadrante sud-ovest dell’Isola di Mozia con evidenziati gli assi viari e i limiti 

dell’Acropoli nelle Zone B e D. 
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3.2. STRATIGRAFIA 

L’esplorazione archeologica nella Zona D, che dalla quota più alta della superficie (5,20 
m) fino alla più bassa del saggio di scavo (3,68 m) ha raggiunto una profondità complessiva 
di 1,52 m9, ha portato all’individuazione di cinque maggiori fasi stratigrafiche (v. § 3.3.), 
coprendo un arco cronologico che va dalla seconda metà del V secolo a.C. ai giorni nostri. 

 
3.2.1. Fase 1: humus, obliterazione delle attività agricole, scavi Whitaker 

La Fase 1 raccoglie le unità stratigrafiche relative all’obliterazione delle tracce dei lavori 
agricoli (Attività 1c), svoltisi sull’isola fino almeno al 1977, alle precedenti attività di scavo 
(Attività 1b) e allo strato di humus (Attività 1a). 
Attività 1a: humus 

L’Attività più recente è rappresentata dallo strato di humus (US.0), composto di terra di 
dilavamento scura dalla consistenza compatta sopra gli strati archeologici e friabile e sabbiosa 
nelle trincee degli scavi precedenti, con radici e scarsi frammenti ceramici fluitati. Lo strato 
superficiale si estendeva su tutta l’area di scavo con uno spessore variabile tra i 0,15 e i 0,20 
m. 
Attività 1b: precedenti attività di scavo 

Al livello della superficie, quindi solamente in parte coperto dallo strato di humus, è stato 
identificato nell’angolo nord-orientale del quadrato DsVII9 un muro (M.203) costituito da 
pietre di taglia medio-piccola disposte su un unico filare con andamento NE-SO, la cui 
larghezza era di circa 0,50 m; la relativamente scarsa consistenza di questa struttura, 
apparentemente costruita a secco, fa ritenere che essa potesse essere una recinzione moderna 
o una delimitazione per coltivazioni10. 

All’Attività 1b è stato pure assegnato il taglio attribuibile ad un saggio condotto da J. 
Whitaker11 (F.252), identificato nel quadrato DsVII10, che aveva l’aspetto di una grossa fossa 
quadrata con gli angoli tondeggianti12, scavata intorno al pozzo P.200, e che aveva intaccato i 
sottostanti strati di coltivazione. Al margine nord-occidentale di F.252 è stata rilevata la 
presenza di un butto di ceramica, sicuramente di risulta dallo scavo del saggio Whitaker. 

Al di sotto dello strato di humus, sono state identificate, nei quadrati DrVII9 e DrVII10, 
una serie di buche irregolari (F.204), al cui interno erano ancora presenti le radici delle piante 
di agave che le avevano occupate, insieme a terreno marrone friabile e privo di reperti; si 
tratta probabilmente delle fase più recente delle attività agricole praticate nella Zona D. 

                                                 
9  Nessun saggio di scavo, tuttavia, ha superato la profondità di 1 m. 
10  La quota assoluta della sommità del muro era 5,05 m. 
11  Si tratta del già citato saggio condotto da Whitaker tra il 12 e 14 maggio del 1924, che non fu mai pubblicato, 

ma venne registrato nel Giornale di Scavo redatto in lingua italiana dallo studioso inglese (FALSONE 1995, 
332-333), tendente a liberare dalla terra il pozzo P.200 e i vicini resti pavimentali emergenti. 

12  La larghezza della fossa sull’asse NO-SE era di circa 3,40 m. 
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Attività 1c: obliterazione dei lavori agricoli 
Le fosse F.252 (“Taglio Whitaker”) e F.204 (radici di agavi) hanno tagliato uno strato 

costituito da terreno marroncino compatto con inclusi calcarei (US.206, US.210), che 
rappresenta l’obliterazione delle attività agricole precedenti, essendo composto da terreno di 
dilavamento, da frammenti ceramici di epoche diverse, da frammenti di intonaco, e altri 
materiali rimescolati dall’attività di aratura. 
I ritrovamenti della Fase 1 

I frammenti ceramici e gli oggetti rinvenuti durante lo scavo degli strati pertinenti alla 
Fase 1 offrono testimonianza delle differenti fasi d’occupazione attestate nella Zona D. 

La maggior parte degli oggetti rinvenuti sono riferibili alla fase di crollo della sottostante 
“Casa del sacello domestico”; si tratta di alcuni pesi da telaio13, tra i quali uno (MD.02.1, tav. 
XXX) con una particolare decorazione impressa sulla faccia superiore, un cerchio contornato 
da una serie di punti14, di alcuni tappi in ceramica (MD.02.39, tav. XXXIV, e MD.02.40, tav. 
XXXV), di un’ansa di bronzo (MD.02.24, tav. XXXIV), di alcuni chiodi in bronzo 
(MD.02.64 e MD.02.91, tav. XXXIII, MD.02.22, tav. XXXIV), di un chiodo in ferro 
(MD.02.85, tav. XXXIII), di un frammento di orecchino di bronzo (MD.02.20, tav. XXXIV), 
di un anello in ferro (MD.02.5, tav. XXXII) e di una macina basaltica (MD.02.4, tav. XXXI). 
Una menzione particolare merita un frammento di terracotta (MD.02.26), probabilmente 
appartenuto ad una placchetta figurata, della quale non è però possibile ricostruire il soggetto. 
Sempre nello strato di humus è stato rinvenuto un bossolo di cartuccia (MD.02.19). 

Un blumo di ferro (MD.02.3, tav. XXXI), invece, è probabilmente proveniente dalla 
vicina fossa di fusione FR.214b (Fase 3). 

 
3.2.2. Fase 2: attività agricole del XX secolo 

Della Fase 2 fanno parte le attività pertinenti ai lavori agricoli finalizzati alla coltivazione 
dell’agave e della vite, svoltisi in questo settore dell’isola in maniera documentata dal 1904 al 
1977. 
Attività 2a-b: coltivazione della vigna 

Le Attività 2a e 2b raggruppano una serie di buche per vigna relative ad almeno due 
impianti di coltivazione successivi, contraddistinti da due orientamenti diversi: NE-SO e NO-
SE, il primo dei quali (2b) risulta attestato da un numero inferiore di buche, disposte in 
maniera disomogenea (fig. 3.3), mentre il secondo (2a) sembra essere distribuito in maniera 
abbastanza uniforme su tutta l’area (fig. 3.4). Solo in rari casi15 è stato possibile verificare la 
                                                 
13  I tre pesi appartengono alla tipologia troncopiramidale: MD.02.1 (tav. XXX); MD.02.2 (tav. XXX); 

MD.02.88 (tav. XXXII). 
14  Un motivo decorativo molto simile è attestato anche sulla ceramica elima di Colle Madore e viene 

denominato motivo a cerchiello radiato (VASSALLO 1999, 133, fig. 137, 50, 53 e fig. 144: 8c con bibliografia 
aggiornata sull’argomento). 

15  Nel quadrato DqVII10 una delle buche denominate F.246 con andamento NO-SE tagliava chiaramente una 
delle fosse F.260 con andamento NE-SO. 
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relazione tra i due impianti a causa dell’intersecarsi delle fosse, notando che l’impianto con 
andamento NE-SO ha preceduto nel tempo quello con orientamento NO-SE. 

Le fosse della coltivazione più recente disposte lungo l’asse NO-SE16, individuate in tutti 
i quadrati oggetto di scavo, presentavano una forte omogeneità nelle dimensioni (0,50-0,60 m 
x 1,50-1,60 m)17, a testimonianza dell’appartenenza a una serie di filari di vigna paralleli tra i 
quali sono stati identificati diversi solchi di aratura molto ben riconoscibili18, che dividevano 
diagonalmente l’area da sud-ovest verso nord-est (fig. 3.5). Le buche di vigna rettangolari 
erano caratterizzate, in genere, dalla presenza presso ciascuna delle estremità di un 
approfondimento di dimensioni minori, che poteva avere forma circolare o rettangolare, al cui 
interno veniva alloggiata la pianta di vite. 

Le buche per vigna più antiche, con andamento NE-SO19, avevano, invece, dimensioni 
minori (ca. 0,50 m x 1,20 m) e presentavano una minore omogeneità rispetto alle altre, 
cosicché non è possibile stabilire con certezza se appartenessero ad un unico impianto; 
anch’esse presentavano alle estremità brevi un approfondimento. 

I riempimenti20 delle buche di vigna dell’uno e dell’altro impianto erano costituiti da un 
terreno marroncino granuloso con pochissimi reperti ceramici ed oggetti, che evidentemente 
provenivano dal rimescolamento del terreno degli strati archeologici. 

In DrVII9, al di sotto delle tracce di aratura, è stata rinvenuta un’ulteriore fila di buche 
circolari di varie grandezze denominate F.212c disposte secondo un’asse NE-SO, che doveva 
essere pertinente ad una coltivazione di piante di agave, anteriore o parzialmente 
contemporanea ai vigneti (fig. 3.6). 
Attività 2c: spoliazione 

Si può attribuire alla stessa Fase 2 anche una fossa ad occhioni (F.211b) messa in luce 
nella parte sud-occidentale del quadrato DsVII9, tagliata dalle fosse di vigna, probabilmente 
realizzata per strappare alcuni blocchi dal corpo del muro M.219. 
I ritrovamenti della Fase 2 

Il terreno che riempiva le buche per vigna di entrambi gli orientamenti conteneva 
scarsissimi frammenti ceramici, che comunque appartenevano ad epoche diverse ed erano 
stati a lungo esposti, mentre pochissimi oggetti sono stati recuperati all’interno dei 
riempimenti delle fosse, in particolare due pesi da telaio (MD.02.34, MD.02.35, tav. XXXIX), 
un anello in bronzo (MD.02.114, tav. XL) e un frammento di statuetta in terracotta 

                                                 
16  Si tratta delle seguenti unità stratigrafiche nei rispettivi quadrati: F.258b (DsVII8), F.258d (DrVII8), F.209b 

(DrVII9), F.213 (DsVII9), F.246 (DqVII10), F.212b (DrVII10). 
17  Solamente le fosse F.258b rinvenute nel quadrato DsVII8 avevano dimensioni minori rispetto alle altre (0,80-

1,00 m), fatto che spinge a ritenere che appartenessero ad un impianto diverso. 
18  I solchi erano stati scavati in profondità in uno strato di crollo di colore marroncino-giallastro ricco di 

intonaci ed essendo stati colmati con terreno scuro, risultavano molto evidenti. 
19  Si tratta delle seguenti unità stratigrafiche nei rispettivi quadrati: F.247b (DsVII8), F.260b (DqVII10). 
20  I riempimenti delle buche erano: US.209a per F.209b; US.212a per F.212b; US. 208 per F.213; US.246a per 

F.246b; US.247a per F.247b; US.254a per F.254b; US.258a per F.258b e US.258c per F.258d. 
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(MD.02.57, tav. XXXV), anch’essi riferibili, come i materiali della Fase 1 allo strato di crollo 
della sottostante “Casa del sacello domestico”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.3 Pianta dell’Attività 2b con le buche pertinenti all’impianto agricolo più antico per la coltivazione 

della vite, orientato NE-SO. 
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Fig. 3.4 Pianta dell’Attività 2a con le buche relative all’impianto agricolo più recente nella Zona D, una 

vigna a filari con fosse rettangolari orientate NO-SE. 
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Fig. 3.5 Zona D: vista generale della Fase 2 da sud-ovest, con i segni dell’aratura tra i filari della vigna; da 

sud-est. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.6 Zona D: particolare delle buche per agave F.212c; da sud-ovest. 
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3.2.3. Fase 3: attività industriali 
La Fase 3 rappresenta l’ultima occupazione in antico della Zona D, orientativamente 

databile all’inizio del IV secolo a.C., durante la quale l’area ospita, in maniera saltuaria, 
alcune attività produttive testimoniate da installazioni probabilmente collegate alla 
lavorazione dei metalli – come già avevano fatto pensare alcuni ritrovamenti degli strati 
superficiali21 –, che furono impiantate sugli strati di crollo della sottostante “Casa del sacello 
domestico”. 
Attività 3a: lo strato all’interno della fornace FR.214b  

L’Attività 3a è rappresentata dal riempimento US.214a, che colmava la metà inferiore 
della fossa per fusione FR.214b, costituito da terreno marrone soffice misto a frammenti 
fortemente combusti del rivestimento parietale e della copertura della stessa fossa. Altre pietre 
sono probabilmente pertinenti ad un tappo di chiusura, ovvero a successive risistemazioni 
delle pareti e della base della fossa con lastre refrattarie al fine di migliorare il funzionamento 
dell’installazione22. 
Attività 3b: la fornace FR.214b 

L’unità stratigrafica principale di questa fase è la fornace FR.214b, costituita da una fossa 
circolare di dimensioni relativamente grandi23, con il fondo foderato da pietre di pezzatura 
media (fig. 3.7). La fossa, tagliata sul lato ovest da una buca di vigna della serie F.209b, aveva 
a sua volta intaccato il muro M.223 e i pavimenti L.226 e L.238 della “Casa del sacello 
domestico” (fig. 3.8).  

La testa dello strato di crollo sottostante della Fase 4 fu utilizzata come piano di calpestio 
per l’uso della fossa FR.214b; tale piano di frequentazione è stato denominato L.218a. Una 
situazione analoga è stata riscontrata in DsVII10, dove, ormai completamente obliterati dalle 
attività di aratura, sono stati rinvenuti materiali ceramici24, che testimoniano una 
frequentazione dell’area nel corso del IV secolo a.C. 
I ritrovamenti dal riempimento di FR.214b (US.214a) e dal piano L.218a 

Nello strato di terreno bruciato all’interno di FR.214b (US.214a), completamente privo di 
frammenti ceramici, è stata rinvenuta una moneta di bronzo (MD.02.29, tav. XXXV), 
chiaramente combusta e quindi coeva all’utilizzo della fornace, identificata come un’oncia di 
Erice dell’inizio del IV secolo a.C.25. 

                                                 
21  In particolare si segnala il blumo di ferro MD.02.3 (tav. XXXI). 
22  Almeno due forni per la fusione del metallo dalla struttura analoga (ancora inediti) sono stati scoperti nella 

non lontana Zona B, a dimostrazione del fatto che questo tipo di installazioni di erano abbastanza diffuse in 
questa regione di Mozia nel IV secolo a.C. 

23  La fossa era nel testimone DrVII9/DsVII9 e misurava 1,45 m sull’asse nord-sud e 1,29 m sull’asse est-ovest. 
24  In particolare si segnalano il coperchio di una lekanis a figure rosse (MD.02.210/57, tav. XCVI) e un 

frammento di lekythos a vernice nera di produzione siceliota (MD.02.218/38, tav. LXXXI), che si datano 
nella seconda metà del IV secolo a.C. (cfr. MICHELINI 2002, 193, tav. 10, n. 108). 

25  La moneta è stata identificata e descritta dalla Dott.ssa G. Mammina: D/Testa maschile verso destra; R/Cane 
verso destra retrospiciente (cfr. MAMMINA 2002, 347, nn. 42-44). 
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Sul piano di calpestio L.218a è stata rinvenuta una colatura di piombo (MD.02.63, tav. 
L), che conferma l’interpretazione della fossa FR.214b come una fornace per la fusione dei 
metalli. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Fig. 3.7 Zona D: particolare del fondo rivestito di pietrame della fornace FR.214b; da ovest. 



Capitolo 3 Zona D. Le pendici occidentali dell’Acropoli  

 

153

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A SDRAIO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.8 Zona D: sezione stratigrafica della faccia ovest del testimone DrVII9/DsVII9 con la fornace 

FR.214b tagliata nel corpo di M.223; Fase 3, seconda metà del IV secolo a.C. 
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3.2.4. Fase 4: distruzione della “Casa del sacello domestico” 
La Fase 4 comprende tutte le unità stratigrafiche concernenti la distruzione e il crollo 

dell’unità abitativa denominata “Casa del sacello domestico”. Sono state distinte due attività: 
una rappresentante l’obliterazione e il compattamento dell’interfaccia superiore dello strato di 
crollo (Attività 4a), l’altra lo strato di distruzione vero e proprio (Attività 4b)26. 
Attività 4a: compattamento degli strati di crollo 

L’analisi stratigrafica ha permesso di riconoscere in alcuni settori i livelli superiori del 
crollo della “Casa del sacello domestico” come unità stratigrafiche distinte, per giacitura, 
tessitura e conformazione; le rovine dell’edificio rimasero evidentemente esposte per un certo 
lasso di tempo agli agenti atmosferici, facilitando la formazione di questi depositi 
archeologici. In particolare, la sommità compattata del crollo è ben riconoscibile in DrVII9, 
dove è costituita da frammenti di intonaci e di calcare sbriciolato (probabilmente appartenuto 
alla copertura del vano L.238), che risultano di colore molto chiaro in superficie e fortemente 
compattati rispetto alla parte inferiore del medesimo strato27, poiché la superficie superiore 
dello strato di distruzione servì da piano di calpestio relativo alla fornace FR.214b (fig. 3.9). 
Attività 4b: distruzione della “Casa del sacello domestico” 

Gli strati di crollo pertinenti alla distruzione della “Casa del sacello domestico” giacciono 
in diversi bacini deposizionali a seconda dell’articolazione delle strutture murarie dell’edificio 
e delle modalità del crollo che esso ha subito; essi saranno descritti in ordine topografico da 
nord a sud e da ovest verso est, indicando anche gli ambienti nei quali lo strato insiste 
maggiormente. 

Nei quadrati DrVII8+DsVII8 l’Attività 4b era costituita da uno strato (US.242 = US.255) 
di terreno compatto di colore grigio-giallastro misto a frammenti ceramici, materiali edilizi 
crollati e pietrame28, tagliato in più punti molto profondamente dalle buche di vigna, a causa 
della quota relativamente alta delle strutture sottostanti del bagno L.264. 

Nel quadrato DrVII8, l’Attività 4b era rappresentata dall’US.218b, costituita da uno 
strato di crollo molto compatto, comprendente mattoni crudi sbriciolati, fitti noduli di calcare 
e numerosi frammenti delle anfore puniche addossate al muro M.207 (fig. 3.10), che delimita 
ad ovest l’ambiente L.238. 

Nel tramezzo DrVII8/DsVII8 è stata scavata l’unità stratigrafica US.227, uno strato di 
crollo ricco di cenere e grandi frammenti d’intonaco dipinto di rosso (fig. 3.11); esso si 

                                                 
26  Tutti gli strati di distruzione descritti sono l’effetto del crollo della “Casa del sacello domestico”, per cui la 

maggiore o minore concentrazione di materiali edilizi dipendeva, probabilmente, dalla presenza del piano 
superiore, così come il numero e il tipo di frammenti ceramici derivava dai vasi contenuti nelle stanze. 

27  I materiali rinvenuti nella US.218 saranno trattati unitariamente con gli altri dal crollo in L.238 (v. § 3.3.5.). 
28  Le pietre erano pertinenti in parte al crollo della fondazione del muro M.207, che costituisce il limite 

occidentale della “Casa del sacello domestico”, e in parte al basamento (M.269) della vasca da bagno nel 
vano L.264. 
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estendeva sopra tutta la zona dell’ambiente L.226 e contro i muri che lo delimitano29, 
riempiendo completamente l’installazione B.23430. 

Nei quadrati DsVII9 e DsVII10, in corrispondenza della sottostante corte L.220, si 
estendeva lo strato di crollo US.217 (= US.250), anche in questo caso costituito da terreno 
grigio-giallastro molto compatto misto a rari frammenti ceramici31. Lo strato obliterava 
completamente il sottostante pavimento L.220, coprendo in parte i muri M.219 ad ovest ed 
M.241 a sud. Alcuni mattoni crudi crollati visibili ad est di M.219 sembravano indicare che la 
direzione del crollo fosse stata da ovest verso est. 

Lo strato di crollo US.216 in DrVII10 si distingueva da quelli precedentemente descritti 
per la forte concentrazione di frammenti ceramici ed edilizi, che comprendevano, oltre a 
mattoni crudi e intonaci (con segni di una violenta conflagrazione), grandi parti di 
pavimentazione in tritume calcareo pressato, probabilmente crollati dal piano superiore 
dell’edificio nella sala L.240. In tutto lo spazio delimitato dai muri di questo ambiente32 lo 
strato aveva una distribuzione e una composizione relativamente omogenea (con mattoni 
crudi e intonaci sbriciolati) e uno spessore più o meno regolare di 0,35-0,45 m, e, pur essendo 
stato tagliato dalle buche per vigna33, copriva completamente il sottostante pavimento L.240 
(che si era fortunatamente salvato dai tagli successivi). 

In corrispondenza del passaggio verso L.228, un blocco intero del corpo di uno dei muri 
in mattoni crudi prospicienti (M.235) era crollato sul pavimento, conservando sulla faccia 
ovest l’intonacatura originale (fig. 3.12). Nel crollo erano anche numerosi frammenti 
ceramici, pertinenti ai vasi che erano conservati probabilmente al piano superiore (che non 
sono stati infatti ricostruiti completamente) e alcuni vasi interi schiacciati sul pavimento, tra i 
quali un’anfora greco-orientale, coricata nell’angolo nord-est della stanza (v. § 3.3.3.). 

                                                 
29  Si tratta rispettivamente dei muri M.223 ad ovest, M.219 (con la soglia L.222) ad est e della soglia L.229 a 

sud. 
30  Verso est, la US.227 era stata asportata completamente dalla fossa F.211b. 
31  Anche in questo settore le intrusioni degli strati successivi erano pesanti: la US.217 è infatti stata tagliata 

dalla fossa F.211b e, a sud, dalla fossa F.252b. 
32  Si tratta rispettivamente dei muri: M.239 e M.231 a nord, M.235 ad est, M.237 a sud e la soglia L.251 ad 

ovest (v. Attività 5b, § 3.2.5.). 
33  In questo settore denominate F.212b. 
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A sdraio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
3.9 Zona D: sezione stratigrafica della parete nord del quadrato DrVII9 con il piano compattato L.218a 

e il crollo US.218b, tagliati dalle buche di vigna F.209b. 
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Fig. 3.10 Zona D, “Casa del sacello domestico”: particolare delle anfore in crollo della US.218b; da nord. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.11 Zona D, “Casa del sacello domestico”: particolare di alcuni frammenti di intonaco dipinto di rosso 

rinvenuti nella US.227; da nord-est. 
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3.2.5. Fase 5: edificazione della “Casa del sacello domestico” 
La Fase 5 rappresenta il momento di edificazione della “Casa del sacello domestico” ed è 

costituita dall’insieme dei muri, dei pavimenti, delle installazioni e degli impianti dell’edificio 
stesso. Sono state individuate due attività costruttive, la più antica delle quali identifica la 
costruzione stessa della casa (Attività 5b), mentre la più recente (Attività 5a) è rappresentata 
da alcuni interventi di ristrutturazione e da alcune modifiche della circolazione interna. 

I diversi elementi stratigrafici verranno descritti nelle loro rispettive relazioni a partire da 
nord e procedendo da ovest verso est. 
Attività 5a: interventi di ristrutturazione 

Questa attività, che si può collocare in una fase molto prossima alla distruzione finale 
della “Casa del sacello domestico”, è stata individuata nel quadrato DrVII10 ed è 
rappresentata da un gradino con pilastrino centrale (M.236; v. § 3.3.4.), denominato L.282, 
che serviva a mascherare il dislivello tra la sala d’ingresso L.240 a sud e il vestibolo L.228 a 
nord, cui il passaggio corrispondente dava accesso. Poiché al di sotto di questo gradino è stato 
rinvenuto il pavimento L.228, che si collegava, senza soluzione di continuità, con il 
pavimento L.240, è evidente che il gradino fu aggiunto in un secondo momento, forse anche 
per mettere in risalto l’ingresso alla zona più interna della casa. 
Attività 5b: edificazione 

L’Attività 5b nei quadrati DrVII8 e DsVII8 era costituita dal piano di calpestio L.265, 
che si appoggiava ad ovest a M.267 e, ad est, al muro M.207; quest’ultimo chiudeva ad ovest 
il bagno L.264, un ambiente delimitato a sud dal muro M.259 e a nord dal muro M.257, nel 
quale il rivestimento pavimentale L.264 copriva la preparazione L.274, solo in parte visibile, 
su cui poggiava il muretto M.269, che serviva da sostegno per la vasca da bagno in terracotta 
MD.02.151 (fig. 3.13). Ad est, L.264 si appoggiava al muro M.221, a sua volta coperto dal 
corpo della rampa d’ingresso L.224.  

Più a sud, nella fila di quadrati DrVII9+DsVII9, l’Attività 5b era rappresenta dal 
pavimento L.238, che si legava rispettivamente a nord al muro M.259, a ovest a quello  
M.207, a est a M.223 (un muro interrotto a circa metà della sua lunghezza dalla fossa 
FR.214b e gravemente danneggiato dalle buche per coltivazione F.212b e F.212c), a sud al 
muro, anch’esso mal conservato, M.225. Il pavimento L.238 copriva le pietre della canaletta 
C.263, la quale era stata chiaramente costruita contestualmente ad esso. Essa passava sotto al 
muro M.223 e proseguiva verso est con una copertura di pietre piatte (L.229), che dovevano 
rimanere a vista e servivano da soglia tra i due ambienti L.226 a nord e L.228 a sud. Ancora 
ad est, la canaletta passava di nuovo sotto i muri M.231 e M.275 (fig. 3.14). 

Il pavimento L.226 si legava ai muri M.223 ad ovest, M.219 nell’angolo nord-est e alla 
soglia L.222 ad est; esso era coperto a nord-ovest dall’installazione B.234, che a sua volta si 
appoggiava contro la faccia orientale del muro M.223. A sud della soglia L.229, al di sotto del 
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gradino L.282 dell’Attività 5a, era il pavimento L.228, digradante verso sud34, costruito in 
continuità con il pavimento L.240 della sala adiacente a sud. 

Nel quadrato DsVII9, il pavimento L.220 copriva la canaletta C.272, che era stata 
costruita contestualmente sotto il livello del piano di calpestio. Il pavimento L.220 doveva 
proseguire verso sud fino ad attaccarsi al muro M.201 e al muro M.275, situato nell’angolo 
sud-occidentale della corte, dove, però, è intervenuto il taglio di F.252 (Attività 1b) ad 
obliterare queste relazioni. Questa stessa fossa ha causato la perdita di collegamenti tra il 
pozzo P.200, posto a nord di M.201, e tutte le altre strutture di questa fase; tuttavia, la sezione 
del taglio della fossa medesima e, in particolare, la canaletta C.272, che ricompare a ovest, 
permettono di attribuire la costruzione del pozzo P.200 alla stessa Attività 5b. 

Nell’ultima fila di quadrati indagata (DqVII10+DrVII10+DsVII10), l’Attività 5b era 
costituita a partire da ovest da un piano stradale (L.261), che copriva il muro M.215 verso 
nord e che inglobava la canaletta C.253. Ad est, L.261 era perduta, ma i piani stradali inferiori 
(non scavati) si appoggiavano alla soglia L.251, l’ingresso della “Casa del sacello 
domestico”35. Oltre questa soglia e appoggiato ad essa si trovava il pavimento L.240, che si 
legava ai muri di rifascio in mattoni crudi (M.239, M.237, M.233), a loro volta appoggiati ai 
muri portanti M.225, M.231+M.275 e M.215. 

Il muro M.231 si appoggiava al pilastro M.275, evidentemente realizzato per primo nella 
sequenza costruttiva dell’edificio. Ancora più ad est, il pavimento L.266 si legava a nord al 
muro M.201, con andamento NO-SE, nel cui corpo era stata realizzata la soglia L.256. La 
porta L.256 e i due piedritti che ne erano gli stipiti erano stati costruiti prima di stendere il 
piano pavimentale, che li copriva. Ancora verso est il muro settentrionale di L.266 continuava 
verso sud-est (M.241). Alla faccia sud di M.241 si appoggiava il muro M.245, orientato NE-
SO, che costituiva il lato orientale del vano L.266. Alla faccia orientale di M.245 si 
appoggiava a sua volta, M.249, con andamento NO-SE, che si trovava esattamente 
nell’angolo sud-orientale dello scavo, per cui non è stato possibile determinare la sua 
relazione con il resto degli elementi stratigrafici dell’Attività 5b. Infine L.266 si legava verso 
sud al muro M.276 (il limite meridionale di L.266), che si appoggiava alla faccia orientale di 
M.233 e al cui interno era stata realizzata la canaletta C.262. 

 
 
 
 
 
 

                                                 
34  La quota del pavimento al centro era 4,24 m; essa diminuiva gradualmente verso sud per arrivare al livello 

del pavimento L.240 (4 m). 
35  All’interno della soglia il pavimento L.240 era tagliato dal deposito D.277 e dalla piccola fossa 

quadrangolare per il paletto di chiusura della porta. 
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Fig. 3.12 Zona D, “Casa del sacello domestico”: lo strato di crollo US.216 con, in alto nella fotografia, il 
blocco di muratura crollato nei pressi dell’angolo nord-est della sala L.240; da ovest. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 3.13 Zona D, “Casa del sacello domestico”: la preparazione L.274, su cui è costruito il muretto M.269 
della vasca MD.02.151, entrambi rivestiti dall’intonaco idraulico L.264; da sud-ovest. 
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Fig. 3.14 Zona D, “Casa del sacello domestico”: veduta dell’andamento della canaletta C.263, coperta dalle 

lastre della soglia L.229, inserita nel corpo dei muri e dei pavimenti; da est. 
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3.3. LA “CASA DEL SACELLO DOMESTICO”: ARCHITETTURA E RITROVAMENTI 

Al di sotto dello strato di humus e di abbandono, segnato da intense attività agricole, con 
ripetuti impianti di coltivazione (Fase 1-2), e di una fase d’occupazione per la produzione di 
metalli (Fase 3), è stata portata alla luce parte di un’unità abitativa di dimensioni notevoli, 
denominata, per via di un importante ritrovamento, che sarà illustrato di seguito, “Casa del 
sacello domestico”. 

La violenta distruzione che pose fine alla vita della “Casa del sacello domestico”, 
testimoniata dal consistente strato di crollo della Fase 4, ha reso possibile il ritrovamento di 
parte delle suppellettili e degli arredi mobili della residenza, fornendo un quadro molto 
interessante sulle attività che vi si svolgevano negli ultimi anni del V secolo a.C. Lo scavo ha, 
inoltre, permesso lo studio delle caratteristiche architettoniche dell’edificio, nel quale sono 
state riconosciute due fasi costruttive principali (v. § 3.2.5.), una prima relativa alla sua 
fondazione (Attività 5b) e una seconda costituita da una serie di trasformazioni, adattamenti e 
modifiche (Attività 5a), e dove, in alcuni settori, è stato possibile ipotizzare l’articolazione dei 
volumi negli alzati. 

Le scoperte relative alle Fasi 4 e 5 saranno illustrate seguendo quello che è risultato 
essere il percorso d’ingresso principale alla “Casa del sacello domestico”, dall’esterno, dove è 
la strada L.261, fino alla corte interna centrale L.220. 

 
3.3.1. Localizzazione della “Casa del sacello domestico” 

La “Casa del sacello domestico” sorge sul margine superiore occidentale dell’Acropoli ed 
è costruita su livelli digradanti da nord-est verso sud-ovest, sul lato nord della strada L.261. 
La strada L.261 

Uno dei primi risultati ottenuti nello scavo della Zona D è stato l’identificazione di una 
strada, che procede da sud-est verso nord-ovest, con una canaletta di scolo al centro (C.253), 
delimitando la “Casa del sacello domestico” sul lato meridionale. Sebbene il piano stradale 
(L.261) fosse conservato solo parzialmente nell’angolo sud-ovest del saggio di scavo, essendo 
stato quasi completamente asportato dall’attività agricola moderna, l’identificazione di questa 
arteria costituisce un primo elemento di conoscenza circa l’organizzazione urbanistica del 
pendio occidentale ed il suo raccordo con l’asse viario nord-sud che, con ogni probabilità, 
corre ai piedi dell’Acropoli stessa (fig. 3.15) in prosecuzione – ma con una consistente 
differenza di orientamento – rispetto alle strade identificate nella Zona A36 e nella Zona 
dell’Abitato Centrale37. 

Ai fini dell’interpretazione del sistema viario del fianco occidentale dell’Acropoli, è utile 
il confronto con la strada portata alla luce nella non distante Zona B (fig. 3.16)38. 

                                                 
36  FAMÀ 2002, 26-27, fig. 22. 
37  V. TUSA, in Mozia V, 19, fig. 3, tav. XVI. 
38  FAMÀ 2002, 28, fig. 24. 
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Quest’ultima segna il limite tra la parte alta dell’Acropoli e il pendio – digradante in modo 
costante –, che scende fino alla regione del Kothon; la strada della Zona B scende sia verso la 
sponda sud-orientale dell’isola, sia verso l’avvallamento centrale localizzato tra la Zona D il 
rudere detto “Case Passalacqua”; essa procede perdendo gradualmente quota, con una 
progressiva curvatura in senso orario, fino presumibilmente ad incontrare l’asse principale 
nord-sud, ai piedi occidentali dell’Acropoli39. L’orientamento della strada della Zona B è 
divergente di circa 15° rispetto a quello della strada della Zona D, a testimonianza 
dell’esistenza di un impianto stradale curvilineo adattato al perimetro irregolare dell’Acropoli 
stessa. 

Nel complesso, dunque, com’è stato dimostrato dagli scavi sulla sommità dell’Acropoli 
(Zona E) e sui suoi fianchi settentrionale (Zona A) e occidentale (Zona B e Zona D), Mozia 
mostra una rete stradale apparentemente irregolare, che si adatta alle preesistenze, 
testimoniando così l’antichità dell’insediamento in questo settore dell’isola40. 
L’ambitus L.265 

Proprio nell’angolo sud-occidentale dell’area scavata41, la strada L.261 sfocia in uno 
slargo in corrispondenza di un vicolo perpendicolare, un ambitus, largo appena 1,25 m, che 
separava la “Casa del sacello domestico” da un’altra unità edilizia localizzata più ad ovest 
ancora da esplorare (fig. 3.17). Si tratta effettivamente di un vicolo cieco, in cui si erano 
accumulati materiali di risulta dall’utilizzo delle vicine abitazioni, tra i quali si segnalano in 
particolare una lucerna a vernice nera42, resti di ossa animali (caprovini, bovini, equidi) e 
numerose pareti di anfore puniche. Nello stesso vicolo sfociava lo scolo C.273, che 
raccoglieva le acque del bagno L.264, e anche la canaletta C.271, proveniente dall’adiacente 
magazzino L.238 (v. § 3.3.5.). 

                                                 
39  La rete stradale di Mozia è stata oggetto di ripetute analisi, inizialmente basate sulle osservazioni delle 

riprese aeree effettuate dalla missione britannica all’inizio degli anni ’60 (ISSERLIN - DU PLAT TAYLOR 1974, 
31-39, 85-87, tav. 7) e, più di recente, sulle esplorazioni di A. Ciasca e M.L. Famà (FAMÀ 2002, 23-34; 125-
128, figg. 1, 22, 177-179; ROSSONI 2002a, 123-124, figg. 175-176). 

40  Un esame accurato della rete stradale di Mozia mostra, infatti, che si tratta di un’irregolarità solamente 
apparente; il fatto che non sia stato adottato, neanche nella città bassa, un sistema ad assi viari paralleli, non 
significa, tuttavia, che le strade non seguissero percorsi pianificati, dal momento che solo la progettazione 
urbanistica può avere previsto i leggeri disassamenti degli edifici (vedi, exempli gratia, l’unità abitativa più 
orientale della Zona A: FAMÀ 2002, fig. 177) sul fronte stradale necessari a rendere costante l’ampiezza della 
carreggiata e a collegare i vari poli pubblici della città in maniera coerente e funzionale. 

41  Esattamente nel quadrante SE del quadrato DqVII10. 
42  MD.02.265/24, tavv. LXXXI, XCV. 
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Fig. 3.15 Pianta generale di Mozia con indicazione schematica del sistema viario.  
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Fig. 3.16 Veduta aerea della Zona B con la strada che piega leggermente verso nord da est a ovest. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.17 Zona D: l’ambitus L.265; da nord. 
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Fig. 3.18 Pianta della Zona D con la “Casa del sacello domestico” (Fase 5). 
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3.3.2. Il portale d’ingresso L.251 
Nella sua più recente sistemazione la “Casa del sacello domestico” era dotata di un 

ingresso imponente, che si apriva nell’angolo sud-ovest dell’edificio, in corrispondenza dello 
slargo situato all’intersezione tra la strada L.261 e l’ambitus L.265 (fig. 3.18). 
Architettura 

Il portale occupava quasi interamente il lato occidentale della sala L.240 ed era 
inquadrato in una risega del perimetro dell’edificio, che rendeva anche più apprezzabile 
dall’esterno l’ingresso stesso43. 

La soglia L.251 aveva una luce di 1,57 m (fig. 3.19) ed era composta da due blocchi 
squadrati di calcarenite giustapposti di lunghezza differente44, quello meridionale (M.278) di 
0,86 x 0,44 m, mentre quello settentrionale (M.279) di 0,68 x 0,34 m. All’interno, in 
corrispondenza del blocco nord, è stato identificato un foro (F.281) nel pavimento L.240 di 
forma quadrangolare (0,07 x 0,15 x 0,11 m), profondo 0,18 m, destinato ad alloggiare il 
paletto che serviva a fermare l’anta settentrionale (sinistra per chi entra) della porta. 

Nonostante il buono stato di conservazione della soglia L.251, non è stato possibile 
identificare l’esatta posizione dei cardini, poiché gli stipiti del portale erano fortemente 
disturbati. Lo stipite settentrionale era stato oggetto sicuramente di un rinforzo in pietra contro 
la faccia sud di M.239; le pietre appartenute a questa struttura apparivano sconvolte 
probabilmente dall’aratura poco ad ovest del picchetto DqVII10; diversamente, lo stipite 
meridionale era stato asportato del tutto nella parte in pietra, rimanendo in posto solamente i 
mattoni crudi del rifascio interno M.23745. 
Il deposito di fondazione D.277 

In posizione simmetrica rispetto al foro del paletto, all’interno della soglia L.251, ed 
inserita nello stesso pavimento L.240 contro la faccia est del blocco M.279 (fig. 3.20), è stata 
rinvenuta una brocchetta in ceramica comune46, che costituiva un deposito di fondazione 
subliminale (D.277). Al momento dello scavo l’imboccatura della brocchetta era visibile nel 
piano di calpestio del pavimento L.240 (fig. 3.21), anche se si può ipotizzare che in origine 
fosse celata dallo stesso pavimento, che doveva risalire uniformemente contro la faccia 
verticale della soglia M.27947. 

                                                 
43  Si può immaginare, infatti, che i muri che incorniciano il passaggio divenissero in facciata una coppia di 

lesene, in modo da inquadrare il portale. 
44  Secondo il già citato (v. § 2.3.3.) modello architettonico di soglia composta da due lastre di dimensioni 

diverse (FAMÀ 2002, 59-61). 
45  In questo punto si era infatti sovrapposta una buca di vigna dell’impianto a fosse rettangolari (F.246b). 
46  Si tratta di una brocchetta in ceramica semidepurata (MD.02.277/1, tavv. LXIII, LXXXVII); la forma è di 

tradizione selinuntina; il corpo ceramico è quello tipico della ceramica comune moziese della seconda metà 
del V secolo a.C. 

47  Il terreno rinvenuto nella brocchetta era filtrato per percolazione e, sottoposto ad analisi, non ha restituito 
resti significativi circa il liquido contenuto nella stessa, presumibilmente olio o vino versato in una libagione 
rituale effettuata al momento dell’inaugurazione della “Casa del sacello domestico”. 
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La presenza di un deposito di fondazione al di sotto di una soglia non era attestata in 
precedenza a Mozia, anche se si tratta di una pratica relativamente comune nei siti punici e 
greci del V secolo a.C.48. Il significato di tale ritrovamento deve essere valutato alla luce della 
scoperta delle altre installazioni destinate a funzioni cultuali nella “Casa del sacello 
domestico”, che sembrano indicare un’attenzione particolare agli aspetti religiosi da parte del 
proprietario. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 3.19 Zona D, “Casa del sacello domestico”: il portale d’ingresso con la soglia L.251 (M.278+M.279); 
da sud-ovest. 

                                                 
48  Vedi a titolo esemplificativo il deposito rinvenuto nel santuario di Tas-Silġ a Malta (CIASCA - ROSSIGNANI 

1998, 234, figg. 3-4). 
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Fig. 3.20 Zona D, “Casa del sacello domestico”: la soglia L.251 e, all’interno, nel pavimento L.240, il foro 

(F.281) per il paletto, che fissava l’anta sinistra della porta, e il deposito di fondazione D.277; da 
sud-est. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.21 Zona D, “Casa del sacello domestico”: particolare del deposito di fondazione D.277 sotto la soglia 

L.251 con la brocchetta MD.02.277/1. 
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3.3.3. La sala d’ingresso L.240 
Localizzata nell’angolo sud-ovest dell’edificio, la sala d’ingresso L.240 era un ampio 

spazio trapezoidale, lungo sull’asse maggiore NO-SE 5,15 m e largo 3,30 m sul lato maggiore 
est e 2,50 m su quello minore ovest (fig. 3.22). 
Architettura 

La caratteristica principale della sala era di essere delimitata da doppi muri, con le 
strutture portanti in pietra rivestite all’interno da muretti in mattoni crudi intonacati di bianco 
(che sembrano in alcuni tratti essere stati utilizzati come banchine)49. In particolare, a sud, 
contro il muro perimetrale M.215 era stato aggiunto il muro in mattoni crudi M.237, il quale 
formava due banchine, interrotte al centro da un pilastro (M.283). Ad est, al muro portante 
M.233 era stato affiancato il muro M.235 (fig. 3.23), che forse serviva anch’esso da sedile50, 
legandosi, nell’anta orientale del passaggio L.282 verso il vestibolo L.228, al muro in mattoni 
crudi M.231. Questo si appoggiava a M.275, il muro maestro che costituiva anche l’angolo 
sud-ovest della corte L.220. Ad ovest del passaggio verso L.228, il muro in mattoni crudi 
M.239 era stato eretto contro M.225, la struttura che delimitava a sud il magazzino L.238 (fig. 
3.24). 

Mentre subito a sud del portale d’ingresso una fossa di vigna aveva profondamente 
intaccato sia M.237, sia il muro perimetrale M.215, nel resto dell’ambiente le strutture erano 
complessivamente ben conservate, con alzati che raggiungono 0,5 m. Lo stato di 
conservazione dei muri in mattoni crudi era a tratti ottimo, cosicché è stato possibile 
riconoscerne la pezzatura di 26,7 x 45,2 x 10,0 cm51. Si tratta di un tipo di mattone crudo 
affatto differente da quello di dimensioni maggiori, fattura più grossolana e con fitti inclusi 
calcarei attestato nelle mura orientali52, negli alzati della Porta Sud e in numerose altre zone a 
Mozia53. I mattoni erano rivestiti da un sottile strato d’intonaco bianco54, applicato 
                                                 
49  Si deve, tuttavia, sottolineare che anche le strutture conservate solamente in pietra al livello di fondazione 

avevano in antico un considerevole alzato in mattoni crudi; i muretti in crudo dovevano quindi apparire come 
ampliamenti inferiori dei muri portanti, venendo utilizzati come banchine o sedili. 

50  Sfortunatamente la superficie superiore originaria dei muretti in crudo non era conservata; alcuni 
ritrovamenti ai piedi di essi, come i vasi rinvenuti nell’angolo nord-est della sala, possono essere, tuttavia, 
considerati una prova del fatto che l’adiacente M.235 venisse utilizzato come sedile. 

51  Queste dimensioni sono state riconosciute nel muro M.235, dove i mattoni sono disposti per testa contro la 
faccia ovest di M.233; anche negli altri muri (M.239, M.237) i mattoni sono per testa, ma sembrano essere 
stati variamente accorciati, in modo da regolare lo spessore dei sedili o dei muretti di rifascio rispetto alle 
strutture cui si appoggiavano; in tal modo restava a facciavista il lato della larghezza dei mattoni, che misura 
più o meno regolarmente 27 cm (½ cubito). 

52  Ad esempio nei muri (M.21/1; M.22/1): CIASCA 1977, 215-216, 218, in particolare nota 34, tav. XLV, 2. 
53  La pezzatura dei mattoni crudi delle fortificazioni era già stata identificata da Whitaker con le dimensioni 

medie 48 x 28 x 10 cm (WHITAKER 1921, 291); successivamente, gli scavi di Antonia Ciasca alle mura nord-
orientali hanno mostrato l’esistenza di diversi moduli, probabilmente determinati anche da esigenze 
contingenti di cantiere (CIASCA 1993, 30). Rispetto ai mattoni utilizzati nelle mura quelli impiegati nelle 
strutture della “Casa del sacello domestico” si differenziano non tanto nelle dimensioni, praticamente 
coincidenti (e in parte adattate alla sagoma irregolare dei muretti di rifascio in cui sono utilizzati), ma per la 
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direttamente su una preparazione argillosa, che è la stessa materia utilizzata come legante tra 
di essi. Il settore dove l’intonaco era meglio conservato è sulla faccia sud di M.239 (fig. 3.25) 
e in corrispondenza dell’angolo nord-est della sala (fig. 3.26), dove, di fronte al passaggio 
verso L.228, è stato inoltre rinvenuto un grosso frammento di muratura crollato sul pavimento 
(fig. 3.27). 

La sala L.240 era pavimentata finemente con marna calcarea pressata e argilla; il piano 
pavimentale (L.240), quasi privo di confronti a Mozia per l’ottimo stato di conservazione55, si 
contraddistingue per la tessitura omogenea in piccoli noduli calcarei e la superficie 
leggermente scabra (fig. 3.28), che è in lieve pendenza verso il centro e l’ingresso L.251 e 
risale a nord verso L.228. 

I numerosi frammenti d’intonaco e di strami carbonizzati rinvenuti nel crollo (US.216) 
all’interno della sala L.240 testimoniano come questo ambiente fosse coperto con un solaio 
piano, sorretto da una trave passante che divideva in un due la luce maggiore est-ovest del 
vano e sosteneva a sua volta dei travetti con canne e legni di piccola taglia. La posizione di 
questa trave si può ricostruire facilmente grazie al pilastro posto al centro di M.237, in asse 
con il muro maestro nord-sud M.223 (fig. 3.29). La copertura risultava così suddivisa in due 
tratte rispettivamente di luce 1,9 m e 3,2 m. La posizione eccentrica della trave rompitratta 
faceva sì che la luce minore venisse a trovarsi in corrispondenza del portale L.251, in modo 
da non far insistere troppo peso sulla parete ovest della Sala L.240, nella quale si apriva 
appunto l’ingresso. 

Proprio l’articolazione dei muri e la posizione dei pilastri addossati alle pareti della sala, 
nonché la presenza dei muretti di rifascio in mattoni crudi, inducono inoltre a ritenere molto 
probabile la presenza di un piano superiore abitato in corrispondenza della sala L.240. 
                                                                                                                                                         

migliore qualità del conglomerato (contenente argilla anziché fango e intrusi molto fini). Il confronto più 
diretto per i mattoni utilizzati nei muri M.235, M.233, M.237, M.239 è con quelli impiegati nel tratto delle 
mura orientali adiacenti alla c.d. Posterula Whitaker (27-30 x 9-11 cm: CIASCA 1977, 216), con quelli 
impiegati presso una fornace eretta contro la faccia interna della mura orientali (CUOMO - DI CAPRIO 1977, 
14, n. 14) e con quelli impiegati in una struttura secondaria appoggiata al muro perimetrale est dell’area 
industriale che si estende a sud della necropoli scavata da V. Tusa (Mozia IX, 72), che misurano 32 x 30 x 10 
cm. In tutti questi casi i mattoni hanno forma approssimativamente quadrata; non si tratta, tuttavia, di un 
diverso modulo, ma di mattoni rettangolari appositamente adattati nella lunghezza, essendo messi in opera in 
muri che non avevano una preminente funzione portante. Interessante è notare che il modulo utilizzato 
potrebbe essere messo in relazione alternativamente o con il piede lidio (1 ½ x 1 piede), come già proposto 
da A. CIASCA (1977, 218-219), ovvero con il cubito punico (0,525 m), dove la larghezza equivarrebbe a ½ 
cubito, e la lunghezza a 4/5 di cubito. Altri mattoni attestati alle mura, invece, sfrutterebbero il modulo lidio 
di 1 ½ x 1 piede, pari appunto a circa 45 x 30 x 10 cm di spessore. Sull’architettura in crudo a Mozia si veda 
anche, da ultima, SPANÒ GIAMMELLARO 2002. 

54  La presenza di intonaci conservati su alzati in crudo è raramente attestata a Mozia; un confronto è 
rappresentato dalle strutture addossate al muro perimetrale del c.d. “luogo d’arsione”, il settore industriale 
dell’Area K Est (TUSA 1996, 1005). 

55  La tecnica di costruzione del rivestimento pavimentale L.240 è simile a quella del pavimento dell’Ambiente 
6 degli scavi nella Zona A, la cui cronologia è, tuttavia, differente (FAMÀ 2002, 56-57). 
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Fig. 3.22 Zona D, “Casa del sacello domestico”: veduta generale della sala d’ingresso L.240; da sud-est. 
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Sono due foto verticali affiancate 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.23 Zona D, “Casa del sacello domestico”: il muro M.233 con addossato il rifascio in mattoni crudi 

M.235 sul lato est della Sala L.240; da sud. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sono due foto verticali affiancate 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.24 Zona D, “Casa del sacello domestico”: il muro in mattoni crudi intonacati M.239 sul lato nord 

della Sala L.240, addossato al muro M.225 del magazzino L.238; da sud-est. 
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Fig. 3.25 Zona D, “Casa del sacello domestico”: intonaco sulla faccia sud del muro in mattoni crudi M.239 

in corrispondenza del passaggio verso L.228; da sud. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.26 Zona D, “Casa del sacello domestico”: particolare dell’intonacatura sulle facce sud e ovest dei 

muri M.231 e M.235 nell’angolo nord-est della sala L.240; da sud-ovest. 
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Fig. 3.27 Zona D, “Casa del sacello domestico”: porzione di muratura in mattoni crudi crollata sul 

pavimento L.240 di fronte al passaggio verso L.228; da sud. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.28 Zona D, “Casa del sacello domestico”: la pavimentazione in marna calcarea sbriciolata e pressata 

mista ad argilla della sala L.240; da sud. 
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Fig. 3.29 Zona D, “Casa del sacello domestico”: ricostruzione della copertura della sala L.240, con una trave 

trasversale tra M.237 e M.223. 
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I ritrovamenti dallo strato di crollo (US.216) nella sala L.240 
Il crollo delle strutture murarie e del solaio della sala L.240 aveva sepolto in un denso 

strato di mattoni crudi, frammenti di intonaci e di pavimenti calcarei e resti delle coperture 
lignee (US.216) numerosi reperti e frammenti ceramici, per alcuni dei quali è stato possibile 
ricostruire l’esatta giacitura al momento della distruzione della “Casa del sacello domestico”, 
gli altri essendo invece dispersi nello strato. 

Per quanto riguarda gli oggetti, nel crollo US.216 sono stati rinvenuti due chiodi di 
bronzo (MD.02.70, MD.02.71, tav. XLVI), nei pressi del passaggio verso L.228, il frammento 
di una macina in basalto (MD.02.137, tav. XLVI) e una ventina di pesi da telaio d’impasto56 
della tipologia troncopiramidale. Questi ultimi sono stati ritrovati quasi tutti nelle adiacenze 
del muro M.237, cosicché sembra ragionevole ipotizzare che appartenessero ad un unico 
telaio; un peso (MD.02.61, tav. XL) presenta la tipica decorazione a croce di S. Andrea 
dipinta sulla faccia superiore; un altro ha la forma lenticolare caratteristica degli oscilla 
(MD.02.66, tav. XLIV). 

Nell’angolo nord-est della sala una tavoletta in calcarenite (MD.02.126, tav. XLVIII)57 è 
stata rinvenuta vicino ad un’anfora greco-occidentale (MD.02.216/35, tavv. LXXXIV, 
XCVII) e ad una coppetta a vernice nera (MD.02.216/1, tav. LXXIX)  

I reperti ceramici rinvenuti nella sala L.240 includono un vasto repertorio di forme aperte 
puniche e a vernice nera (anche di produzione attica) e diversi frammenti di un cratere a 
campana a figure rosse (v. di seguito). 
La ceramica comune punica rinvenuta nel crollo (US.216) nella sala L.240 

L’analisi della ceramica comune rinvenuta denota la presenza di vasi d’uso quotidiano (in 
particolare ceramica da dispensa, da preparazione, da mensa e alcuni frammenti di recipienti 
da fuoco), probabilmente pertinenti al piano superiore perché frammentari e rinvenuti in alto 
nello strato di crollo (non schiacciati sul pavimento L.240); lo stesso vale anche per le anfore 
puniche, di cui si contano otto diversi esemplari, nessuno completo. 

I ritrovamenti sono presentati per classi funzionali. Alla classe della ceramica da 
preparazione appartengono: un mortaio (MD.02.216/29) con orlo arrotondato58; i frammenti 
di tre lekanides (MD.02.216/19, MD.02.216/20, MD.02.216/63, tav. LIX), con orlo a tesa con 

                                                 
56 Si tratta dei pesi MD.02.36, MD.02.41, MD.02.43, MD.02.45, MD.02.46, MD.02.47, MD.02.48, MD.02.49, 

MD.02.61, MD.02.66, MD.02.89, MD.02.122, MD.02.123, MD.02.124, MD.02.125, MD.02.127, 
MD.02.132, MD.02.136, MD.02.155. 

57 Questo strumento litico molto semplice è relativamente comune nei contesti domestici di Mozia, anche se 
spesso non è stato preso in considerazione perché non riconosciuto come tale; il suo impiego come base per 
lavorazione (una sorta di tagliere) è testimoniato dai segni d’usura diagonali presenti su entrambe le superfici 
maggiori. 

58  Rappresenta un predecessore del tipo GC 3 nella classificazione dei materiali della necropoli di Lilibeo 
proposta da B. BECHTOLD (BECHTOLD - FREY-KUPPER - MADELLA 1999, 334-335, tav. XXIV, 230). 
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superficie superiore piatta o leggermente concava e bordo poco arrotondato, all’interno del 
quale, l’attacco con la vasca è rilevato; la parete è rettilinea59. 

La ceramica da fuoco locale è illustrata da quattro frammenti: una pignatta d’impasto 
(MD.02.216/16, tav. LX) a quattro prese orizzontali60, con orlo rientrante e labbro 
assottigliato, di un tipo già noto a Mozia in alcune tombe arcaiche e nel Tofet61; un frammento 
di ciotola a calotta (MD.02.216/13, tav. LX) con due scanalature sotto l’orlo62; una teglia 
(MD.02.216/48, tav. LX) a fondo piatto, con parete leggermente inclinata verso l’esterno. 
Questi reperti possono essere messi in relazione con un frammento di fornello 
(MD.02.216/49) di produzione locale, che segnala forse la presenza di una cucina nelle 
vicinanze. 

Due frammenti appartengono invece ad olle: un’ansa verticale a sezione rettangolare 
(MD.02.216/22, tav. LXI) e un fondo di olla a corpo globulare (MD.02.216/17, tav. LXI)63. 

Un ultimo esemplare è ascrivibile alla ceramica da dispensa: si tratta di un’anfora 
(MD.02.216/12, tav. LXI) con orlo a tesa, inclinato verso il basso, a labbro arrotondato (al di 
sotto dell’orlo, l’attacco della vasca, profonda e a parete dritta, è sottolineato da un leggero 
rigonfiamento)64. 

La ceramica da dispensa rinvenuta nella US.216 comprende un’anfora (MD.02.216/18, 
tav. LXI) con orlo leggermente estroflesso, appiattito sul labbro, collo cilindrico e il piede ad 
anello di una brocca (MD.02.216/47, tav. LXI). In questo gruppo si può annoverare anche un 
sostegno troncoconico (MD.02.216/24, tav. LXI), che presenta l’orlo inferiore ripiegato; 
l’orlo superiore è piatto. 

Infine, rientrano nel repertorio domestico comune anche un bruciaprofumi 
(MD.02.216/45, tav. LXI), di origine orientale e forma troncoconica, orlo a breve tesa, piatto 
nella parte superiore, ripiegato verso il basso, con una solcatura sul labbro65, nonché una 
lucerna bilicne (MD.02.216/15, tav. LXI), simile ad un esemplare rinvenuto negli scavi delle 
mura66. 

                                                 
59  Il tipo è quello definito “Tipo 93” da P. Vecchio nel repertorio dalla Zona A: VECCHIO 2002, tav. 28, 4. 
60  Si tratta di prese orizzontali a sezione rettangolare con bordo curvilineo, leggermente inclinate verso il basso, 

caratteristiche di questo tipo di recipienti da fuoco (Mozia VI, tav. XXXIII, 6). 
61  Mozia VII, tav. XXXVI, 1; Mozia IX, tav. LXXV, 5; il tipo è attestato anche nella necropoli di Palermo 

(TAMBURELLO 1998, 147, n. 140). 
62  VECCHIO 2002, tav. 30, 2. 
63  BARTOLONI 1983, fig. 9, f; VEGAS 1999, 191, fig. 7. 
64  VECCHIO 2002, 217-218, tav. 13. 
65  L’esemplare è vicino ad uno rinvenuto a Mozia negli scavi della Zona A dell’abitato (VECCHIO 2002, tav. 51, 

2); un bruciaprofumi simile è stato rinvenuto anche nella Tomba 106 della necropoli punica di Solunto: 
TERMINI 1997, 42, fig. 4, tav. II, 1. 

66  Si tratta dell’esemplare rinvenuto nel riempimento del fossato esterno alle mura durante lo scavo della 
necropoli arcaica: Mozia VII, 59, tav. XXXIX, 1. 
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Le anfore puniche dal crollo (US.216) nella sala L.240 
Nel crollo US.216 sono stati rinvenuti numerosi frammenti pertinenti ad almeno otto 

anfore puniche, delle quali una del tipo T18 (MD.02.216/23, tav. LXVI)67, una del tipo T3 
(MD 02.216/37, tav. LXVII)68, una del tipo T14 (MD.02.216/36, tav. LXVII)69, due 
riconducibili rispettivamente al tipo T13 (MD.02.216/38, tav. LXXIV)70 e al tipo T7 
(MD.02.216/43, tav. LXXIV)71; a questi si devono aggiungere i frammenti dei fondi di due 
anfore, uno di forma ovale leggermente appuntito (MD.02.216/66, tav. LXXVI), l’altro con 
puntale a fondo piatto e pareti quasi rettilinee (MD.02.216/68, tav. LXXVI). 

Nessuno dei frammenti di anfore puniche rinvenuti nella sala L.240 permette d’ipotizzare 
la presenza di forme intere nel vano; si tratta pertanto di frammenti in giacitura secondaria, 
sempre comunque pertinenti alla Fase 4. 
La ceramica greca e siceliota dal crollo (US.216) nella sala L.240 

Lo strato di crollo US.216 ha restituito un repertorio ceramico relativamente ricco di 
forme di produzione greca e siceliota, nel quale spicca un cratere a campana a figure rosse 
(MD.02.216/31, tav. XCI-XCII), sul quale è rappresentata, su un lato (A), una scena di 
simposio (tav. XCI), sull’altro (B), sono due giovani avvolti negli himatia, uno con strigile 
(tav. XCII). Il cratere, attribuibile al Pittore di Meleagro o ai ceramografi della sua cerchia (v. 
G. Rocco nel catalogo), è databile tra la fine del V e gli inizi del IV secolo a.C. Una lekanis 
frammentaria a figure rosse (MD.02.216/58, tavv. LXXVII, LXXXVIII), si data similmente. 

Il repertorio della ceramica a vernice nera include quasi esclusivamente forme aperte, con 
una discreta presenza di esemplari di produzione attica. 

Le forme rappresentate, quasi tutte ascrivibili all’ultimo quarto del V secolo a.C., sono: la 
coppetta con orlo rientrante (MD.02.216/1, MD.02.216/4, MD.02.216/42, tav. LXXIX)72; la 
coppetta su alto piede (MD.02.216/6, tav. LXXIX; MD.02.216/32)73; lo skyphos di 
produzione attica (MD.02.216/5, MD.02.216/62, tav. LXXVIII)74 e quello di produzione 
locale (MD.02.216/73, tav. LXXVII)75; la cup-skyphos attica con decorazione a palmette 
stampigliate (MD.02.206/7) e la coppa bolsal di produzione locale (MD.02.206/8); la kylix 
attica (MD.02.216/51)76, la stemless-cup locale (MD.02.216/53) e una lucerna 
(MD.02.216/60, tav. LXXXI) di produzione locale derivata dal tipo attico 22 A77. 
                                                 
67  TOTI 2002a, tavv. 16-18. 
68  TOTI 2002a, tav. 2, 1-3. 
69  TOTI 2002a, tav. 12, 1. 
70  TOTI 2002a, tav. 10, 8. 
71  TOTI 2002a, tav. 5, 4. 
72  Agora XII, 298, n. 870, fig. 9 (425-400 a.C.) 
73  AGRIGENTO 1988, 352, n. 4e (seconda metà del V secolo a.C.). 
74  Agora XII, 260, n. 349, fig. 4 (400-375 a.C.); MICHELINI 2002, 190, tav. 9, n. 98. 
75  MOREL 1981, serie 4315, 306, tav. 127 (metà V secolo a.C.); MICHELINI 2002, 189-190, tav. 9, n. 96 (fine V - 

inizi IV secolo a.C.). 
76  Questo esemplare è più antico e si data nella prima metà del V secolo a.C. 
77  Cfr. Agora IV, tipo 22 A, 52; Himera II, 531, fig. 23, 3 (seconda metà del V secolo a.C.). 
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3.3.4. Il vestibolo L.228 
Architettura 

Un passaggio largo 1,4 m (fig. 3.30), delimitato da due ante aggettanti78, conduceva dalla 
sala d’ingresso L.240 ad un piccolo vestibolo (1,70 x 1,85 m), dal quale si accedeva al 
magazzino L.238 e al successivo ambiente di distribuzione L.226, con cui in realtà L.228 
costituiva un unico lungo disimpegno, diviso a metà dalla soglia L.22979. Il pavimento L.228, 
composto con la stessa marna calcarea sbriciolata e pressata di L.240, di cui rappresentava di 
fatto un’estensione, era in pendenza, recuperando i 0,3 m che dividono la quota di L.240 (c. 
4,00 m) da quella della soglia L.229 (4,31 m). Sul lato orientale, l’ambiente L.228 era 
delimitato da un muro in mattoni crudi (M.231, lo stesso già esaminato descrivendo l’angolo 
nord-est di L.240). In questo tratto M.231 si appoggia ad una struttura più consistente, il muro 
maestro M.275, che rinforza l’angolo sud-ovest della corte L.220; sul lato occidentale, il vano 
era chiuso dal muro M.223, che era stato largamente distrutto da una buca per coltivazione 
(F.212c), proprio in corrispondenza della porta L.284, l’ingresso al magazzino L.238. 

Nella fase più recente di vita della “Casa del sacello domestico” (Attività 5a), a marcare il 
passaggio tra L.240 e L.228 venne aggiunto un gradino leggermente curvo, sporgente verso 
L.240 (L.282; fig. 3.31), con un bordo in piccole pietre e, al centro, una lastra più grande 
(M.236), evidentemente destinata a sostenere un piccolo pilastro di legno, com’è suggerito 
anche dall’intonacatura che ci risale sopra (fig. 3.32). Il fatto che uno dei cardini della porta 
che chiudeva il passaggio nella fase precedente (5b) fosse stato inglobato dalla 
pavimentazione del gradino L.282 testimonia come nell’ultima ricostruzione della casa la 
porta fosse stata abolita e al suo posto si fosse preferito realizzare un passaggio spartito in due 
dal piccolo pilastro. 
Ritrovamenti nello strato di crollo (US.216 N) all’interno del vestibolo L.228 

Lo strato di crollo US.216 N80 in L.228 era denso di frammenti di pavimentazione dei 
solai superiori, d’intonaci e di resti di mattoni e di legno carbonizzato; non vi erano, invece, 
oggetti, fatta eccezione per un chiodo di bronzo (MD.02.140, tav. XLVII), probabilmente 
appartenuto alle coperture lignee dell’ambiente, e per un grumo di ocra rossa. Contro la faccia 
interna dell’anta orientale nel passaggio in corrispondenza del gradino L.282 è stato rinvenuto 
in situ un cardine di ferro (MD.02.133, tav. LI), probabilmente appartenuto alla porta che 
chiudeva il passaggio nell’Attività 5b (v. sopra; fig. 3.33). I frammenti ceramici rinvenuti in 
questo ambiente erano tutti in giacitura secondaria, pur se nella maggioranza coerenti con la 
cronologia dello strato e, presumibilmente, derivanti dal crollo del piano superiore. 
                                                 
78  L’anta occidentale, che costituisce un’estensione di M.239, aggetta nel passaggio di 0,2 m; l’anta orientale, 

che è un prolungamento di M.231, sporge invece 0,3 m. Da entrambi i lati, gli stipiti del passaggio sono 
fondati su un blocco di pietra squadrato, inserito in prosecuzione del muro in mattoni crudi e rivestito dello 
stesso intonaco bianco che copre i vicini mattoni. 

79  La soglia L.229, costituita da cinque lastre affiancate, serviva anche da copertura della canaletta C.263. 
80  Lo strato US.216 copriva sia il vano L.240, sia il vestibolo L.228; le osservazioni qui riportate si riferiscono 

ai ritrovamenti effettuati nell’estensione nord dello strato (US.216 N) in corrispondenza di L.228. 
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Fig. 3.30 Zona D, “Casa del sacello domestico”: il passaggio dalla sala L.240 al vestibolo L.228; da sud-est. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.31 Zona D, “Casa del sacello domestico”: il gradino L.282 con al centro la base per il pilastrino 

M.236, aggiunto nell’Attività 5a nel passaggio tra L.240 e L.228; da sud. 
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Fig. 3.32 Zona D, “Casa del sacello domestico”: particolare della lastra intonacata (M.236) che serviva da 

base del pilastrino al centro del gradino (L.282) nel passaggio tra L.240 e L.228; da ovest. 
 
 
 
 
 
 
 
Sono due foto verticali affiancate 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.33 Zona D, “Casa del sacello domestico”: a) l’anta orientale del passaggio tra L.240 e L.228; b) 

cardine MD.02.133 ancora in situ inglobato nel gradino L.282; da sud-ovest. 
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3.3.5. Il magazzino L.238 
Architettura 

Il lato occidentale della “Casa del sacello domestico” è occupato da un ambiente 
rettangolare (4,72 x 2,70 m), orientato con l’asse maggiore parallelo al lato dell’edificio (fig. 
3.34), al quale si accedeva, con ogni probabilità, da una porta (L.284) situata nell’angolo sud-
est, aperta verso il disimpegno L.228. Tale ingresso, come gran parte del muro M.223 che 
delimita ad est L.238, è stato asportato da una fossa per coltivazione (F.212c), che ha anche 
intaccato anche la canaletta C.263 (fig. 3.35); tuttavia, un blocchetto in calcarenite messo di 
taglio nel corpo del muro poco più a sud può essere interpretato come lo stipite meridionale 
del passaggio81. 

Il magazzino L.238 è delimitato ad ovest da M.207, il muro spesso un cubito (0,52 m), 
che è anche uno dei muri perimetrali della “Casa del sacello domestico”. M.207 è costruito 
per almeno tre filari inferiori di fondazione in pietrame non lavorato di pezzatura media, 
disposto in modo che le facce piatte delle pietre siano rivolte verso l’esterno (fig. 3.36); nel 
corpo del muro, inoltre, sono inseriti a intervalli piccoli blocchetti squadrati verticali o 
trasversali82. Verso sud, a breve distanza dal limite dello scavo, una fossa (F.286) è il risultato 
dello strappo di un piedritto più grande (c. 1 x ½ cubito = 0,52 x 0,26 m, a giudicare dalle 
dimensioni della fossa). 

Il muro M.207 procede verso nord-est oltre il magazzino L.238, costituendo anche il 
limite dell’ambiente adiacente a nord (L.264). Nell’angolo nord-ovest di L.238, al livello 
pavimentale, lo spessore di M.207 si restringe per la presenza della canaletta C.271 (fig. 
3.37). Si tratta di uno scolo che è costruito in parte nel corpo del muro trasversale M.259 e 
che, in corrispondenza del vano L.264, attraversa completamente lo spessore di M.207, 
compiendo una curva di 90°, affiancandosi allo scarico del bagno L.264 (C.273). Sul lato nord 
il magazzino L.238 è delimitato dal muro M.259 (fig. 3.38), un’altra struttura portante 
dell’edificio, in corrispondenza della quale si realizza anche uno dei salti di quota pavimentali 
che caratterizzano la “Casa del sacello domestico”83; la tecnica costruttiva di questo muro è 
analoga a quella di M.207: al centro si distingue nettamente la fossa di strappo (F.285) nella 
quale doveva trovarsi un altro piedritto, simile a quello asportato dal muro M.207. 

                                                 
81  La posizione di questa porta è suggerita anche dal confronto con L.222, la porta che dal successivo ambiente 

L.226 introduce nella corte L.220. Essa è fiancheggiata dalla canaletta C.263, la quale a sua volta passa 
immediatamente a lato del ricostruito stipite nord della porta L.284 (in realtà profondamente danneggiato da 
una buca di vigna). 

82  L’alzato era in mattoni crudi – abbondanti nel crollo sia all’interno del vano che nel vicolo prospiciente –, 
con travi lignee disposte sia come pilastri che come catene e delle quali si riconoscono in diversi punti i 
vuoti. 

83  La quota pavimentale di L.238 a sud di M.259 è 4,20 m; la quota del pavimento nel bagno L.264 a nord di 
M.259 è 4,44 m. Il muro M.259 è allineato con una fila di grandi blocchi in calcarenite esposti da due buche 
di vigna nel corpo del muro M.219, così suggerendo che questa struttura sorgesse sopra uno degli assi 
principali di un precedente edificio di aspetto monumentale. 



 Lorenzo Nigro Mozia X 

 

184

Diversa è la situazione del muro orientale (M.223) del vano, gravemente danneggiato 
dalle attività agricole e dalla fossa per la produzione metallurgica FR.214b, che ne avevano 
asportato tutto il tratto centrale (fig. 3.39). Solo alcune pietre contro la faccia sud di M.259 
permettono di ricostruire lo spessore e l’orientamento di M.223, che si segue a stento fino 
all’ipotizzata porta L.284 e al limite sud del magazzino, il muro M.225. Anche quest’ultimo 
era stato danneggiato nella metà occidentale da una buca di vigna, tuttavia la faccia nord era 
indicata da una fila di tre pietre a est (fig. 3.40). 

Il pavimento L.238 era costituito da un battuto di marna calcarea e argilla di colore 
grigio; lungo i lati nord e ovest del vano un settore era stato rialzato con una banchina in 
calcare sbriciolato, nella quale erano infisse tre anfore puniche allineate contro la parete ovest 
rinvenute schiacciate nel crollo (fig. 3.41). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
Fig. 3.34 Zona D, “Casa del sacello domestico”: il magazzino L.238; si noti in basso il bancone calcareo 

rialzato con i fondi delle anfore puniche addossate alla parete occidentale del vano; da ovest. 
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Fig. 3.35 Zona D, “Casa del sacello domestico”: la porta L.284 e la fossa che ne ha obliterato lo stipite 

settentrionale; al di sotto la canaletta C.263; da est.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.36 Zona D, “Casa del sacello domestico”: il muro M.207 sul lato ovest del magazzino L.238; da est. 
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Fig. 3.37 Zona D, “Casa del sacello domestico”: la canaletta di scolo C.271 nel corpo dei muri M.207 e 

M.259; da ovest. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.38 Zona D, “Casa del sacello domestico”: il muro M.259; si noti al centro la fossa di strappo 

probabilmente per un piedritto (F.286); da sud. 
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Fig. 3.39 Zona D, “Casa del sacello domestico”: i resti del muro M.223, il limite est del magazzino L.238, in 

parte asportato dalla fossa per fusione FR.214b e dalle buche per coltivazioni; da nord-ovest. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.40 Zona D, “Casa del sacello domestico”: il muro sud (M.225) del magazzino L.238; da ovest. 
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Fig. 3.41 Zona D, “Casa del sacello domestico”: il bancone per le anfore lungo il muro M.207 nel 

magazzino L.238. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.42 Zona D, “Casa del sacello domestico”: la lastra in calcarenite M.290 al momento del rinvenimento 

nel crollo in L.238, con il rivestimento ad intonaco conservato; da sud-ovest. 
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Ritrovamenti nello strato di crollo (US.218b) all’interno del magazzino L.238 
Lo strato di crollo (US.218b) delle strutture all’interno del magazzino L.238 appariva 

fortemente compattato, evidentemente a causa del fatto che era stato regolarizzato e in parte 
sfruttato come piano di calpestio (L.218a) da coloro che hanno utilizzato la fossa di fusione 
FR.214b della Fase 3. I resti dei mattoni crudi erano dunque fortemente sbriciolati e frammisti 
a intonaci. Una grossa lastra di calcarenite (M.290), rinvenuta caduta parallela a M.259 e 
ricoperta di una spessa intonacatura fino a due terzi dell’altezza (fig. 3.42), deve essere 
appartenuta al muretto di sostegno della vasca in ceramica rinvenuta nel bagno L.264 (v. § 
3.3.7.), com’è suggerito dal rivestimento in intonaco idraulico, che è simile a quello impiegato 
nel pavimento e sulla parte inferiore delle pareti dello stesso bagno. 

La ceramica e gli oggetti rinvenuti nello strato US.218b forniscono alcune indicazioni 
sulle funzioni ospitate nel vano L.238. Le tre anfore puniche allineate contro la faccia est del 
muro M.207, di cui almeno una dotata anche di coperchio, indicano come l’ambiente servisse 
da magazzino di liquidi (vino), com’è inoltre confermato dalla presenza dello scolo C.271, la 
cui utilità può essere compresa pensando alle attività di travaso e lavaggio che vi dovevano 
avere luogo. Nella metà orientale del magazzino, vasi da fuoco e da mensa sembrano, invece, 
testimoniare più generiche attività di preparazione e consumazione alimentare, probabilmente 
ospitate al piano superiore. Il ritrovamento di un frammento di corno di cervo (Cervus elaphus 
L.) nel settore centro-orientale (fig. 3.43), può, invece, essere messo in relazione con la 
presenza del sacello domestico L.300 nell’ambiente adiacente L.226. Alcuni pesi da telaio 
sparsi (MD.02.59, MD.02.60, MD.02.67, tav. XLIX) sono, infine, anch’essi riferibili ad 
attività che avevano luogo al piano superiore. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 3.43 Zona D, “Casa del sacello domestico”: corna di cervo nei pressi del sacello domestico L.300. 
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La ceramica comune punica dal magazzino L.238 
La ceramica comune punica rinvenuta nello strato di crollo US.218b all’interno del 

magazzino L.238 include alcuni recipienti da fuoco e da mensa. Alla ceramica da fuoco 
appartengono: due tegami (MD.02.218/11; MD.02.218/12, tav. LXII) con orlo rettilineo 
inclinato verso l’esterno e risalto interno84; la parete è leggermente concava; le anse sono 
addossate e schiacciate sull’orlo; quattro frammenti pertinenti a due pentole (MD.02.218/13; 
MD.02.218/14, tav. LXII) con orlo rettilineo, fortemente inclinato verso l’esterno85; l’orlo 
MD.02.218/13 (tav. LXII) appartiene invece ad una pentola con corpo globulare86. 

La ceramica da mensa rinvenuta comprende una brocca (MD.02.218/24) con piede ad 
anello e ingubbiatura marroncina87; un’olpe acroma con ansa a nastro (MD.02.218/2) e un 
frammento di forma chiusa apoda (MD.02.218/25). 

Un ultimo ritrovamento nello strato US.218b può essere riferito al sacello domestico 
portato alla luce nell’ambiente adiacente L.226, intaccato dalla stessa fossa FR.214b che ha 
asportato parte del crollo US.218b in corrispondenza del magazzino L.238; si tratta di una 
base di incensiere (MD.02.218/3) di produzione forse non locale, con alte pareti e piede a 
“trombetta”. 

Dal pavimento L.238 proviene un tegame (MD.02.238/18, tav. LXII) con orlo rettilineo, 
fortemente inclinato verso l’esterno, risalto interno molto accentuato e parete leggermente 
concava88. Si hanno, inoltre, diversi frammenti pertinenti a due coperchi (MD.238/16, 
MD.238/19, tav. LXIII), che presentano pareti sottili, bordo a sezione triangolare e pomello 
cuspidato, probabilmente appartenuti ad alcune delle pentole trattate in precedenza89. 

Per quanto riguarda la ceramica da mensa, sul pavimento L.238 è stata rinvenuta una 
coppa (MD.02.238/8, tav. LXIII) con orlo piegato all’esterno, a tesa breve e labbro 
arrotondato90. 
Le anfore puniche dal magazzino L.238 

Nelle US.218b e sul pavimento L.238 sono stati rinvenuti numerosi frammenti di anfore 
puniche, tra i quali è stato possibile individuare venti forme, solamente tre delle quali intere 
(MD.02.218/1; MD.02.218/26; MD.02.218/32, tavv. LXVIII, LXXXIX) e sono riconducibili 
al tipo T1891. 

                                                 
84  VECCHIO 2002, tav. 1, 2. 
85  VECCHIO 2002, tav. 3, 3; VEGAS 1999, 195, fig. 103, 3, Form 67. 
86  Si tratta della forma classificata da P. Vecchio come “Tipo 2” (VECCHIO 2002, tav. 1, 2), simile al frammento 

riportato in VEGAS 1999, 195, fig. 103, 3, Form 67. 
87  Colore Munsell 10YR8/3, Very Pale Brown. 
88  VECCHIO 2002, tav. 1, 2; VEGAS 1999, 196, fig. 104, 8, Form 68.1: frammento simile per forma, ma di 

dimensioni minori e con risalto interno meno accentuato. 
89  In particolare, per via della coincidenza dei rispettivi diametri, il coperchio MD.02.238/19 potrebbe essere 

appartenuto alla pentola MD.02.218/14. 
90  VECCHIO 2002, tav. 32, 3. 
91  TOTI 2002a, tavv. 16, 3; 16, 5; 19, 23. 
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Il coperchio MD.02.238/7 (tav. LXVII) con pareti spesse a profilo ondulato, molto 
incurvate, presa larga, bordo inferiore a tesa piana e risalto con profilo curvilineo, per il luogo 
di ritrovamento e la coincidenza del diametro con quello dell’imboccatura dell’anfora 
MD.218/26, può essere attribuito a quest’ultima. 

L’anfora MD.02.238/2 (tav. LXIX), pur appartenendo al tipo T1892, ha dimensioni di 
circa un terzo maggiori rispetto agli altri e illustra dunque una variante da immagazzinamento 
particolarmente grande. Appartengono alla stessa tipologia (T18) i frammenti: MD.02.218/29 
(tav. LXXVI), MD.02.D.218/36 (tav. LXVII)93; MD.02.218/27, MD.02.218/31 (tav. 
LXVII)94; MD.02.238/1; MD.02.238/3 (tav. LXIX). Al tipo T16 è riconducibile un orlo con 
bordo esterno rilevato e parte superiore inclinata all’interno (MD.02.218/33, tav. LXXV); al 
tipo T19 appartiene il frammento di ansa MD.02.218/2895; al tipo Ramon T4.1.1.2 appartiene 
invece il frammento di orlo MD.02.218/34 (tav. LXVI)96. 

Si hanno inoltre due fondi di forma ovale con bottone circolare e un’ansa in due 
frammenti riconducibile anch’essa al tipo Ramon T4.1.1.2 (MD.02.218/30; MD.02.218/37, 
MD.02.238/4, tav. LXXVI)97. 
La ceramica greca e siceliota dal magazzino L.238 

I pochi frammenti di ceramica greca e siceliota rinvenuti nello strato di crollo all’interno 
del magazzino L.238 sono pertinenti a vasi d’uso comune; si elencano i ritrovamenti più 
significativi per la datazione del contesto. 

La ceramica a figure rosse annovera un frammento di skyphos di probabile produzione 
attica, che conserva ancora parte di una palmetta (MD.02.218/8, tav. LXXVII) e un coperchio 
di pisside attica decorato con palmette (MD.02.218/19, tav. LXXVII). 

La ceramica a vernice nera comprende le seguenti forme complete: una coppetta 
(MD.02.238/11, tav. LXXIX)98; una cup-skyphos (MD.02.218b/13)99 e uno skyphos 
(MD.02.238/9, tav. LXXVIII). 

Per entrambe le classi, la cronologia dei ritrovamenti è compresa nell’ultimo trentennio 
del V secolo a.C. (v. § 3.5.). 

                                                 
92  TOTI 2002a, tav. 18, 14. 
93  TOTI 2002a, tav. 16, 6. 
94  L’ansa in questione è attribuibile al tipo T18 in base al confronto con le anfore MD.02.218/1, MD.02.218/26 

e MC.02.218/32 rinvenute nel magazzino L.238. 
95  TOTI 2002a, tav. 21,6. 
96  RAMON 1995, 386, fig. 37, 1. 
97  RAMON 1995, 386, fig. 37, b. 
98  Agora XII, 291-292, nn. 779, 781, fig. 8 (430-420 a.C.). 
99  Agora XII, 278, n. 595, fig. 6 (410 a.C.). 
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3.3.6. Il disimpegno L.226 e il sacello domestico L.300 
Il vestibolo L.228 introduce in un disimpegno (L.226) rettangolare (1,90 x 2,33 m), che 

pur avendo una funzione eminentemente distributiva, ospitava un’installazione (L.300) e 
alcuni arredi che costituivano una sorta di sacello domestico (fig. 3.44). 
Architettura 

Il disimpegno L.226 sorge in uno dei punti più danneggiati della “Casa del sacello 
domestico”; la fossa da fusione FR.214b ne ha infatti asportato parte del lato occidentale, 
mentre la fossa F.211b ne ha obliterato il lato orientale; le buche di vigna e le attività di 
aratura moderne, inoltre, hanno traslato e sconvolto molti dei reperti presenti nello strato di 
crollo (US.227) all’interno dell’ambiente (fig. 3.45) e lungo il pendio seguito dall’aratura, 
verso l’adiacente L.238. Ciononostante, un’analisi attenta dei depositi e della stratigrafia ha 
permesso di ricostruire in modo soddisfacente le strutture architettoniche, le installazioni e la 
disposizione originaria approssimativa degli arredi e degli altri ritrovamenti. 

Il disimpegno L.226 costituiva un ambiente unico con il vestibolo L.228, dal momento 
che la separazione tra i due vani era rappresentata dalla soglia L.229 e dalla diversa quota 
pavimentale di essi100. La soglia L.229, che serviva allo stesso tempo da copertura della 
canaletta C.263, era composta da cinque lastre di pietra, tre larghe circa 0,40 m e due, più ad 
est, larghe 0,20 m (fig. 3.46); essa segnava il passaggio al disimpegno L.226, uno spazio il cui 
arredo fisso e mobile era estremamente curato. Sulla destra di chi entrava, ad est, si apriva la 
porta L.222 (fig. 3.47), il cui stipite meridionale si appoggiava in parte sulla stessa canaletta 
C.263, che procedeva verso est, passando nel corpo del muro M.231101. La porta L.222 dava 
accesso alla corte L.220 e, pur essendo di dimensioni relativamente ridotte rispetto agli altri 
passaggi nella “Casa del sacello domestico”102, era costruita molto accuratamente; la soglia e 
gli stipiti erano costituiti da blocchetti quadrati di calcarenite (0,32 x 0,28 x 0,16 m)103, due 
dei quali affiancati su un lato breve a formare la crepidine vera e propria e gli altri due 
disposti di taglio, in modo da formare stipiti visibili solo all’esterno (fig. 3.48), nella facciata 
ovest della corte L.220104. Lo stato di conservazione delle strutture in questo punto era assai 
disgregato: la fossa F.211b aveva completamente asportato il muro nel quale era inserita la 
porta L.222 e che doveva collegarsi alla più massiccia struttura settentrionale denominata 

                                                 
100  Il pavimento di L.226 era ad una quota leggermente più alta: 4,32 m; tale differenza di quota era superata, 

come si è detto al § 3.3.4., dal pavimento L.228, costruito in leggera pendenza. 
101  Questa osservazione ha permesso di notare che una situazione specchiata dal punto di vista della planimetria 

si verifica sul lato opposto del passaggio L.229; la canaletta C.263 passa nel corpo di M.223 subito a lato 
della porta L.284, che immette nel magazzino L.238. 

102  La larghezza della porta è 0,72 m. 
103  È interessante notare come le dimensioni di questi blocchetti siano analoghe a quelle dei mattoni crudi 

utilizzati negli alzati dell’edificio e rinvenuti in posto nei muri di rifascio della sala L.240 (v. § 3.3.3.). 
104  Sul lato interno doveva invece essere fissato il telaio di legno della porta; il blocchetto di calcarenite che 

costituisce lo stipite meridionale della porta L.222 era stato smosso probabilmente dall’aratura e posto nella 
posizione obliqua, in cui è stato ritrovato. 



Capitolo 3 Zona D. Le pendici occidentali dell’Acropoli  

 

193

M.219 (v. di seguito); nello stesso punto, una parte dell’alzato in mattoni crudi rivestito 
d’intonaco era crollato verso ovest, ma si poteva riconoscere il limite meridionale di una 
piccola nicchia. 

Sul lato occidentale, il disimpegno L.226 era delimitato dal muro M.223, come si è detto 
quasi completamente perduto, eccetto che per un tratto di 1,32 m tra FR.214b e M.259105. In 
questo tratto, contro la faccia est di M.223, si appoggiavano un’installazione semicircolare 
(B.234) e una rampa in tritume calcareo pressato (L.224), che metteva in comunicazione con 
un ulteriore ambiente a nord, il bagno L.264. L’installazione B.234 era costituita da un 
cordolo in argilla pressata, intonacato, che delimitava uno spazio leggermente rialzato, 
anch’esso rivestito di intonaco, con evidenti tracce di combustione all’interno (fig. 3.49). 
I muri M.219 (+M.291) e M.221 e il vano scala L.292 

La struttura complessivamente chiamata M.219 era in realtà costituita da un grosso 
blocco rettangolare (0,78 x 0,44 x 0,36 m)106 in calcarenite (M.291), orientato NNE-SSO (fig. 
3.50), al quale erano addossati, ad ovest, due gradini (anch’essi in parte danneggiati da una 
buca di vigna) e, a nord e ad est, altri due muri (rispettivamente M.221 e M.219). Il muro 
M.219 era costruito in pietrame di pezzatura media e si estendeva verso NNE per 3,33 m (con 
due mancanze causate anche in questo caso da buche di vigna), terminando contro un secondo 
grande blocco orientato trasversalmente ONO-ESE (M.293; fig. 3.51); questo secondo blocco 
era di dimensioni regolari, 1 cubito x 1 cubito x √2 (= 0,52 x 0,98 m), ed era posto nell’angolo 
nord-ovest della corte L.220, all’estremità del muro M.257. Un secondo muro (M.221), 
parallelo a M.219, collegava il primo blocco (M.291) a quest’ultima struttura, chiudendo a 
ovest il bagno L.264 e lasciando un vano cieco tra i muri M.219, M.221 e M.257, che è stato 
denominato L.292107. La presenza dei gradini addossati al blocco M.291, la posizione stessa 
del blocco rispetto al vano cieco L.292, le dimensioni di quest’ultimo (2,08 x 0,60 m), 
suggeriscono che esso ospitasse una scala di legno per accedere al piano superiore. Il blocco 
M.291 sarebbe così servito da pianerottolo inferiore della scala e l’intera struttura avrebbe 
rappresentato il pilastro angolare nord-ovest della corte L.220. 

 
 

                                                 
105  In questo tratto M.223 è costruito, nella parte più meridionale, con una serie di blocchetti di calcarenite 

squadrati, che potrebbero anche avere svolto la funzione di piedritto, e, in quella addossata a M.259, con 
piccole pietre irregolari. 

106  Come altri blocchi rettangolari utilizzati nei punti sottoposti a maggiore impegno statico nelle murature della 
“Casa del sacello domestico”, M.291, che è stato pesantemente intaccato dalle attività agricole moderne, 
sembra essere stato reimpiegato, essendo appartenuto ad un edificio monumentale esistente nell’area in 
un’epoca precedente (apparentemente le dimensioni e la tecnica di lavorazione del blocco suggeriscono che 
sia stato messo in opera nel VI secolo a.C.). 

107  Lo spazio tra le due cortine M.221 e M.219 era colmato a sud con una gettata di calcare e a nord con alcune 
pietre di piccole dimensioni; questi materiali servivano con ogni probabilità da riempimento sotto la quota di 
calpestio. 
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Fig. 3.44 Zona D, “Casa del sacello domestico”: planimetria del disimpegno L.226, con ricostruzione delle 
installazioni del sacello domestico L.300. 
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Fig. 3.45 Zona D, “Casa del sacello domestico”: il crollo (US.227) nel disimpegno L.226, con l’arula 

MD.02.73 e il capitello dell’arredo in terracotta MD.02.69; a) da sud; b) da nord. 
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Fig. 3.46 Zona D, “Casa del sacello domestico”: la canaletta C.263, la soglia L.229, l’installazione per lo 

scolo del discendente C.272 all’estremità orientale della stessa canaletta; da est. 
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Fig. 3.47 Zona D, “Casa del sacello domestico”: la porta L.222 sul lato est di L.226; da ovest. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.48 Zona D, “Casa del sacello domestico”: particolare della soglia L.222; da est. 
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Fig. 3.49 Zona D, “Casa del sacello domestico”: il tratto nord di M.223 con l’installazione B.234 e la rampa 

L.224, nell’angolo nord-ovest del disimpegno L.226; da ovest. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.50 Zona D, “Casa del sacello domestico”: ricostruzione tridimensionale del sacello domestico L.300. 
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Fig. 3.51 Zona D, “Casa del sacello domestico”: il corpo scala M.219+M.221+M.291+M.293; da ovest. 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 3.52 Zona D, “Casa del sacello domestico”: tracce di bruciato nello strato di crollo (US.227) nel 
disimpegno L.226; da sud. 
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I ritrovamenti nello strato di crollo (US.227) nel disimpegno L.226 
Nei pochi spazi risparmiati dalle fosse e dalle buche vigna nel settore corrispondente al 

vano L.226 è stato scavato uno strato di crollo (US.227) ricco di materiali e con intense tracce 
d’incendio (fig. 3.52). 

Di fronte ai gradini di M.291 si trovava un blocchetto calcareo, analogo a quelli impiegati 
nella porta L.222, che doveva essere stato accostato alla parete est del disimpegno e che è 
stato interpretato come parte (un elemento di un basamento?) dell’installazione per il culto 
domestico L.300. 

Nel settore di fronte alla porta L.222 era un breve tratto di muratura in mattoni crudi con 
un lungo filo d’intonaco conservato (fig. 3.53), che doveva costituire il limite meridionale 
crollato verso ovest dell’adyton che ospitava il sacello domestico108; davanti alla soglia, 
schiacciata sul pavimento era invece la parete di un’anfora punica109; poco più a nord, circa al 
centro dell’adyton L.300, erano un’arula in terracotta (MD.02.D.73, tav. LII) del tipo 
semplice con un bordo sporgente che funge da base, una grappa di ferro, un coccio ritagliato e 
dipinto, una moneta di bronzo, purtroppo illeggibile, e un astragalo di bovino110, una coppetta 
miniaturistica a vernice nera (MD.02.227/7, tavv. LXXIX, XCVI), una coppa in ceramica 
comune punica (MD.02.227/2), un incensiere frammentario111. A pochissima distanza, di 
fronte ai gradini addossati al blocco M.291 e ai piedi della rampa L.224, caduta contro la 
faccia est del muro M.223, era la terminazione superiore dell’elemento fittile d’arredo 
MD.02.69, conformata a capitello eolico (fig. 3.55). Lo scavo dello strato di crollo sulla 
rampa L.224 e nell’ingresso di L.264 ha permesso di trovare gli altri frammenti, tra cui la 
base, dell’arredo (fig. 3.54). 

L’insieme dei reperti è riferibile ad un apprestamento per il culto domestico, costituito da 
una piattaforma, addossata alla parete est di L.226, delimitata da un piccolo muretto 
intonacato in mattoni crudi, di fronte alla quale era l’installazione B.234, forse destinata alla 
libagione o alla combustione; l’esatta disposizione degli arredi mobili e di quelle che 
sembrano delle offerte votive (forse sepolte nel pavimento nel punto sconvolto dalla fossa), 
tra le quali bisogna includere anche il palco di corna di cervo rinvenuto nelle immediate 
vicinanze nello strato di crollo US.218b (fig. 3.43), non è ulteriormente precisabile. 
                                                 
108  Nella parete est del vano L.226 si apriva, quindi, una piccola nicchia (L.300), nella quale doveva essere 

conservato un simbolo divino e di fronte alla quale erano collocati, su una piattaforma in pietra, l’arredo 
MD.02.69 e l’arula MD.02.73. Si può ipotizzare che fosse possibile chiudere la nicchia con una tenda o con 
uno sportello. 

109  Un cumulo di anfore puniche schiacciate una sull’altra è stato trovato nella prospiciente corte L.220; è 
probabile che questo frammento, spostato dall’aratura, facesse parte in origine del gruppo di anfore crollate 
nel quadrante sud-occidentale della corte L.220, in prossimità del pozzo P.200.  

110  Si tratta rispettivamente degli oggetti: MD.02.73 (arula, tav. LII); MD.02.42 (grappa, tav. XLVII); MD.02.62 
(moneta, tav. XLVII); MD.02.72 (astragalo, tav. LII). 

111  Il piede d’incensiere MD.02.218/1 è stato rinvenuto nel crollo US.218b in corrispondenza del vano adiacente 
L.238, ma palesemente traslato verso ovest dall’aratura e quindi presumibilmente proveniente dal crollo 
US.227. 
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L’arredo fittile conformato a capitello eolico MD.02.69 
L’arredo in terracotta MD.02.69112, conformato a colonnina sormontata da un capitello 

eolico (tavv. LV-LVIII), è apparentemente ispirato alla nota classe dei sostegni per louteria 
ben noti a Mozia113 e nei centri greci della Sicilia (Selinunte, Himera, Agrigento)114; alcuni 
particolari, tuttavia, ne distinguono nettamente la morfologia e, conseguentemente, la 
destinazione funzionale. La base è costituita da un piede largo e strombato, sul quale è una 
sorta di toro schiacciato, da cui si dipartono quattordici scanalature ad angolo vivo; in alto le 
scanalature terminano, senza soluzione di continuità, in un capitello troncopiramidale (tav. 
LVIII, a) decorato solamente nella faccia anteriore (e, quindi, apparentemente destinato ad 
essere osservato solamente di fronte).  

La decorazione è costituita da un motivo vegetale derivato dalla elaborazione e 
stilizzazione di un fiore di loto di lontana matrice egittizzante115. Il calice è alla base unito, 
come indicano tre linee incise parallele, che sostituiscono i sepali triangolari utilizzati 
comunemente nelle palmette e nei capitelli a volute cosidetti proto-eolici116. Le due linee 
inferiori sono leggermente più lunghe di quella superiore che serve da base per i due petali, 
ciascuno decorato con cinque tratti incisi convergenti in alto. Nelle incisioni, tutte realizzate 
dopo avere applicato al capitello una spessa ingubbiatura di colore verde chiaro117, si notano 
tracce evidenti di colore rosso (tav. LVIII, d)118. I petali terminano ciascuno con una voluta, 
dall’occhio della quale si diparte una goccia, forse rappresentante un frutto. Al centro del 
motivo floreale (tav. LVIII, b) si distingue un tratto verticale, subito sopra al quale si trova 
una semisfera aggettante (il pistillo?)119; sopra di essa, il bocciolo assume la forma di un cuore 

                                                 
112  Uno studio specifico su questo ritrovamento è in corso di stampa a firma dello scrivente (NIGRO 2004). 

L’arredo, che è stato possibile ricostruire quasi completamente grazie all’intervento del maestro restauratore 
Stefano Ferrari, è realizzato in un impasto semidepurato con inclusi calcarei e minerali, che assume nel corpo 
ceramico un colore grigio-marroncino (5Y8/2), mentre all’esterno varia dal rosa al verde chiaro. 

113  Si veda, da ultimo, VECCHIO 2002, 261-262, tav. 53. 
114  Sostegni per louteria in terracotta a colonnina scanalata paragonabili all’esemplare in questione sono anche 

attestati a Selinunte, Agrigento, Himera (per un’analisi complessiva si veda ALLEGRO 1982) e in altri centri 
della Sicilia e della Magna Grecia (IOZZO 1981, 179-180, tav. XLV,1-2, fig. 5, nn. 47-48); non sono, tuttavia, 
sinora note colonnine sormontate da capitelli, né decorazioni della sommità della colonnina quando la vasca è 
separata dalla base; in questo caso, infatti, la sommità del sostegno risulta coperta dal bordo decorato della 
vasca; inoltre la decorazione modellata e applicata è rara, essendo di solito utilizzata la tecnica a stampo a 
cilindretto. 

115  Le due volute possono in alternativa essere interpretate come due sepali di un giglio, ma anche come foglie 
della palma nana o del papiro. Sull’origine dei motivi floreali e vegetali che vengono utilizzati nella 
composizione del capitello a volute si veda BETANCOURT 1977, 17-23. 

116  In generale sulla fisionomia, le origini e la diffusione del capitello a volute vicino-orientale si vedano: 
CIASCA 1961; CIASCA 1962; SHILOH 1979; STERN 1992, 304-305. 

117  Colore Munsell 2.5Y8/1 White. 
118  Si tratta di un rosso chiaro (Munsell 5YR6/6 Red) simile a quello utilizzato nelle iscrizioni delle stele del 

Tofet: M.G. AMADASI GUZZO, in Mozia VI, 95. 
119  Si tratta, come per il cuore rovesciato che la sovrasta, di una pasticca d’argilla applicata al capitello. 
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rovesciato (simile a una foglia d’edera) ed è affiancato da una coppia di foglioline nascenti 
schematizzate (sepali?), rese da un doppio motivo a tenda, costituito da tre tratti incisi 
paralleli, anch’essi dipinti di rosso all’interno (tav. LVIII, b)120. 

Nel complesso le caratteristiche tipologiche e stilistiche del capitello lo rendono 
differente dagli altri capitelli cosiddetti eolici rinvenuti a Mozia, ascrivibili a prototipi di 
tradizione fenicia e cipriota (v. di seguito)121; il motivo floreale a volute è certamente riferibile 
a questa tradizione orientale, ma i dettagli stilistici e la resa colorisitica danno voce ad un 
linguaggio plastico punico già fortemente ellenizzato, tipico delle manifestazioni artistiche di 
Mozia nel V secolo a.C.122. 

La funzione dell’elemento fittile sormontato dal capitello eolico rinvenuto nel vano L.226 
è incerta. Come si è accennato, la possibilità che si tratti di un sostegno per louterion è da 
escludersi, per via della conformazione della sommità, che non è stata concepita per 
sorreggere un bacino, una vasca o un lebete, com’è evidente dalla vista laterale (tav. LVII) e 
da quella dall’alto (tav. LVIII, c); similmente sembra difficile ipotizzare un impiego come 
sostegno per un cratere o un altro tipo di vaso123; un’ulteriore possibilità è che la colonnina 
potesse sostenere un bruciaprofumi; tuttavia, l’alloggiamento superiore che sembra potersi 
ricostruire risulta sempre di forma rettangolare (c. 30 x 25 cm). L’utilizzazione dell’oggetto 
deve essere, peraltro, messa in relazione con attività di tipo cultuale, dal momento che esso è 
stato rinvenuto presso un’installazione a parete in associazione con l’arula ed altri reperti 
interpretabili come i resti di un deposito o un’offerta votiva (v. sopra). In quest’ottica, il fatto 
che il capitello che lo sormonta sia conformato ad imitazione di quelli che fiancheggiavano gli 
ingressi dei luoghi di culto secondo i canoni dell’architettura religiosa fenicio-punica, com’è 
testimoniato sia dai modellini fittili di naiskoi noti in Fenicia124, sia dalle rappresentazioni 
delle facciate architettoniche nelle stele del Tofet della stessa Mozia125, costituisce un 
elemento a favore dell’interpretazione della colonnina come arredo cultuale. Si tratterebbe in 
questo caso di un elemento decorativo del sacello domestico L.300, ovvero di un sostegno per 
un incensiere di forma particolare. 
                                                 
120  Lo spazio tra le incisioni sembra essere stato dipinto in giallo. L’impiego di questi colori è noto nei capitelli a 

decorazione floreale egiziani. 
121  In particolare rispetto al capitello monumentale rinvenuto nella Zona K (SPANÒ GIAMMELLARO 1991). 
122  La trasmissione dei prototipi architettonici fenici della prima metà del I millennio fino all’età ellenistica è 

testimoniata, ad esempio, dal noto capitello a volute rinvenuto nel tempio di Umm el-‘Amed, presso Tiro 
(DUNAND - DURU 1952, tav. XXVIII, 2). 

123  Non si può escludere del tutto che il pilastrino servisse a sorreggere un vaso diverso da un louterion dal 
diametro più stretto, come un cratere (anche se sembra comunque difficile perché permane l’asimmetria 
dell’apertura superiore e la sua forma rettangolare, che complica l’inserimento di qualsiasi contenitore 
rotondo). Una possibilità è che sopra al capitello fosse collocato un ulteriore elemento per sostenere un 
lebete, come attestato in tripodi e sostegni ben noti in Grecia (AMANDRY 1987, 99-101, figg. 10-12). 

124  Si veda, a titolo meramente esemplificativo, BISI 1988, 353, n.34, naiskos fittile da Sidone, oggi al Louvre 
(AO 1471). 

125  Si vedano, ad esempio, le stele del Tofet nn. S.187 e S.284 (Mozia VI, tavv. LXV, 2 e LXVIII, 2). 
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Fig. 3.53 Zona D, “Casa del sacello domestico”: oggetti nello strato di crollo (US.227) del sacello domestico 

(L.300); da nord. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.54 Zona D, “Casa del sacello domestico”: parti del fusto scanalato e della base dell’arredo fittile al 

momento del ritrovamento sul pavimento L.264; da sud-est. 
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Fig. 3.55 Zona D, “Casa del sacello domestico”: la terminazione superiore dell’arredo fittile MD.02.69 

conformata a capitello eolico al momento del ritrovamento ai piedi della rampa L.224; da ovest. 
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3.3.7. Il bagno L.264 
Attraverso la rampa L.224, situata nell’angolo nord-ovest del disimpegno L.226, di fronte 

alla scala L.292 e al sacello domestico L.300, si accedeva ad un piccolo ambiente rettangolare 
(L.264), affiancato al lato breve nord del magazzino L.238, che serviva da bagno (fig. 3.56). 
Architettura 

La rampa di accesso era costituita da una massicciata calcarea, la stessa dei pavimenti 
L.240, L.228, L.226, che si estendeva anche in tutto il vano L.264 (fig. 3.57), servendo da 
preparazione126 per un ulteriore rivestimento (L.264). Il lato orientale della stanza era 
delimitato da M.221 (fig. 3.58), una fondazione con pietre piatte che faceva parte della grande 
spina angolare della corte L.220 (nella quale, come si è visto, era alloggiata la scala L.292)127. 
Sul lato sud il bagno era delimitato da M.259 (già descritto in precedenza); su quello ovest da 
M.207, rinforzato da un blocco piatto posto proprio al centro del lato del vano; il lato nord, 
molto danneggiato dalle buche di vigna, era delimitato da un altro muro portante (M.257), del 
quale restavano poche pietre al centro del lato lungo di L.264, una lastra rettangolare più ad 
est, e il grande blocco M.293 nell’angolo nord-ovest della corte L.220 (v. sopra). 

Nella metà occidentale dell’ambiente era una vasca murata in un apposito apprestamento 
costruito in pietrame e rivestito di lastre di calcarenite intonacate (fig. 3.59)128. Questa 
installazione (M.269) era stata sfortunatamente in gran parte asportata dalle buche di vigna, 
tuttavia i resti conservati ne hanno reso pienamente leggibile la forma rettangolare. Alcuni 
frammenti della vasca in terracotta sono stati rinvenuti lungo il lato sud dell’installazione (tav. 
XC, a), che è l’unico conservato. La forma della vasca può essere ricostruita, sulla base dei 
frammenti rinvenuti (tav. L) come rettangolare (1,60 x 0,70 m). 

Il pavimento e le pareti del bagno erano rivestite con uno strato d’intonaco idraulico 
(L.264) molto fine, contenente tritume ceramico, che aveva uno spessore variabile tra 0,5 e 
0,8 cm e che risaliva sulle pareti della stanza e della vasca almeno per 1,2 m (fig. 3.60). 
L’intonaco era dipinto di ocra rosso, cosicché sia il pavimento che la parte bassa delle pareti 
del bagno dovevano essere caratterizzati da questa decorazione colorata.  

Nell’angolo sud-ovest dell’ambiente, dove il rivestimento idraulico era perfettamente 
conservato, esso terminava contro la faccia est di M.207 con uno scolo (C.273) collegato alla 
canaletta C.271 (fig. 3.61), che sfociava direttamente nel vicolo L.265. 

 
 

                                                 
126  Questo pavimento inferiore è stato denominato L.274. 
127  Il muro M.221 era conservato con entrambe le facce solamente nella metà meridionale (verso nord la quota 

dei pavimenti della “Casa del sacello domestico” sale, fatto che ne ha provocato in gran parte l’asportazione 
da parte delle attività agricole moderne); mentre i limiti del vano L.264 erano chiari grazie alla 
pavimentazione e ai resti degli intonaci parietali, le pietre del muro non raggiungevano l’angolo nord-est 
della stanza. 

128  Di queste lastre, una sola è stata rinvenuta crollata sopra allo strato di distruzione (US.218b) nell’angolo 
nord-ovest del magazzino L.238 (fig. 3.42). 
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Fig. 3.56 Zona D, “Casa del sacello domestico”: il bagno L.264 al momento dello scavo con i resti della 
vasca MD.02.151 e di due anfore puniche; da nord-est. 
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Fig. 3.57 Zona D, “Casa del sacello domestico”: la rampa L.224 e il lato est del vano L.264; da sud. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.58 Zona D, “Casa del sacello domestico”: il muro M.221; da nord-ovest. 
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Fig. 3.59 Zona D, “Casa del sacello domestico”: l’apprestamento M.269 nel quale era inserita la vasca in 

terracotta MD.02.151 (tav. L); da nord-est. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.60 Zona D, “Casa del sacello domestico”: particolari dell’intonaco nel bagno L.264; da est. 
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Fig. 3.61 Zona D, “Casa del sacello domestico”: il lato sud del bagno L.264 con lo scolo C.273 verso il 

vicolo L.265; da sud-est. 
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Ritrovamenti nello strato di crollo all’interno del bagno L.264 
Lo strato di crollo nel bagno L.264 era stato gravemente danneggiato dalle buche di 

vigna, una delle quali aveva asportato completamente anche il pavimento del vano. Alcuni 
oggetti sono stati rinvenuti in alto nello strato, come una macina basaltica frammentaria, del 
tipo c.d. a tramoggia (MD.02.138, tav. LIV), e un amo di bronzo (MD.02.149, tav. LIV), che 
devono provenire da uno degli ambienti adiacenti a nord; un chiodo di bronzo frammentario 
(MD.02.119, tav. LIV) e un uncino in ferro (MD.02.120, tav. LIV) potrebbero invece essere 
pertinenti al solaio. L’unico oggetto rinvenuto sul pavimento è la vasca in terracotta 
(MD.02.151, tav. L), che era fissata nell’installazione M.269 (v. sopra). 
Anfore puniche dal bagno L.264 

Schiacciate sul pavimento L.264 sono state rinvenute due anfore puniche, evidentemente 
utilizzate come contenitori di acqua per il bagno. Un’anfora era appoggiata alla parete nord 
del vano (fig. 3.56), nei pressi dell’angolo nord-est, caduta con l’imboccatura verso ovest; una 
seconda era infilata nello stretto passaggio sul lato sud della vasca, tra questa e il muro M.259 
(fig. 3.61); la prima (MD.02.264/22) era del tipo T16 (tavv. LXIX, XC, a), la seconda 
(MD.02.264/23) del tipo T18 (tav. LXIX, XC, b). 
La ceramica greca e siceliota dal bagno L.264 

Dal bagno L.264 provengono alcuni vasi frammentari a vernice nera di produzione attica 
e siceliota, che si inquadrano, dal punto di vista cronologico, nel repertorio dell’ultimo quarto 
del V secolo a.C. Si tratta di una coppetta ad orlo rientrante (MD.02.264/1, tav. LXXIX) di 
probabile produzione attica e di una di produzione siceliota (MD.02.264/4); di un coperchio 
frammentario (MD.02.264/3); di una coppa di produzione locale (MD.02.264/8, tav. LXXX); 
di una coppa bolsal (MD.02.264/19) e di una lucerna (MD.02.264/20) di una forma derivata 
dal tipo attico 22 A129. Quest’ultimo reperto doveva essere in uso nel bagno L.264, essendo 
stata ritrovata pressoché completa sul pavimento. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
129  Mentre il tipo attico 22 A (Agora IV, 52) si data tra 500 e 460 a.C., in ambito coloniale la produzione della 

stessa forma continua anche nella seconda metà del V secolo a.C., come mostra un esemplare da Himera 
(Himera II, 531, fig. 23, 3). 
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3.3.8. La corte L.220: il muro M.275, il pozzo P.200 e il vano L.266 
Lo scavo nei quadrati DsVII8, DsVII9 e DsVII10 ha permesso di portare alla luce lo 

spazio aperto pavimentato che presumibilmente rappresentava il nucleo centrale della “Casa 
del sacello domestico”, del quale è stata per il momento esplorata solamente la metà sud-
ovest. La corte L.220, allo stato presente delle ricerche, è delimitata sul lato occidentale da un 
prospetto largo 6,8 m e su quello meridionale 5,0 m (fig. 3.62), non essendone stati ancora 
individuati gli angoli nord-ovest, sud-est e nord-est. 

L’ingresso alla corte L.220 era attraverso il disimpegno L.226 e la porta L.222. Tracce 
della pavimentazione originale dello spazio aperto erano conservate solamente a nord, contro 
M.219, in due piccoli punti. Nel resto della corte emergeva solamente lo spesso strato di 
crollo delle strutture in mattoni crudi (US.250), ricco di ceramica e reperti, molti dei quali 
sembrano essere caduti dalle strutture dei piani superiori della casa. 

Nell’angolo sud-occidentale il crollo e il sottostante pavimento della corte erano stati 
asportati dalla fossa scavata da Whitaker (F.252) intorno al pozzo P.200 e all’adiacente muro 
M.201. Ciononostante, lo scavo del riempimento della fossa ha permesso di chiarire gli aspetti 
architettonici e funzionali delle strutture che contraddistinguono questo settore della corte: il 
muro M.275, il pozzo P.200 e l’ambiente L.266. 
Architettura 

Il lato occidentale della corte L.220 è costituito da due muri portanti angolari, 
rispettivamente M.219+M.257 a nord-ovest e M.275+M.231 a sud-ovest, tra i quali si apre 
l’ingresso L.222. 

Nel corpo di M.231 e M.275 passa la canaletta C.263, che, proveniente da ovest si 
collega ad un’altra installazione per lo smaltimento e la raccolta delle acque piovane, la 
canaletta C.272, che serviva da scolo per il discendente angolare della stessa corte (fig. 3.63), 
costituita da due blocchetti messi verticali, tra i quali si innestava un tubo fittile (le pareti di 
un’anfora punica erano messe di taglio ad accompagnare l’inserimento del discendente nella 
canaletta)130; l’intera rete era collegata al pozzo P.200. 

L’angolo sud-ovest della corte è contraffortato dal muro M.275, che aggetta di un cubito 
(0,52 m) rispetto al prospetto nel quale si inquadra la porta L.222, rinforzando l’angolo della 
corte, legandosi da un lato all’imboccatura del discendente nella canaletta C.272 e alla 
copertura di quest’ultima, la lastra M.248, dall’altro al muro M.201 (fig. 3.64). Oltre a rendere 
più solido l’angolo della corte, in un punto dove l’alzato dell’edificio doveva contare almeno 
due piani, è probabile che l’aggetto del muro M.275 servisse anche a sostenere un piccolo 
ballatoio, che affacciava sulla corte sia sul lato ovest che su quello sud131. 
                                                 
130  Una lastra rettangolare (M.248), rinvenuta spezzata in tre parti, copriva lo scolo; si tratta forse di una soglia 

reimpiegata, come sembra indicare il foro quadrato al centro, di un tipo che non è tuttavia attestato a Mozia; 
altrimenti la lastra potrebbe essere considerata anche la chiusura del vicino pozzo P.200; in ogni caso M.248 
doveva servire da comodo piano di appoggio vicino al pozzo. 

131  L’ipotesi dell’esistenza di un ballatoio aggettante in legno è stata suggerita anche dai numerosi ritrovamenti 
nello strato di crollo US.255, tra i quali resti di coperture leggere in travetti e incannucciate. 
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Di fronte all’aggetto di M.275, alla distanza di circa un metro dal muro M.275 e di 0,27 
m da M.201, si trova il pozzo P.200 (fig. 3.65). La vera del pozzo è costituita da un cubo 
(0,66 x 0,64 x 0,65 m) di calcarenite scavato risparmiando un bordo spesso 0,14 m, nel quale 
è scolpito l’incasso per una grata di chiusura, i cui fori circolari, colmi di piombo utilizzato 
per il fissaggio, sono ancora visibili (fig. 3.66). La vera era inserita nella spalla del pozzo, 
rivestita di pietre di media grandezza; il pozzo aveva un diametro di 1,4 m ed era foderato di 
pietre fino alla profondità di c. 5,0 m132. 

Sul lato meridionale il muro M.201 delimita un ambiente rettangolare che si apre verso la 
corte L.220 con una porta situata a lato del pozzo P.200. La porta L.256 è fiancheggiata da 
due piedritti monolitici (fig. 3.67)133, inseriti nel corpo rispettivamente di M.201 e M.241. La 
soglia, con una luce di 0,76 m, è segnata da un gradino costituito da due blocchetti allettati di 
taglio (fig. 3.68)134, cui si ammorsano all’esterno delle piccole pietre messe di piatto, inserite 
nel pavimento della corte. 

All’interno, il vano L.266 misura 2,90 x 2,40 m ed è delimitato a est dal muro M.245, 
allineato con la porta L.256, di cui sono al momento visibili solamente alcune pietre della 
fondazione verso sud; a sud-ovest è invece stato portato alla luce il muro M.276 che si 
appoggia a M.233 e rappresenta probabilmente il limite meridionale dell’ambiente. In 
corrispondenza della giunzione tra M.276 e M.233 una canaletta (C.262) è costruita attraverso 
M.276 e foderata all’interno con una parete di anfora punica (fig. 3.69); ad essa corrisponde, 
nel corpo di M.233 una grande lastra di copertura. Il pavimento del vano (L.266) è costituito 
da marna calcarea pressata mista ad argilla grigiastra, del tutto simile a quello del magazzino 
L.238. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
132  Non è stato possibile scavare il riempimento interno del pozzo, a causa delle ridotte dimensioni 

dell’imboccatura (0,35 x 0,35 m) nella vera; all’interno sul fondo attuale sono visibili sassi, frammenti 
ceramici e terreno di riporto; le canalette individuate in superficie apparentemente non comunicano con il 
pozzo, che, evidentemente, attingeva direttamente alla falda dell’acqua dolce. 

133  Il piedritto occidentale misura 0,49 x 0,47 x 0,80 m; il piedritto orientale 0,46 x 0,37 x 0,76 m. 
134  I due blocchetti sono di lunghezza diversa; come accade comunemente nelle soglie moziesi uno è lungo due 

quinti dell’intera soglia; l’altro tre quinti: rispettivamente il blocchetto occidentale 0,26 m, quello orientale 
0,44 m; entrambi sono spessi 0,13 m. 
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Fig. 3.62 Zona D, “Casa del sacello domestico”: la corte L.220; da sud. 
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Fig. 3.63 Zona D, “Casa del sacello domestico”: la canaletta C.263, la soglia L.229, l’installazione per lo 

scolo del discendente C.272; da ovest. 
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Fig. 3.64 Zona D, “Casa del sacello domestico”: muri e installazioni nell’angolo sud-ovest della corte L.220; 

si noti in particolare il muro M.275, il pozzo P.200 e la canaletta C.272; da est. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.65 Zona D, “Casa del sacello domestico”: la vera del pozzo P.200 nell’angolo della corte; da ovest. 
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Fig. 3.66 Zona D, “Casa del sacello domestico”: particolare della vera del pozzo P.200 con l’incasso per la 

grata antica e i fori per il fissaggio colmi di piombo; da sud-ovest. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.67 Zona D, “Casa del sacello domestico”: il vano L.266 sul lato meridionale della corte L.220 con il 

muro M.201 e la porta L.256; da sud. 
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Fig. 3.68 Zona D, “Casa del sacello domestico”: particolare della porta L.256, con i piedritti M.201 (alla 

sinistra del passaggio) e M.241 (alla destra); da nord-est. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.69 Zona D, “Casa del sacello domestico”: l’angolo nord-est del vano L.266 la porta L.256, i muri 

M.241, M.245 e M.249; da sud. 
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Ritrovamenti nello strato di crollo nella corte L.220 
Lo strato di distruzione (US.250) nella corte L.220 era nettamente diviso in settori, 

evidentemente come risultato del crollo degli alzati delle strutture, che avevano visto diversi 
nuclei di materiali riempire lo spazio aperto. Verso il prospetto occidentale della corte, si 
poteva distinguere un tratto di un muro in mattoni crudi caduto da nord-est verso sud-est135. 
Al centro della corte si addensavano oggetti d’uso comune, principalmente pesi da telaio136 e 
frammenti di vasi ed anfore (fig. 3.70); mentre nel settore orientale, a lato del pozzo P.200, 
erano diverse anfore puniche in pezzi137. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 

Fig. 3.70 Zona D, “Casa del sacello domestico”: particolare del crollo nella corte L.220 contro la parete 
orientale dello scavo in DsVII9; da est. 

                                                 
135  I mattoni di questo muro erano di dimensioni analoghe a quelli delle strutture nella sala d’ingresso L.240; il 

colore variava dal biancastro, al giallo, al grigio chiaro. 
136  Uno gruppo di otto pesi da telaio troncopiramidali (MD.02.77, MD.02.78, MD.02.159, MD.02.160, 

MD.02.161, MD.02.162, MD.02.163, MD.02.164, tavv. XXXVI-XXXVIII) è stato rinvenuto contro la parete 
est dello scavo in DsVII9. 

137  Oltre alle anfore puniche locali, che rappresentano la stragrande maggioranza dei ritrovamenti, vi erano 
alcune anfore greche (MD.02.250/1, tav. LXXXIV). 
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Ritrovamenti nello strato di crollo nel vano L.266 
Lo strato di crollo US.265 nel vano L.266 era stato risparmiato solamente lungo i limiti 

dello scavo e nello spazio immediatamente antistante la porta L.256 dalla grande fossa 
Whitaker (F.252), scavata attorno all’imboccatura del pozzo P.200 e al muro M.201 (fig. 
3.71). All’interno del vano L.266 il crollo era composto quasi esclusivamente da mattoni 
crudi sbriciolati di colore giallastro e grigiastro, da frammenti d’intonaco e di rivestimento 
pavimentale e cocci, principalmente riferibili ad una o più anfore puniche che erano disposte 
lungo il lato est del vano, accostate al muro M.245. Lo strato si presentava molto compatto, 
come in tutto il quadrante sud-occidentale della Zona D, probabilmente a causa del 
dilavamento e di una frequentazione successiva alla distruzione delle strutture, della quale non 
è stato possibile, tuttavia, individuare testimonianze stratigrafiche precise. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3.71 Zona D, “Casa del sacello domestico”: la fossa Whitaker (F.252), il muro M.201, il pavimento e lo 

strato di crollo all’interno del vano L.266; da sud. 
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3.4. LA CERAMICA GRECA E COLONIALE 

A prescindere da pochi frammenti di ceramica corinzia e coloniale ispirata a modelli 
corinzi138 (MD.02.0b/5, tav. LXXVII), databili tra la fine del VII e nel corso del VI secolo 
a.C., di coppe “ioniche”139 e di coppette apode coloniali del VI secolo a.C.140 (MD.02.244/9, 
tav. LXXVII), la ceramica greca rinvenuta nell’area D è rappresentata principalmente da 
produzioni attiche e siceliote a figure rosse e a vernice nera, inquadrabili nel corso del V e del 
IV secolo a.C. 

Le ceramiche a figure rosse141 sono presenti soprattutto con forme aperte da simposio e 
da mensa, in un numero abbastanza consistente di esemplari. Vi sono almeno due crateri a 
campana attici a figure rosse, databili tra la fine del V e l’inizio del IV secolo a.C.142, che 
costituiscono una interessante attestazione di una forma documentata finora a Mozia 
principalmente da piccoli frammenti, della fine del V secolo a.C., alcuni dei quali di incerta 
attribuzione, attica o siceliota143. Del primo cratere (MD.02.216/31) si conserva parzialmente 
il lato A con scena di simposio (tav. XCI); al lato B dello stesso esemplare sono 
probabilmente pertinenti vari frammenti di orlo e parete (tav. XCII), con tralcio di alloro e due 
giovani, uno volto a sinistra con strigile144, insieme ad altri frammenti di parete in 
corrispondenza del fondo e forse il piede145. Di un secondo cratere a campana rimangono 
pochi frammenti di orlo e parete, dai quali si ricostruisce la decorazione con una figura 
maschile volta a sinistra (MD.02.211/1, tav. XCIII). 

Tra i vasi potori si ricordano due skyphoi a figure rosse (MD.02.206/9 e MD.02.218/8, 
tavv. LXXVII, XCIV) uno della fine del V, l’altro degli inizi IV secolo a.C. e un frammento 
di cup-skyphos (MD.02.206/11, tavv. LXXVII, XCIV) decorato con figura femminile 
dell’ultimo decennio del V secolo a.C.  
                                                 
138  Un altro esempio non illustrato è MD.02.214/8. 
139  Ad esempio i frammenti MD.02.210/16 e MD.02.244/6. Per il problema in generale delle coppe di tipo 

“ionico”, v. i materiale greci della Zona C (§ 2.5., nota 2). 
140  All’esemplare illustrato va aggiunto il pezzo MD.02.216/54. Per queste coppette v. TARDO 1999, 171-173.  
141  In generale per le attestazioni di importazioni di ceramica attica a figure rosse nella seconda metà del V e agli 

inizi del IV secolo a.C. in Sicilia: GIUDICE et alii 1995, 142-144; GIUDICE 2002 (con bibliografia precedente); 
SPIGO 2000, 114-115. 

142  Sulla presenza di crateri attici a figure rosse a Mozia, ARV², 1685 (Pittore di Bologna 322); a parte questo 
esemplare, la ceramica a figure rosse rinvenuta a Mozia è rappresentata soprattutto da numerosi frammenti 
della seconda metà - fine del V secolo a.C.: Mozia V, 13, tav. 7, e (frammento di cratere); Mozia VI, 58, tav. 
36 (cratere a campana attico); DE CESARE 2002, 148-149, nn. 24-28 con bibliografia; FAMÀ - TOTI 2000, 455-
456; in generale DI STEFANO 2002. La documentazione è più scarsa per Cartagine: CHELBI 1992, 59; FLESS 
2002, 53, nota 433 con bibliografia. 

143  Sulla ceramica a figure rosse di produzione siceliota presente a Mozia: LCS suppl. III, 94; SPIGO 1996, 51, 
nota 4 per i frammenti dalla porta Nord; LCS suppl. III, p. 94; SPIGO 2002, 286, 290, con bibliografia 
precedente; DI STEFANO 2002, 82-83. 

144  MD.02.216/31. 
145  MD.02.216/50. 
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A produzione siceliota sono riconducibili alcune lekanides, decorate con trattini verticali 
sotto l’orlo e fronde d’alloro (MD.02.227/3 e MD.02.216/58, tav. LXXVII), confrontabili con 
esemplari simili rinvenuti a Mozia ed in ambito coloniale databili al pieno IV secolo a.C.146; 
un frammento di coperchio di lekanis con scena di gineceo (MD.02.210/57, tav. XCVI), del 
terzo quarto del IV secolo a.C., è assai vicino alle opere del Pittore di Lentini. 

A piccole pissidi erano pertinenti il coperchio MD.02.218/19 (tav. LXXVII), decorato 
con palmette a risparmio ed uno in vernice nera147. 

Nelle produzioni a vernice nera sono le forme aperte a predominare e tra queste, in 
particolare, kylikes, coppe su basso piede, bolsal, skyphoi e coppette. Accanto ad esemplari di 
importazione148, vi è un consistente numero di imitazioni delle serie attiche, realizzate in 
ambiente coloniale, come documentato da altri rinvenimenti a Mozia149. 

A coppe dal profilo concavo-convesso, databili nel corso del V secolo a.C.150, 
appartengono alcuni frammenti di orlo, assegnabili sia a produzione attica che coloniale151 e 
stemlesses di varia tipologia152. Verso la fine del V secolo a.C. sono databili alcune bolsal con 
decorazione stampigliata sul fondo153.  

Il cup-skyphos154, principalmente del tipo “light wall”, sia di importazione attica che di 
produzione coloniale, è rappresentato da esemplari degli ultimi decenni del V secolo a.C.155. 
                                                 
146  Per il tipo con anse a nastro, v. Agora XII, 165-167; Agora XXX, 34-35; DE CESARE 2002, 153 (con 

bibliografia). 
147  MD.02.264/3. 
148  Sulla consistente presenza di ceramiche attiche a vernice nera importate nel corso del V secolo a.C. nelle aree 

di influenza punica in Sicilia e, in generale, nei centri fenici e punici del Mediterraneo occidentale: MOREL 
1983, 731-734, 737, 740; MOREL 1979; MOREL 2000, 165, 196-197; MOREL 1995, 458-459; DI STEFANO, 
2000, 1297, con bibliografia precedente. 

149  GUZZO 1980, 256-257; MICHELINI 2002, 165; FAMÀ - TOTI 2000. La distinzione tra le produzioni attiche e 
quelle coloniali è stata basata principalmente sull’esame degli impasti e della qualità delle vernici. Poiché, 
tuttavia, anche tra le ceramiche a vernice nera attiche esportate si osserva un livello meno accurato di alcune 
produzioni nel corso del V secolo a.C. (MOREL 1983, 740, con bibliografia precedente; VALENTINI 1993, 22), 
questi elementi non sono sempre sufficienti per una precisa distinzione, senza tenere conto anche della 
maggiore o minore aderenza alle tipologie attiche o a quelle di sicura produzione coloniale. Vista la 
mancanza di uno studio specifico sulle diverse produzioni a vernice nera coloniali e le loro caratteristiche 
(note parzialmente solo per Himera II, 58, e, in generale, le osservazioni in Morgantina V, 53 e CAFLISCH 
1991, 54-67) non si è tentato di operare una classificazione su un limitato numero totale di frammenti quale 
quello esaminato in questa sede. Per la medesima ragione nel catalogo si sono riportati i frammenti a tipi già 
noti dai principali repertori delle produzioni attiche e coloniali, evitando ulteriori distinzioni. Con il termine 
“regionale” per le ceramiche a vernice nera si definiscono gli esemplari prodotti in Sicilia e rinvenuti nelle 
aree coloniali e non, con caratteristiche tecniche e/o tipologiche diverse da quelli attici. 

150  “Inset lip” MD.02.216/51 e MD.02.244/8. 
151  Si tratta del frammento MD.02.206/13: Agora XII, 101-102. 
152  Come i frammenti MD.02.216/53 e MD.02.217/9: Agora XII, 98, 101-102.  
153  Come ad esempio i frammenti MD.02.220/9 e MD.02.264/19: Agora XII, 107-108. Per Cartagine, CHELBI 

1992, 56-58. Per Mozia, MICHELINI 2002, 171, con bibliografia precedente. 
154  Agora XII, 110-111. Per Mozia, MICHELINI 2002, 174-176. 
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Gli skyphoi (tutti di tipo A), sia attici che coloniali, sono numerosi, in parte caratterizzati 
da pareti dall’andamento rettilineo o da una doppia curvatura appena accennata, come si 
osserva tra il secondo quarto e gli ultimi decenni del V secolo a.C.156. La maggior parte 
presenta invece un profilo ad S con l’orlo estroflesso, comune dalla fine del V secolo a.C., 
con una tendenza ad accentuarsi nel corso del IV secolo a.C.157 (MD.02.216/73, tav. LXXVII; 
MD.02.0b/23, MD.02.216/62, MD.02.217/1, MD.02.238/9, MD.02.238/10, MD.02.265/18, 
tav. LXXVIII). 

Le coppette su basso piede con orlo ingrossato rientrante, ad eccezione di alcuni 
esemplari probabilmente attici158 (MD.02.0b/30, MD.02.206/7, MD.02.264/1 tav. LXXIX), 
sono nella maggioranza di produzione regionale, imitanti modelli della fine del V secolo a.C., 
con una serie di varianti nella forma dell’orlo e del piede già evidenziate per altri reperti 
cronologicamente coevi da Mozia159 (MD.02.212/4, MD.02.216/1, MD.02.216/4, 
MD.02.216/42, MD.02.220/7, MD.02.227/7, tav. LXXIX). Riconducibili ad un tipo non 
attestato tra le produzioni attiche sono invece le coppette con orlo ingrossato e appiattito, 
databili nel corso del IV secolo a.C.160 (MD.02.216/2 e MD.02.216/3, tav. LXXIX). 

Tre le altre forme aperte si ricordano una coppetta ad orlo estroflesso161 (MD.02.238/11, 
tav. LXXIX), due coppe su alto piede (stemmed dish)162 (MD.02.210/6 e MD.02.217/8, tav. 
LXXIX), coppette su alto piede di produzione siceliota e attica (MD.02.216/6 e MD.02.244/3, 
tav. LXXIX), un piatto da pesce attico (MD.02.217/10, tav. LXXX), tutti compresi entro il V 
secolo a.C. Ad una pisside o lekanis apparteneva il coperchio MD.02.265/13 (tav. LXXIX). 

La maggioranza dei frammenti di pareti ed anse è pertinente a forme aperte, skyphoi, 
cups-skyphoi (MD.02.216/8, tav. XCIV) e coppe163; alcuni frammenti di fondi presentano 
caratteristiche comuni a forme diverse e non sono quindi riportabili con sicurezza ad alcuna in 
particolare164. 

Ai primi decenni del IV secolo a.C. sono assegnabili il cup-skyphos MD.02.217/4 (tav. 
LXXX) e alcune coppe di fabbrica regionale dell’avanzato IV secolo a.C. (MD.02.264/8 e 

                                                                                                                                                         
155  MD.02.0b/31; MD.02.216/7; MD.02.217/14; MD.02.218bis/13; MD.02.227/4. 
156  MD.02.0b/20; MD.02.0b/25; MD.02.206/16; MD.02.216/5; MD.02.218/20; MD.02.265/17. 
157  MD.02.0b/17; MD.02.0b/22; MD.02.212/9; MD.02.265/15; MD.02.265/16; MD.02.265/25. Agora XII, 84-

85. 
158  Un esemplare non illustrato è: MD.02.265/12. 
159  Altri frammenti dello stesso tipo, ma non illustrati, sono: MD.02.0b/26, MD.02.216/9, MD.02.264/4. 

MICHELINI 2002, 178-182. Per il grande numero di varianti si veda anche CHELBI 1992, 43. 
160  MICHELINI 2002, 177-178. 
161  Agora XII, 128-130. 
162  Agora XII, 139. Questa forma è ampiamente attestata a Mozia e Lilibeo da esemplari che, per il tipo di argilla 

e la colorazione grigiastra delle vernici, sembrano prodotti localmente (MICHELINI 2002, 166). 
163  Si tratta dei frammenti: MD.02.0b/21, MD.02.0b/24, MD.02.0b/34, MD.02.206/12, MD.02.208/2, 

MD.02.208/3, MD.02.208/4, MD.02.210/3, MD.02.210/4, MD.02.210/9, MD.02.212/5, MD.02.212/6, 
MD.02.212/8, MD.02.216/32, MD.02.216/34, MD.02.218/6, MD.02.218/7, MD.02.265/19. 

164  Ad esempio i frammenti: MD.02.244/4 e MD.02.220/8. 
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MD.02.228/1, IV-III secolo a.C., tav. LXXX) e uno skyphos (MD.02.238/13, tav. LXXX), 
rappresentando, tra le ceramiche greche, le presenze più tarde nell’ambiente L.238, forse da 
riconnettere all’utilizzo del piano compattato dello strato di crollo L.218a nella Fase 3. 

Le forme chiuse sono meno frequenti, e tra queste vi è il chous con pareti strigilate165, 
attestato nelle produzioni attiche dalla seconda metà del V secolo a.C. (MD.02.216/10, tav. 
LXXXI), l’olpe di piccole dimensioni166, la lekythos a corpo globulare (“squat lekythos”)167 
(MD.02.218/38, tav. LXXXI) e forse un guttus168. Ad una lekythos dei primi decenni del V 
secolo a.C. appartiene un piede rinvenuto negli stati di humus (MD.02.0b/39, tav. LXXXI). 
Diversi sono i frammenti di parete di forme chiuse non precisabili169. 

Le lucerne di produzione siceliota sono riportabili ai tipi 22 A, 22 B e 24 A della 
classificazione di Howland170, databili non prima della seconda metà del V secolo a.C. 
(MD.02.0a/3, MD.02.0a/4, MD.02.216/60 e MD.02.264/20, tav. LXXXI) o, nel caso di un 
esemplare attico (MD.02.265/24, tavv. LXXXI, XCV), al tipo 23 C, tra la fine del V e la 
prima metà del IV secolo a.C.  

Alle fasi di riutilizzo e rioccupazione in antico (Fase 3) appartengono pochi frammenti di 
ceramica del IV-III secolo a.C., alcuni dei quali in giacitura secondaria (nelle US 
corrispondenti alle attività 0 e 1): uno skyphos171, un cup-skyphos (MD.02.206/8, tavv. 
LXXXI, XCIV) e una bolsal (MD.02.0b/28, tav. LXXX), coppe172, una ad orlo rientrante173, e 
coppette174, confrontabili con esemplari coloniali dell’avanzato IV secolo a.C. 

Tra le forme chiuse genericamente databili tra la fine del V e nel corso del IV secolo per 
le quali non vi sono più puntuali elementi di datazione, si può annoverare, infine, una lekythos 
a corpo globulare (MD.02.0b/35, tav. LXXXI). 

 

                                                 
165 Un esemplare non illustrato è MD.02.0b/36. 
166  Sono olpai i frammenti: MD.02.216/71 e MD.02.244/7. Agora XII, 72-74 (“Pheidias shape”), 78-79. 
167  Agora XII, 153. 
168  MD.02.216/55. 
169  Ad esempio i frammenti MD.02.218/9 e MD.02.265/14. 
170  Agora IV, tipo 22 A, 52; Agora IV, tipo 22 B, 53; Agora IV, tipo 24 A, 64. 
171  MD.02.206/17. 
172  Ad esempio MD.02.210/2. 
173  Si tratta del frammento MD.02.212/10. 
174  MD.02.0b/19 e MD.02.0b/27. 
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3.5. LE ANFORE GRECHE 

Nella Zona D sono stati rinvenuti i frammenti di diciassette anfore greche, due delle quali 
appartenenti al tipo corinzia B: MD.02.216/39175 e MD.02.216/41176 (tav. LXXXII); le 
rimanenti sono riconducibili, per la maggior parte, al tipo c.d. “chiota” di produzione greco-
occidentale177, pur mostrando alcune peculiarità: MD.02.216/25178, MD.02.216/27179; 
MD.02.216/52180; MD.02.216/64181 (tav. LXXXIII); MD.02.216/35, MD.02.250/1182; 
MD.02.244/10183; MD.02.265/7184 (tav. LXXXIV); MD.02.216/28185 (tav. LXXXV). La 
datazione degli esemplari oscilla tra la fine del V e il IV secolo a.C. 

Le fabbriche di Marsiglia sono rappresentate da cinque frammenti di orlo e un frammento 
di ansa, con un marchio di vasaio: MD.02.242/5186; MD.02.0b/14187; MD.02.0b/13188 (tav. 
LXXXV); MD.02.214/4189 (tav. LXXXVI); MD.02.214/5190 (tav. LXXXVI); le cui argille 
sono mediamente depurate, con piccoli inclusi minerali di colore beige e rosso. La datazione 
di questi esemplari massalioti può essere fissata al V secolo a.C.191. 

Due puntali di anfore probabilmente vinarie, uno attribuibile a fabbrica samia 
(MD.02.0b/38, tav. LXXXV)192, l’altro di produzione greco-orientale non meglio precisabile 
(MD.02.206/25, tav. LXXXV)193, possono similmente essere datati al V secolo a.C. 

Infine, alcuni frammenti di orli di produzione greco-occidentale, ma di tipologia incerta, 
sono databili alla fine del V secolo a.C.194. 

                                                 
175  CAVALIER 1985, fig. 16b, 54. 
176  CAVALIER 1985, fig. 4c, 9; BARRA BAGNASCO 1992, 207-208. 
177  Le anfore appartenenti al tipo denominato in questa sede “chiota” corrispondono ai tipi “c.d. chiota” di N. Di 

Sandro (DI SANDRO 1986, 59-63) e “pseudochiota” o “tipo Locri” di C. Van der Mersch (Kaulonia I, 97); per 
entrambi gli autori, queste anfore non sono sicuramente di produzione chiota né greco orientale. Pertanto si 
può ipotizzare, data la varietà delle argille degli esemplari rinvenuti, una produzione greco-occidentale. 

178  DI SANDRO 1986, 59-61, tav 12, 139. 
179  CAVALIER 1985, 43, fig. 8, 23; DI SANDRO 1986, 59-61, tav. 12, 137. 
180  DI SANDRO 1986, 59-61, tav. 12, 142. 
181  DI SANDRO 1986, 59-61, tav. 12, 140. 
182  CAVALIER 1985, 47-48, fig. 9b, 30; DI SANDRO 1986, 59-61, tav, 12, 137. 
183  DI SANDRO 1986, 59-61, tav. 12, 142. 
184  DI SANDRO 1986, 59-61, tav. 12, 140; Kaulonia I, 94-95, fig. 63, 474. 
185  DI SANDRO 1986, 65, tav. 13, 152. 
186  DI SANDRO 1986, 39, tav. 8, 93. 
187  DI SANDRO 1986, 39, tav. 8, 88. 
188  CAVALIER 1985, 36, fig. 7b, 14. 
189  CAVALIER 1985, fig. 5c, 15; DI SANDRO 1986, 39, tav. 8, 88. 
190  DI SANDRO 1986, 39, tav. 8, 88. 
191  DI SANDRO 1986, 39. 
192  DI SANDRO 1986, 69-72, tav. 14, 180. 
193  DI SANDRO 1986, 69-72, tav. 15, 188. 
194  MD.02.216/40, tav. LXXXII; MD.02.0b/15, MD.02.265/6, tav. LXXXV; Kaulonia I, 104-105, fig. 67, 515. 
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Tav. XXX 
 

MD.02.1, peso da telaio. Contesto: DsVII10, superficie. Materiale: impasto. Largh. min. 
2,4, largh. mass. 2,6; spess. min. 2,1, spess. mass. 2,9. Peso: 48. Stato di conservazione: 
integro. Decorazione impresso a cerchiello radiato sulla faccia superiore. Bibliografia: 
ROSSONI 2002b. 

MD.02.2, peso da telaio. Contesto: DsVII9, superficie. Materiale: impasto. Alt. 4,9; largh. 
min. 2,1, largh. mass. 3,9; spess. min. 2,2, spess. mass. 3,7. Peso: 71. Stato di conservazione: 
integro. Croce incisa sulla faccia superiore. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 
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Tav. XXX 
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Tav. XXXI 
 

MD.02.3, blumo. Contesto: DrVII9+10, superficie. Materiale: ferro. Lungh. mass. 8,8; 
largh. mass. 7,6; spess. 3,1. Peso: 328. Stato di conservazione: integro. 

MD.02.4, macina. Contesto: DrVII9+10, superficie. Materiale: basalto. Lungh. mass. 
9,4+; largh. mass. 8,1+; spess. min. 3,8, spess. mass. 6,7. Stato di conservazione: 
frammentario. 
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Tav. XXXI 
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Tav. XXXII 
 
MD.02.5, anello. Contesto: DrVII8/9, superficie. Materiale: ferro. Tecnica di manifattura: 

forgiatura, martellatura. Spess. min. 0,6, spess. mass. 0,8; diam. min. 4,2, diam. mass. 5,5. 
Peso: 27. Stato di conservazione: integro. 

MD.02.88, peso da telaio. Contesto: DsVII10, superficie. Materiale: impasto. Alt. 4,9; 
largh. min. 2,2; spess. min. 2,2, spess. mass. 3,1. Peso: 38+. Stato di conservazione: 
frammentario. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 
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Tav. XXXII 
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Tav. XXXIII 
 

MD.02.64, chiodo. Contesto: DrVII10/DsVII10, superficie. Materiale: bronzo. Tecnica di 
manifattura: fusione, martellatura. Lungh. 15,4; diam. 3,0. Peso: 51. Stato di conservazione: 
integro. 

MD.02.85, chiodo. Contesto: DqVII10, superficie. Materiale: ferro. Tecnica di 
manifattura: forgiatura, martellatura. Lungh. 6,3; diam. 1,6+. Peso: 9+. Stato di 
conservazione: quasi integro. 

MD.02.91, chiodo. Contesto: DsVII10, superficie. Materiale: bronzo. Tecnica di 
manifattura: fusione, martellatura. Lungh. 12,6+. Peso: 20+. Stato di conservazione: quasi 
integro. 

MD.02.10, peso. Contesto: DrVII10, US.0. Materiale: piombo. Tecnica di manifattura: 
fusione. Lungh. min. 2,5, lungh. mass. 2,8; largh. 2,6; spess. min. 1,7, spess. mass. 2,0. Peso: 
102. Stato di conservazione: quasi integro. 
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Tav. XXXIII 
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Tav. XXXIV 
 
MD.02.24, ansa. Contesto: DrVII9, US.206. Materiale: bronzo. Tecnica di manifattura: 

fusione. Lungh. 5,4; largh. 1,2+; spess. min. 0,4, spess. mass. 0,7. Peso: 9+. Stato di 
conservazione: frammentario. 

MD.02.20, orecchino. Contesto: DrVII10, US.210. Materiale: bronzo. Tecnica di 
manifattura: fusione, martellatura. Spess. 0,2; diam. min. 2,3, diam. mass. 3,0. Peso: 2,1+. 
Stato di conservazione: quasi integro.  

MD.02.22, chiodo. Contesto: DrVII10, US.210. Materiale: bronzo. Tecnica di 
manifattura: fusione, martellatura. Lungh. 5,7+; diam. 1,8. Peso: 14. Stato di conservazione: 
integro. 

MD.02.39, tappo. Contesto: DrVII9+10, US.210. Materiale: ceramica. Alt. min. 1,8, alt. 
mass. 2,2; diam. min. 3,6, diam. mass. 4,3. Stato di conservazione: quasi integro. Puntale di 
anfora reimpiegato. 
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Tav. XXXIV 
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Tav. XXXV 
 
MD.02.40, tappo. Contesto: DrVII9+10, US.206. Materiale: ceramica. Spess. 2,0; diam. 

min. 5,7, diam. mass. 6,2. Stato di conservazione: integro. Parete di anfora riutilizzata. 
MD.02.57, statuetta. Contesto: DrVII9, US.212c. Materiale: argilla semidepurata. 

Tecnica di manifattura: a stampo. Alt. 7,3+; largh. 3,9+; spess. 0,6. Stato di conservazione: 
frammentario. Ginocchio di personaggio seduto. 

MD.02.29, moneta. Contesto: DrVII9, US.214a. Materiale: bronzo. Tecnica di 
manifattura: coniazione. Spess. mass. 0,4; diam. 1,1. Peso: 1. Stato di conservazione: 
mediocre. Bibliografia: MAMMINA 2002. 
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Tav. XXXV 
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Tav. XXXVI 
 

MD.02.77, peso da telaio. Contesto: DsVII9, L.220. Materiale: impasto. Alt. 4,4; largh. 
min. 2,0, largh. mass. 3,2; spess. min. 2,1, spess. mass. 3,3. Peso: 52+. Stato di conservazione: 
quasi integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.78, peso da telaio. Contesto: DsVII9, L.220. Materiale: impasto. Alt. 4,1; largh. 
min. 1,9, largh. mass. 2,9; spess. min. 1,9, spess. mass. 2,8. Peso: 41. Stato di conservazione: 
integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.159, peso da telaio. Contesto: DsVII9, L.220. Materiale: impasto. Alt. 4,2; largh. 
min. 1,9, largh. mass. 3,3; spess. min. 2,0, spess. mass. 3,4. Peso: 56+. Stato di conservazione: 
quasi integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 
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Tav. XXXVI 
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Tav. XXXVII 
 
MD.02.160, peso da telaio. Contesto: DsVII10, L.220. Materiale: impasto. Alt. 4,3; largh. 

min. 1,9, largh. mass. 3,3; spess. min. 2,1, spess. mass. 3,3. Peso: 55. Stato di conservazione: 
integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.161, peso da telaio. Contesto: DsVII9, L.220. Materiale: impasto. Alt. 4,4; largh. 
min. 2,3, largh. mass. 3,2; spess. min. 1,9, spess. mass. 3,2. Peso: 54. Stato di conservazione: 
integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.162, peso da telaio. Contesto: DsVII9, L.220. Materiale: impasto. Alt. 3,9; largh. 
min. 2,1, largh. mass. 3,1; spess. min. 2,3, spess. mass. 3,3. Peso: 47+. Stato di conservazione: 
frammentario. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 
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Tav. XXXVII 
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Tav. XXXVIII 
 
MD.02.163, peso da telaio. Contesto: DsVII9, L.220. Materiale: impasto. Alt. 4,2; largh. 

min. 1,9, largh. mass. 3,3; spess. min. 2,0, spess. mass. 3,3. Peso: 54. Stato di conservazione: 
integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.164, peso da telaio. Contesto: DsVII9, L.220. Materiale: impasto. Alt. 4,5; largh. 
min. 2,0, largh. mass. 3,3; spess. min. 1,8, spess. mass. 3,5. Peso: 57. Stato di conservazione: 
integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

Pesi da telaio dalla US.220. 
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Tav. XXXVIII 
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Tav. XXXIX 
 
MD.02.34, peso da telaio. Contesto: DrVII10, US.212a. Materiale: impasto. Alt. 4,3; 

largh. min. 2,5, largh. mass. 3,0, spess. min. 2,3, spess. mass. 3,0. Peso: 53. Stato di 
conservazione: quasi integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.35, peso da telaio. Contesto: DrVII10, US.212a. Materiale: impasto. Alt. 3,9; 
largh. min. 2,1, largh. mass. 2,5; spess. min. 2,0, spess. mass. 2,5. Peso: 32. Stato di 
conservazione: quasi integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.36, peso da telaio. Contesto: DrVII10, US.216. Materiale: impasto. Alt. 4,5; 
largh. min. 2,4, largh. mass. 3,2; spess. min. 2,3, spess. mass. 3,1. Peso: 58. Stato di 
conservazione: quasi integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 
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Tav. XXXIX 
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Tav. XL 
 
MD.02.61, peso da telaio. Contesto: DrVII11, US.216. Materiale: impasto. Alt. 2,6; 

largh. 2,3; spess. 2,4. Peso: 23. Stato di conservazione: integro. Decorazione dipinta sulla 
faccia superiore a croce di S. Andrea. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.122, peso da telaio. Contesto: DrVII10, US.216. Materiale: impasto. Alt. 4,1; 
largh. min. 2,1, largh. mass. 3,4; spess. min. 2,2, spess. mass. 3,2. Peso: 51. Stato di 
conservazione: integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.114, anello. Contesto: DsVII9, US.208. Materiale: bronzo. Tecnica di 
manifattura: fusione, martellatura. Spess. 0,5; diam. 3,4. Peso: 16. Stato di conservazione: 
integro. 
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Tav. XL 
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Tav. XLI 
 

MD.02.43, peso da telaio. Contesto: DrVII10; US.216. Materiale: impasto. Alt. 4,4; 
largh. min. 2,4, largh. mass. 2,9; spess. min. 2,2, spess. mass. 2,8. Peso: 46. Stato di 
conservazione: integro. Decorazione impressa a cerchiello radiato della faccia superiore. 
Bibliografia: ROSSONI 2002b (v. anche MD.02.1 tav. XXX). 

MD.02.45, peso da telaio. Contesto: DrVII10, US.216. Materiale: impasto. Alt. 4,4; 
largh. min. 2,0, largh. mass. 3,0; spess. min. 2,2, spess. mass. 3,1. Peso: 48. Stato di 
conservazione: quasi integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 
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Tav. XLI 
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Tav. XLII 
 

MD.02.46, peso da telaio. Contesto: DrVII10, US.216. Materiale: impasto. Alt. 4,6; 
largh. min. 2,6, largh. mass. 3,0; spess. min. 2,5, spess. mass. 3,0. Peso: 54. Stato di 
conservazione: quasi integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.47, peso da telaio. Contesto: DrVII10, US 216. Materiale: impasto. Alt. 4,3; 
largh. min. 1,6+, largh. mass. 3,1; spess. min. 2,1, spess. mass. 3,1. Peso: 44+. Stato di 
conservazione: quasi integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.123, peso da telaio. Contesto: DrVII10, US.216. Materiale: impasto. Alt. 4,5; 
largh. mass. 3,1; spess. mass. 3,2. Peso: 51+. Stato di conservazione: frammentario. 
Bibliografia: ROSSONI 2002b. 
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Tav. XLII 
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Tav. XLIII 
 

MD.02.48, peso da telaio. Contesto: DrVII10, US.216. Materiale: impasto. Alt. 4,9; 
largh. 1,3+; spess. min. 2,5, spess. mass. 3,2. Peso: 27+. Stato di conservazione: 
frammentario. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.49, peso da telaio. Contesto: DrVII10, US.216. Materiale: impasto. Alt. 4,9; 
largh. 1,6+; spess. min. 2,3, spess. mass. 3,0. Peso: 15+. Stato di conservazione: 
frammentario. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 
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Tav. XLIII 
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Tav. XLIV 
 
MD.02.66, peso da telaio. Contesto: DrVII10/DrVII11, US.216. Materiale: impasto. 

Spess. min. 0,9, spess. mass. 1,6; diam. 6,1. Peso: 54+. Stato di conservazione: quasi integro. 
Del tipo lenticolare. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

Reperti non ceramici dalla US.216. 
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Tav. XLIV 
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Tav. XLV 
 

MD.02.125, peso da telaio. Contesto: DrVII10, US.216. Materiale: impasto. Alt. 4,6; 
largh. min. 2,5, largh. mass. 2,8; spess. min. 2,4, spess. mass. 3,1. Peso: 55+. Stato di 
conservazione: quasi integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.136, peso da telaio. Contesto: DrVII10, US.216. Materiale: impasto. Alt. 4,4; 
largh. min. 2,1, largh. mass. 3,1; spess. min. 2,0, spess. mass. 3,0+. Peso: 50+. Stato di 
conservazione: quasi integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.124, peso da telaio. Contesto: DrVII10, US.216. Materiale: impasto. Alt. 4,3; 
largh. min. 2,2, largh. mass. 3,1; spess. min. 2,0, spess. mass. 3,4. Peso: 52+. Stato di 
conservazione: quasi integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 
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Tav. XLV 
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Tav. XLVI 
 
MD.02.137, macina. Contesto: DrVII10, US.216. Materiale: basalto. Lungh. 10,4+; largh. 

8,9+; spess. 4,3. Stato di conservazione: frammentario. 
MD.02.70, chiodo. Contesto: DrVII10/DsVII10, US. 216. Materiale: bronzo. Tecnica di 

manifattura: fusione. Lungh. 5,4+; diam. 1,7+. Peso: 16+. Stato di conservazione: 
frammentario. 

MD.02.71, chiodo. Contesto: DrVII10, US.216. Materiale: bronzo. Tecnica di 
manifattura: fusione, martellatura. Lungh. 7,4. Peso: 14. Stato di conservazione: integro. 
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Tav. XLVI 
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Tav. XLVII 
 
MD.02.41, peso da telaio. Contesto: DrVII9, US.216. Materiale: impasto. Alt. 3,4; largh. 

min. 2,1, largh. mass. 2,6; spess. min. 2,1, spess. mass. 2,5. Peso: 29. Stato di conservazione: 
integro. Decorazione stampigliata (ovale obliquo) sulla faccia superiore. Bibliografia: 
ROSSONI 2002b. 

Pesi da telaio dalla US.216. 
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Tav. XLVII 
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Tav. XLVIII 
 
MD.02.132, peso da telaio. Contesto: DrVII10, US.216. Materiale: impasto. Alt. 4,6; 

largh. min. 2,5, largh. mass. 3,0; spess. 2,5+. Peso: 43+. Stato di conservazione: 
frammentario. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.126, tavoletta. Contesto: DrVII10, US.216. Materiale: calcare. Lungh. 7,9; largh. 
6,4; spess. 2,7. Stato di conservazione: quasi integro. 

MD.02.133, cardine. Contesto: DrVII10, L.282 (dal passaggio tra la sala L.240 e il 
vestibolo L.228). Materiale: ferro. Tecnica di manifattura: forgiatura. Lungh. 4,7; diam. mass. 
3,5. Peso: 34+. Stato di conservazione: frammentario. 
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Tav. XLIX 
 
MD.02.59, peso da telaio. Contesto: DrVII9+10, US.218b. Materiale: impasto. Alt. 4,5; 

largh. min. 1,9; largh. mass. 3,2; spess. min. 2,0, spess. mass. 3,1. Peso: 54. Stato di 
conservazione: integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.60, peso da telaio. Contesto: DrVII9, US.218. Materiale: impasto. Alt. 3,9; largh. 
min. 2,0, largh. mass. 2,9, spess. min. 1,8; spess. mass. 3,0. Peso: 38. Stato di conservazione: 
integro. Decorazione stampigliata (ovale obliquo) sulla faccia superiore. Bibliografia: 
ROSSONI 2002b. 
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Tav. L 
 
MD.02.63, colatura. Contesto: DrVII9, US.218. Materiale: piombo. Tecnica di 

manifattura: fusione. Lungh. mass. 13,0+; largh. mass. 12,0+; spess. mass. 1,6. Peso: 1178+. 
Stato di conservazione: frammentario. 

MD.02.140, chiodo. Contesto: DrVII10, US.228. Materiale: bronzo. Tecnica di 
manifattura: fusione, martellatura. Lungh. 9,7+; diam. 2,9. Peso: 34+. Stato di conservazione: 
quasi integro. 

MD.02.65, chiodo. Contesto: DrVII9, L.238. Materiale: bronzo. Tecnica di manifattura: 
fusione, martellatura. Lungh. 9,2+. Stato di conservazione: frammentario. 

MD.02.42, grappa. Contesto: DrVII9+DsVII10, US.227. Materiale: ferro. Tecnica di 
manifattura: forgiatura, martellatura. Lungh. 9,6. Peso: 29. Stato di conservazione: integro. 

MD.02.58, lisciatoio. Contesto: DrVII9+10, US.218b. Materiale: pietra calcarea. Tecnica 
di manifattura: politura. Diam. min. 3,0, diam. mass. 3,4. Stato di conservazione: integro. 

MD.02.62, moneta. Contesto: DsVII9, US.227. Materiale: bronzo. Tecnica di 
manifattura: coniazione. Spess. 0,2; diam. mass. 1,7. Peso: 3,1. Stato di conservazione: 
discreto. Bibliografia: MAMMINA 2002. 
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Tav. LI 
 

MD.02.73, arula. Contesto: DrVII9/DsVII9, US.227. Materiale: impasto. Alt. 15,4; lungh. 
28,8+; largh. 15,8; spess. 2,8. Stato di conservazione: quasi integro. 

MD.02.72, astragalo. Contesto: DrVII9/DsVII9, US.227. Materiale: osso. Lungh. 6,6; 
largh. 3,9; spess. mass. 3,4. Stato di conservazione: quasi integro. 

MD.02.74, frammento ceramico. Contesto: DrVII9/DsVII9, US.227. Materiale: impasto. 
Frammento ceramico ritagliato e dipinto (iscrizione non leggibile ?). Spess. 0,6; diam. 8,3. 
Stato di conservazione: integro; superficie fortemente erosa. 
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Tav. LII 
 
MD.02.89, peso da telaio. Contesto: DqVII10, US.244. Materiale: impasto. Alt. 2,4+; 

largh. min. 2,5; spess. min. 2,6. Peso: 23+. Stato di conservazione: frammentario. 
Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.90, peso da telaio. Contesto: DsVII10, US.250. Materiale: impasto. Alt. 3,0; largh. 
min. 2,2, largh. mass. 2,5; spess. min. 2,2, spess. mass. 2,5. Peso: 27+. Stato di conservazione: 
quasi integro. Decorazione incisa a croce con quattro punzoni sulla faccia superiore. 
Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MD.02.155, peso da telaio. Contesto: DqVII10, US.244. Materiale: impasto. Alt. 4,7; 
largh. min. 2,2, largh. mass. 3,4; spess. min. 2,3, spess. mass. 3,2. Peso: 62+. Stato di 
conservazione: quasi integro. Decorazione stampigliata (ovale verticale) sulla faccia 
superiore. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 
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Tav. LIII 
 
MD.02.154, base per lavorazione. Contesto: DsVII10, US.250. Materiale: arenaria. 

Lungh. 7,6; largh. 5,2; spess. 3,7. Stato di conservazione: quasi integro. 
MD.02.151, vasca da bagno. Contesto: DrVII8, L.264. Materiale: impasto. Alt. 18,0+; 

lungh. 40,0+; largh. 24,0+; spess. 4,0. Stato di conservazione: frammentario. 
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Tav. LIV 
 
MD.02.119, chiodo. Contesto: DrVII8, L.264. Materiale: ferro. Tecnica di manifattura: 

forgiatura, martellatura. Lungh. 6,4+. Peso: 9+. Stato di conservazione: frammentario. 
MD.02.138, macina. Contesto: DrVII9, L.264. Materiale: basalto. Lungh. 25,0+; largh. 

26,5+; spess. 8,8. Stato di conservazione: frammentario. 
MD.02.120, uncino. Contesto: DrVII8, L.264. Materiale: ferro. Tecnica di manifattura: 

forgiatura, martellatura. Lungh. 6,6+. Peso: 16+. Stato di conservazione: quasi integro. 
MD.02.149, amo. Contesto: DsVII8, L.264. Materiale: bronzo. Tecnica di manifattura: 

fusione, martellatura. Lungh. 1,8+. Peso: 0,3+. Stato di conservazione: frammentario. 
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Tav. LV 
 
MD.02.69, arredo fittile. Contesto: DrVII9/DsVII9, L.264. Materiale: impasto. Tecnica di 

manifattura: al tornio (base); a mano (colonnina e capitello). Alt. 55,0; lungh. 28,5+; largh. 
11,5+; spess. min. 1,4, spess. mass. 2,7; diam. min. 16,6, diam. mass. 37,0. Stato di 
conservazione: frammentario. Bibliografia: per la decorazione e la bibliografia di confronto v. 
§ 3.3.6. 
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Tav. LVI 



 

 
279

Tav. LVII 



 Zona D. Catalogo Mozia X 

 

280

Tav. LVIII 
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Tav. LIX 
 

MD.02.216/20, lekanis. Classe: ceramica da preparazione. Colore corpo ceramico: 
7.5YR6/6 (Reddish Yellow). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: media. Diametro: 36 cm; 
spess. parete: 1,0 cm; spess. orlo: 0,8. Bibliografia: VECCHIO 2002, tav. 28, 4. 

MD.02.216/19, lekanis. Classe: ceramica da preparazione. Colore corpo ceramico: 
5YR5/4 (Yellowish Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: media. Diametro 38 cm; 
spess. parete: 1,1 cm; spess. orlo: 1,6 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, tav. 28, 4. 

MD.02.216/63, lekanis. Classe: ceramica da preparazione. Colore corpo ceramico: 
2.5YR5/2 (Weak Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: media. Diametro: 36 cm; spess. 
orlo: 0,9 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, tav. 28, 4. 
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Tav. LX 
 

MD.02.216/13, ciotola a calotta. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 
2.5YR5/8 (Red). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 22 cm; spess. parete: 0,1 cm; 
spess. orlo: 0,7 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, tav. 30, 2. 

MD.02.216/16, pignatta di impasto. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 
7.5YR6/6 (Reddish Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 16 cm; spess. 
parete: 0,9 cm; spess. orlo: 0,8 cm. Bibliografia: TAMBURELLO 1998, 147, n. 140; Mozia VII, 
tav. XXX, 6; Mozia VII, tav. XXXVI, 1; Mozia IX, tav. LXXV, 5. 

MD.02.216/48, teglia. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 5YR4/1 (Dark 
Gray). Inclusi: minerali; frequenza: media. Spess. fondo: 2 cm; spess. parete: 3,4 cm.  
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Tav. LXI 
 

MD.02.216/18, anfora. Classe: ceramica da dispensa. Inclusi: minerali, vegetali; 
frequenza: media. Diametro: 14 cm; spess. parete: 0,9 cm; spess. orlo: 1,1 cm.  

MD.02.216/45, bruciaprofumi. Classe: ceramica per usi speciali. Colore corpo ceramico: 
2.5YR7/8. Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 8,5 cm; spess. parete: 0,7 cm; spess. 
orlo: 1,5 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, tav. 51, 2. 

MD.02.216/12, coppa. Classe: ceramica da mensa. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/8 
(Light Red). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro 12,5 cm; spess. parete: 0,9 cm; 
spess. orlo: 0,6 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, 217-218, tav. 13. 

MD.02.216/47, brocca. Classe: ceramica da dispensa. Colore corpo ceramico: 7.5YR7/6 
(Reddish Yellow). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: media. Spess. parete: 0,8 cm; spess. 
fondo: 1,1 cm. 

MD.02.216/14, olla. Classe: ceramica da dispensa. Colore corpo ceramico: 10R5/6 (Red). 
Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: media. Diametro: 4 cm; spess. parete: 0,7 cm; spess. 
fondo: 1,1 cm.  

MD.02.216/17, olla. Classe: ceramica da dispensa. Colore corpo ceramico: 10YR5/2 
(Grayish Brown). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: media. Bibliografia: VECCHIO 2002, 
207. 

MD.02.216/15, lucerna. Classe: lucerne puniche. Colore corpo ceramico: 10YR5/2; 
5YR5/6 (Yellowish Red). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Spessore parete: 0,7 cm; spess. 
orlo: 0,6 cm; spess. fondo: 1,1 cm. Bibliografia: Mozia VII, tav. XXXIX, 1. 

MD.02.216/11, ansa di oinochoe. Classe: ceramica da dispensa. Colore corpo ceramico: 
2.5YR5/4 (Reddish Brown). Trattamento superficiale: ingabbiatura. Inclusi: minerali; 
frequenza: media. Diametro: mass. 1,1 cm, min. 0,7 cm.  

MD.02.216/24, sostegno. Classe: ceramica comune. Colore corpo ceramico: 10YR8/6 
(Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 15 cm; spess. parete: 1,3 cm; spess. 
orlo: 1,5 cm; altezza: 4,3 cm.  
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Tav. LXII 
 
MD.02.218/11, tegame. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 7.5YR6/4 

(Reddish Brown). Inclusi: minerali; frequenza: media. Spessore orlo: 0,5 cm; spess. parete: 
0,6 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, tav. 1, 2. 

MD.02.218/13, pentola con corpo globulare. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo 
ceramico: 7.5YR4/3 (Brown). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 19 cm; spess. 
parete: 1,3 cm; spess. orlo: 1,5 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, tav. 1, 2; VEGAS 1999, 195, 
fig. 103, 3, Form 67. 

MD.02.238/18, tegame. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 5YR7/6 
(Reddish Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: (carena) 26 cm. 
Bibliografia: VECCHIO 2002, tav. 1, 2; VEGAS 1999, 196, fig. 104, 8, Form 68. 1. 

MD.02.218/12, tegame. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 2.5YR5/6 
(Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: 20 cm; spess. parete: 0,3 cm; 
spess. orlo: 0,3 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, tav. 1, 2. 

MD.02.218/14, pentola. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 7.5YR5/4 
(Brown). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: 27 cm; spess. parete: 0,1 cm; 
spess. orlo: 0,3 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, tav. 3, 3. 
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Tav. LXIII 
 

MD.02.220/6, coperchio. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 2.5YR5/6 
(Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: pomello 2,5 cm; spess. parete: 1 
cm.  

MD.02.238/16, coperchio. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 5YR5/4 
(Reddish Brown). Inclusi: minerali; frequenza: media. Spessore parete: 0,3 cm; spess. orlo: 
0,35 cm.  

MD.02.238/19, coperchio. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 2.5YR5/6 
(Red). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Spessore parete: 0,35 cm; spess. orlo: 0,6 cm.  

MD.02.250/3, tegame. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 5YR6/6 
(Reddish Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro: 24 cm; spess. parete: 0,7 cm; 
spess. orlo: 0,6 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, 205, tav. 1, 2. 

MD.02.238/8, coppa. Classe: ceramica da mensa. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/8 
(Light Red). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 20 cm; spess. parete: 0,7 cm; 
spess. orlo: 1,4 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, tav. 32, 3. 

MD.02.264/6, olla. Classe: ceramica da mensa. Colore corpo ceramico: 5YR7/4 (Pink). 
Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Spess. parete: 0,4 cm; spess. orlo: 0,4 cm.  

MD.02.277/1, brocchetta (vedi foto a tav. LXXXVII). Classe: ceramica da mensa. Colore 
corpo ceramico: 7.5YR7/6 (Reddish Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: bassa; Diametro: 
1,7 cm; altezza 8,4 cm; spess. orlo: 0,4 cm. Datazione: V sec. a.C.  
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Tav. LXIV 
 
MD.02.217/21, olla. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 7.5YR5/1 

(Gray). Inclusi: minerali; frequenza: media. Spess. parete: 0,3 cm; spess. orlo: 0,8 cm. 
Bibliografia: VECCHIO 2002, 221. 

MD.02.212/11, brocca. Classe: ceramica da dispensa .Colore corpo ceramico: 7.5YR6/3 
(Light Brown). Inclusi: minerali; frequenza: bassa. Diametro: 14 cm.  

MD.02.217/17, coppetta. Classe: ceramica da mensa. Colore corpo ceramico: 5YR7/6 
(Reddish Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 10 cm; spess. parete: 0,4 
cm; spess. fondo: 0,6 cm.  

MD.02.217/15, pentola. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 5YR4/3 
(Brown). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 22 cm; spess. parete: 0,6; spess. orlo: 
0,7 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, 205. 

MD.02.212/12, tegame. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 5YR6/6 
(Reddish Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro: 28 cm; spess. parete: 0,3 cm; 
spess. orlo: 0,6 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, 207, tav. 3, 3.  

MD.02.217/16, tegame. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 2.5YR5/8 
(Red). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro: 25 cm. Bibliografia: Kaulonia I, fig. 61: 
440. 
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Tav. LXV 
 

MD.02.206/1, bacino. Classe: ceramica da preparazione. Colore corpo ceramico: 
2.5YR6/6 (Light Red). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 34 cm; spess. parete: 
0,5 cm; spess. orlo: 0,8 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, 225, tav. 18, 2. 

MD.02.210/10, olla. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 5YR3/2 (Dark 
Reddish Brown). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro: 13 cm; spess. parete: 4 cm; 
spess. orlo: 5 cm.  

MD.02.206/6, olla. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/6 (Light 
Red). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro: 12 cm; spess. parete: 0,6 cm; spess. orlo: 
0,5 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, 213. 

MD.02.206/4, coperchio. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 7.5YR4/1 
(Dark Gray). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Spess. parete: 0,3 cm; spess. orlo: 0,6 cm. 
Bibliografia: VECCHIO 2002, 213. 
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Tav. LXVI 
 
MD.02.216/23, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 7.5YR6/3 

(Light Brown). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: 13 cm; spess. parete: 0,6 
cm ; spess. orlo: 0,5 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, 290, tav. 16. 

MD.02.218/29, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR5/8 
(Red); 2.5YR /2 (Weak Red). Inclusi: minerali, frequenza: alta. Diametro: ansa: 2,45-3,65 cm. 
Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 27, 2. 

MD.02.218/34, anfora. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR4/8 (Red). 
Inclusi: minerali, frequenza media. Spessore parete: 1,3 cm; spess. orlo: 2,1 cm. Bibliografia: 
RAMON 1995, 386, fig. 37, 1. 

MD.02.D.218/36, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 
2.5YR5/6 (Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: 9,6 cm; spess. parete: 
0,85 cm; spess. orlo: 2 cm; spess. fondo: 1,6 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 16, 6. 
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Tav. LXVII 
 

MD.02.216/37, ansa di anfora tipo T3. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 
7.5YR7/6 (Reddish Yellow). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro ansa: 3,5 
cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 2. 

MD.02.218/27, ansa di anfora tipo T181. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 
2.5YR6/8 (Light Red); 2.5YR6/2 (Pale Red). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro 
ansa: 2,7-3,4 cm.  

MD.02.218/28, ansa di anfora tipo T19. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 
5YR4/1 (Dark Gray). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro ansa: 2,7-3,1 cm. 
Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 21, 6. 

MD.02.216/36, ansa anfora tipo T14. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 
2.5YR4/6 (Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: 3,3 cm. Bibliografia: 
TOTI 2002a, tav. 12, 1. 

MD.02.218/31, ansa di anfora tipo T182. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 
2.5YR5/6 (Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: media. Diametro ansa: 2,7-3,2 cm.  

MD.02.238/7, coperchio di anfora punica. Colore corpo ceramico: 5YR7/6 (Reddish 
Yellow). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: 16 cm; spess. parete: 0,9 cm.  

MD.02.265/8, sostegno di anfora (vedi foto a tav. LXXXVIII). Colore corpo ceramico: 
10Y6/1 (Greenish Gray). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro: 16 cm; spess. parete: 
1,1 cm spess. orlo: 1,1 cm; spess. fondo: 1,6 cm.  

                                                 
1  Attribuzione al tipo in base al confronto con MD.02.218/1, MD.02.218/32 e MD.02.218/26, tav. LXVIII. 
2  Attribuzione al tipo in base al confronto con MD.02.218/1, MD.02.218/32 e MD.02.218/26, tav. LXVIII. 
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Tav. LXVIII 
 
MD.02.218/1, anfora tipo T18 (vedi foto a tav. LXXXIX). Classe: anfora punica. Colore 

corpo ceramico: 5YR7/4 (Pink), 5YR6/1 (Gray). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro: 
24 cm; spess. parete: 0,7 cm; spess. orlo: 2 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, 291, tav. 16, 3. 

MD.02.218/26, anfora tipo T18 (vedi foto a tav. LXXXIX). Classe: anfora punica. Colore 
corpo ceramico: 7.5YR4/1 (Dark Gray). Inclusi: minerali, vegetali, frequenza: alta. Diametro: 
17,6 cm; spess. parete: 0,8 cm; spess. orlo: 2,3 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, 291, tav. 16, 5. 

MD.02.218/32, anfora tipo T18. Classe: anfora punica Colore corpo ceramico: 2.5YR6/6 
(Light Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: 22,4 cm; spess. parete: 0,7-
1,4 cm; spess. orlo: 1,7 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 19, 23. 
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Tav. LXIX 
 
MD.02.238/2, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/6 

(Light Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: 12,8 cm; spess. parete: 1,2 
cm; spess. orlo: 2,3 cm; spess. fondo: 1,2 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, 292, tav. 18, 14. 

MD.02.238/3, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR5/1 
(Reddish Gray). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: media. Diametro: 10,8 cm; spess. 
parete: 2,8 cm; spess. orlo: 2,2 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, 292, tav. 18, 14. 

MD.02.264/22, anfora tipo T16 (vedi foto a tav. XC). Classe: anfora punica. Colore corpo 
ceramico: 7.5YR7/4 (Pink). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: interno 11; 
esterno 14 cm; spess. orlo: 2,3 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 18, 14. 

MD.02.264/23, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 5YR6/6 
(Reddish Yellow). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: interno 10; esterno 
14 cm; spess. parete: 1,1 cm; spess. orlo: 2,5 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 18, 14. 
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Tav. LXX 
 
MD.02.242/2, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 7.5YR5/3 

(Brown). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: esterno 13,5 cm, interno 10 
cm; spess. parete: 0,9 cm; spess. orlo: 2,3 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 18, 16. 

MD.02.242/3, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5Y7/4 
(Pale Yellow). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: esterno 13 cm, interno 10 
cm; spess. orlo: 2,5 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 18, 16. 

MD.02.242/4, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5Y7/4 
(Pale Yellow). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: esterno 13 cm, interno 10 
cm; spess. parete: 1 cm; spess. orlo: 2,4 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 18, 7. 



 

 
305

Tav. LXX 



 Zona D. Catalogo Mozia X 

 

306

Tav. LXXI 
 

MD.02.212/2, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR5/2 
(Weak Red). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 12 cm; spess. parete: 1,4 cm; 
spess. orlo: 1,9 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 16, 2. 

MD.02.214/1, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR5/6 
(Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: media. Diametro: 10,4 cm; spess. parete: 1,6 cm; 
spess. orlo: 2,4 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 19, 23. 

MD.02.228/4, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/8 
(Light Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: esterno 12,5 cm, interno 10 
cm ; spess. parete: 1,3 cm; spess. orlo: 1,8 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 18, 6. 

MD.02.214/2, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/4 
(Light Reddish Brown). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: 10 cm; spess. 
parete: 1 cm; spess. orlo: 2 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 16, 2. 
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Tav. LXXII 
 
MD.02.217/22, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/8 

(Light Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: esterno 13 cm, interno 10 
cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 16. 

MD.02.217/23, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 5YR5/2 
(Reddish Gray). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: media. Diametro: 13 cm; spess. parete: 
1,2 cm; spess. orlo: 3,3 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 18, 19. 

MD.02.217/24, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 5YR6/8 
(Reddish Yellow). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: media. Diametro: 14,5 cm; spess. 
parete: 1,2 cm; spess. orlo: 2,4 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tavv. 18, 19. 

MD.02.227/1, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 7.5YR7/4 
(Pink). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: interno 10 cm, esterno 13 cm; spess. 
parete: 1,2 cm; spess. orlo: 1,8 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 17, 8. 
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Tav. LXXIII 
 
MD.02.206/23, anfora tipo T18 (vedi foto a tav. XCVII). Classe: anfora punica. Colore 

corpo ceramico: 10YR5/2 (Grayish Brown). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro: 16,4 
cm; spess. parete: 1,1 cm; spess. orlo: 2,1 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 18,19. 

MD.02.206/24, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 10YR6/8 
(Light Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: 10 cm; spess. parete: 1,6 
cm; spess. orlo: 1,7 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 18, 19. 

MD.02.242/1, anfora tipo T18. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR4/8 
(Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: interno 10 cm, esterno 13 cm; 
spess. parete: 1,3 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 18, 19. 

MD.02.212/1, anfora tipo T183. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 7.5YR4/1 
(Dark Gray). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: 10 cm; spess. parete: 1,2 
cm; spess. fondo: 1,2 cm.  

                                                 
3  Attribuzione al tipo in base al confronto con MD.02.218/1, MD.02.218/32 e MD.02.MD.02.218/26, tav. 

LXVIII. 
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Tav. LXXIV 
 
MD.02.216/43, anfora tipo T7. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 5YR7/6 

(Reddish Yellow). Inclusi: minerali; frequenza alta; Diametro: 9,2 cm; spess. parete: 0,9 cm; 
spess. orlo: 2,4 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 5, 4. 

MD.02.214/3, anfora tipo T7. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/4 
(Light Reddish Brown). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro: 10 cm; spess. parete: 1,3 
cm; spess. orlo: 1,9 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 5, 2. 

MD.02.214/6, anfora tipo T7. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR5/6 
(Red). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro: 11,6 cm; spess. parete: 1 cm; spess. orlo: 
2,5 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 5, 3. 

MD.02.216/38, anfora tipo T13. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 5YR6/8 
(Reddish Yellow). Inclusi: minerali, frequenza media. Spessore parete: 0,65 cm; spess. orlo: 
1,45 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 10, 8. 

MD.02.265/3, anfora tipo T13. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 7.5YR8/6 
(Reddish Yellow). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: media. Diametro: 12 cm; spess. 
parete: 1 cm; spess. orlo: 1,7 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 11, 9. 
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Tav. LXXV 
 
MD.02.228/2, anfora tipo T14. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 5YR5/6 

(Yellowish Red). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro: esterno 14 cm, interno 11 cm; 
spess. parete: 1,7 cm; spess. orlo: 2,2 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 12, 2. 

MD.02.265/2, anfora tipo T14. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/6 
(Light Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: 10,4 cm; spess. parete: 1,4 
cm; spess. orlo: 2 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 12, 2. 

MD.02.218/33, anfora tipo T16. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR7/4 
(Light Reddish Brown). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: media. Diametro: 8,8 cm; 
spess. parete: 1 cm; spess. orlo: 2,2 cm. Bibliografia: TOTI 2002a, tav. 14. 
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Tav. LXXVI 
 
MD.02.218/35, ansa di anfora. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 5YR5/6 

(Yellowish Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: medio-alta. Diametro: 2,7-3,3 cm.  
MD.02.210/13, anfora. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR5/8 (Red). 

Inclusi: minerali; frequenza: alta. Spess. parete: 1,3 cm; spess. orlo: 1,2 cm.  
MD.02.218/29, ansa di anfora. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR5/8 

(Red); 4/2 (Weak Red). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: media-alta. Diametro: 2,45-3,65 
cm.  

MD.02.216/68, anfora. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/6 (Light 
Red). Inclusi: minerali; frequenza: media. Spess. fondo: 1,3 cm.  

MD.02.218/30, anfora. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 10YR4/8 (Red). 
Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Spessore parete: 0,8 cm; spess. fondo: 1,2 cm. 
Bibliografia: RAMON 1995, 386, fig. 37, b. 

MD.02.216/66, anfora. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 10YR8/2 (Very 
Pale Brown). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Spessore parete: 0,9 cm; spess. 
fondo: 1,2 cm.  

MD.02.238/4, ansa di anfora. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 5YR4/1 
(Dark Gray). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: alta. Diametro: 3,4-2,7 cm; spess. parete: 
1,1 cm. Bibliografia: RAMON 1995, 386, fig. 37, b. 

MD.02.218/37, anfora. Classe: anfora punica. Colore corpo ceramico: 5Y7/4 (Pale 
Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Spessore parete: 0,7 cm; spess. fondo: 1,5 cm. 
Bibliografia: RAMON 1995, 386, fig. 37, b. 
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Tav. LXXVII 
 

MD.02.0b/5, kotyle. Classe: ceramica corinzia. Produzione: corinzia. Stato di 
conservazione: fondo-parete. Colore corpo ceramico: 2.5Y7/3 (Pale Yellow). Diametro: 3,5 
cm; spess. parete: 0,4 cm; spess. fondo: 0,4 cm. Datazione: prima metà del VI sec. a.C. 
Bibliografia: per il profilo: DEHL VON KAENEL 1995, 293, n. 2685, tav. 81. 

MD.02.227/3, lekanis. Classe: ceramica a figure rosse. Produzione: attica. Stato di 
conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/6 (Light Red). Trattamento 
superficiale: orlo verniciato in nero; sulla vasca fascia a risparmio decorata con tratti verticali 
paralleli. Diametro: 12 cm; spess. parete: 0,4 cm; spess. orlo: 0,7 cm. Datazione: IV sec. a.C. 
Bibliografia: per la decorazione a tratti verticali e la tipologia: Himera I, 285, tav. 73; CHELBI 
1992, 229, n. 576; DE CESARE 2002, 153, n. 44. 

MD.02.206/11, cup-skyphos (vedi foto a tav. XCIV). Classe: ceramica a figure rosse. 
Produzione: attica. Stato di conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/8 
(Light Red). Trattamento superficiale: vernice nera lucente, liscia, aderente. Sotto l’orlo 
rimane parte di una figura femminile rivolta a destra, con un braccio sollevato e i capelli 
fermati da una stephane o diadema decorato a meandro. Spess. parete: 0,5 cm; spess. orlo: 0,7 
cm. Datazione: ultimi decenni del V sec. a.C. Bibliografia: per il profilo del cup-skyphos, cfr. 
Agora XII, n. 621, 280, fig. 6; CHELBI 1992, 171 n. 337; Agora XXX, 66. Note: Le 
caratteristiche del rendimento dell’occhio, i tratti del viso, l’acconciatura con stephane 
decorata a meandro e il gesto della mano con l’indice discosto dalle altre dita leggermente 
piegate, indirizzano ad una datazione intorno al 410-400 a.C.; in particolare alcune affinità si 
riscontrano con opere di ceramografi vicini al Pittore di Meidias e alla sua cerchia4.  

MD.02.216/73, skyphos. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. Stato di 
conservazione: fondo-parete. Colore corpo ceramico: 5YR7/6 (Reddish Yellow). Trattamento 
superficiale: vernice nera lucente e liscia. Diametro: 8 cm; spess. parete: 0,35 cm. Datazione: 
fine del V sec. a.C. Bibliografia: MOREL 1981, serie 4315, 306, tav. 127 (metà del V a.C.); 
MICHELINI 2002, 189-190, tav. 9, n. 96 (fine V-IV sec. a.C.). 

MD.02.218/19, coperchio di pisside. Classe: ceramica a figure rosse. Produzione: attica. 
Stato di conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 2.5YR5/6 (Red). Trattamento 
superficiale: vernice nera sottile, poco lucente e ben aderente, arrossata all’interno. Decorato 
con palmette e cerchietti con punto centrale a risparmio. Spess. parete: 0,25 cm; spess. orlo: 
0,15 cm. Datazione: prima metà del IV sec. a.C. per il rendimento abbastanza trascurato della 
palmetta.  

MD.02.218/8, skyphos. Classe: ceramica a figure rosse. Produzione: siceliota o attica. 
Stato di conservazione: parete. Colore corpo ceramico: 7.5YR7/6 (Reddish Yellow). 
Trattamento superficiale: vernice nera sottile, liscia e lucente; rimane parte di una palmetta. 
Spess. parete: 0,35 cm. Datazione: fine V- inizi del IV sec. a.C. 
                                                 
4  KNIGGE 1975, 127; tav. 47, 1, 49, 2; BURN 1987, 12-13, 51-52, fig. 33, b. 
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Tav. LXXVII [continua] 
MD.02.216/58, lekanis. Classe: ceramica a figure rosse. Produzione: attica. Stato di 

conservazione: orlo-parete-ansa. Colore corpo ceramico: 7.5YR8/6 (Reddish Yellow). 
Trattamento superficiale: vernice nera di tonalità leggermente grigiastra; fregio con tralcio di 
alloro sotto l’orlo. Diametro: 16 cm; spess. parete: 0,45 cm; spess. orlo: 0,45 cm. Datazione: 
prima metà del IV sec. a.C. Bibliografia: per un esemplare dello stesso tipo da Mozia, zona A, 
DE CESARE 2002, 149-150, n. 32, con bibliografia precedente. Per la tipologia: Agora XXX, 
34-35. 

MD.02.244/9, coppetta apoda. Classe: ceramica di tradizione ionica. Produzione: 
coloniale. Stato di conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 7.5YR7/8 (Reddish 
Yellow). Diametro: 12 cm; spess. parete: 0,5 cm; spess. orlo: 0,4 cm. Datazione: fine VI-V 
sec. a.C. Bibliografia: TARDO 1999, 172-173, fig. 172. 

MD.02.206/9, skyphos (vedi foto a tav. XCIV). Classe: ceramica a figure rosse. 
Produzione: attica. Stato di conservazione: Si conserva meno di un quarto della parete con 
l’orlo; le anse sono perdute. Colore corpo ceramico: 5YR7/6 (Reddish Yellow). Trattamento 
superficiale: decorato con due figure maschili a colloquio, avvolte in himatia orlati da una 
fascia scura lungo la scollatura e i bordi. Spirali interrotte dietro le figure e motivo a palmette 
sotto le anse. Vernice diluita per alcune linee del panneggio e della capigliatura, distinta dal 
fondo mediante una linea a risparmio. Diametro: 11,3 cm; spess. parete: 0,27 cm; spess. orlo: 
0,43 cm. Datazione: 400 a.C. Scene di conversazione tra giovani ammantati sono comuni 
sugli skyphoi del “Fat Boy Group5”, da cui tuttavia questo esemplare va tenuto distinto per la 
resa stilistica dei volti delle figure e dei panneggi degli himatia, semplificati ma curati, a linee 
diluite che si ispessiscono ripiegandosi ad uncino, che suggeriscono, appunto, una datazione 
ancora entro il V sec.a.C. Bibliografia: per il profilo dello skyphos con una curvatura ad S 
appena accennata, v. Agora XII, 85, 260, n. 349, fig. 4; Agora XXX, 62-63. 

 
Tav. LXXVIII 
 

MD.02.265/18, skyphos. Classe: vernice nera. Produzione: attica. Stato di conservazione: 
orlo-parete-ansa. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/6 (Light Red). Trattamento superficiale: 
vernice nera uniforme, abbastanza granulosa, poco lucente e di tonalità grigiastra. Diametro: 
10 cm; spess. parete: 0,3 cm; spess. orlo: 0,3 cm. Datazione: fine V - inizi del IV sec. a.C. 
Bibliografia: Agora XII, 259, n. 349, fig. 4 (400-375 a.C.). 

MD.02.238/10, skyphos. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. Stato di 
conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 7.5YR8/4 (Pink). Trattamento 
superficiale: vernice nera di tonalità grigiastra, sottile e poco lucente. Spess. parete: 0,3 cm; 
spess. orlo: 0,25 cm. Datazione: inizi del IV sec. a.C. Bibliografia: Agora XII, 260, n. 349, 
fig. 4 (400-375 a.C.); MICHELINI 2002, 188, tav. 8, 87. 
                                                 
5  SABATTINI 2000. 
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Tav. LXXVIII [continua] 
MD.02.0b/23, skyphos. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. Stato di 

conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 10YR7/4 (Very Pale Brown). Trattamento 
superficiale: vernice nera uniforme mediamente lucente. Diametro: 15,2 cm; spess. parete: 0,3 
cm; spess. orlo: 0,2 cm. Datazione: fine del V sec. a.C. Bibliografia: MOREL 1981, serie 4314, 
306, tav. 127 (seconda metà - fine del V sec. a.C.). 

MD.02.217/1, skyphos. Classe: vernice nera. Produzione: attica. Stato di conservazione: 
orlo-parete. Colore corpo ceramico: 5YR6/6 (Reddish Yellow). Trattamento superficiale: 
vernice nera granulosa con riflessi metallici, sottile. Spess. parete: 0,3 cm; spess. orlo: 0,4 cm. 
Datazione: fine V -inizi del IV sec. a.C. Bibliografia: assimilabile al tipo Agora XII, 260, n. 
349, fig. 4 (400-375 a.C.); MICHELINI 2002, 186, tav. 8, 87. 

MD.02.238/9, skyphos. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. Stato di 
conservazione: forma completa. Colore corpo ceramico: 2.5YR7/8 (Light Red), 7.5YR8/3 
(Pink). Trattamento superficiale: vernice nera di tonalità grigiastra, con sfiammature rossastre, 
sottile e poco lucente. Diametro: 10 cm; spess. parete: 0,4 cm; spess. fondo: 0,7 cm. 
Datazione: fine V - inizio IV sec. a.C. Bibliografia: Agora XII, 260, n. 349, fig. 4 (400-375 
a.C.); MICHELINI 2002, 190, tav. 9, 98; tav. 7, 81. 

MD.02.216/62, skyphos. Classe: vernice nera. Produzione: attica. Stato di conservazione: 
fondo-parete. Colore corpo ceramico: 7.5YR7/6 (Reddish Yellow). Trattamento superficiale: 
vernice nera poco lucente e sottile. Spess. parete: 0,6 cm; spess. fondo: 1,1 cm. Datazione: V-
IV sec. a.C. Bibliografia: Agora XII, 260, n. 349, fig. 4 (400-375 a.C.); MICHELINI 2002, 190, 
tav. 9, n. 98. 

 
Tav. LXXIX 

 
MD.02.216/2, coppetta ad orlo ingrossato e appiattito. Classe: vernice nera. Produzione: 

regionale. Stato di conservazione: orlo-parete-fondo. Colore corpo ceramico: 5YR6/2 
(Pinkish Gray). Trattamento superficiale: vernice nera lucente, aderente, liscia, con tonalità 
rossastre nella vasca. Diametro: 10 cm; spess. parete: 0,6 cm; spess. orlo: 1,6 cm. Datazione: 
IV sec. a.C. Bibliografia: assimilabile al tipo MOREL 1981, serie 2513, 174, tav. 51 (IV sec. 
a.C.); MICHELINI 2002, 177, tav. 5, 40 (seconda metà del IV sec. a.C.). 

MD.02.216/4, coppetta ad orlo rientrante. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. 
Stato di conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 10YR6/1 (Gray). Trattamento 
superficiale: vernice nera grigio-nerastra, opaca, sottile. Diametro: 8 cm; spess. orlo: 0,7 cm. 
Datazione: fine del V sec. a.C. Bibliografia: Agora XII, 298, n. 870, fig. 9 (425-400 a.C.); 
MICHELINI 2002, 180-181, n. 49, tav. 5 (con bibliografia). 
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Tav. LXXIX [continua] 
MD.02.216/42, coppetta con orlo rientrante. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. 

Stato di conservazione: forma completa. Colore corpo ceramico: 7.5YR6/1 (Gray). 
Trattamento superficiale: vernice nera opaca di tonalità grigiastra. Diametro: 9 cm; spess. 
parete: 0,6 cm; spess. orlo: 0,7 cm; spess. fondo: 0,9 cm. Datazione: fine V sec. a.C. 
Bibliografia: MICHELINI 2002, 180, n. 44, tav. 5. 

MD.02.216/3, coppetta ad orlo ingrossato e appiattito. Classe: vernice nera. Produzione: 
regionale. Stato di conservazione: forma completa. Colore corpo ceramico: 5YR6/6 (Reddish 
Yellow). Trattamento superficiale: vernice nera lucente e uniforme. Diametro: 10 cm; spess. 
parete: 0,5 cm; spess. orlo: 1,5 cm. Datazione: IV sec. a.C. Bibliografia: MOREL 1981, serie 
2513, 174, tav. 51, tipo 17; MICHELINI 2002, 178, tav. 5, n. 41 (seconda metà del IV sec. 
a.C.). 

MD.02.220/7, coppetta ad orlo rientrante. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. 
Stato di conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 5YR7/4 (Pink). Trattamento 
superficiale: vernice nera sottile, opaca e uniforme. Diametro: 8 cm; spess. parete: 0,3 cm; 
spess. orlo: 0,65 cm. Datazione: inizi del IV sec. a.C. Bibliografia: Agora XII, 299, n. 882, 
fig. 9 (380 a.C.); MICHELINI 2002, 181, tav. 6, 57. 

MD.02.227/7, coppetta ad orlo rientrante (vedi foto a tav. XCVI). Classe: vernice nera. 
Produzione: regionale. Stato di conservazione: integro. Colore corpo ceramico: 7.5YR7/4 
(Pink). Trattamento superficiale: vernice nera con sfumature grigio-rossastre, sottile e opaca. 
Diametro: 7,7 cm; spess. orlo: 0,7 cm; spess. fondo: 0,6 cm; altezza: 2,2 cm. Datazione: fine 
V - inizi del IV sec. a.C. Bibliografia: Agora XII, 298, n. 870, fig. 9 (425-400 a.C.); 
MICHELINI 2002, 178, n. 49, tav. 5. 

MD.02.212/4, coppetta ad orlo rientrante. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. 
Stato di conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 5YR5/6 (Yellowish Red). 
Trattamento superficiale: vernice nera scrostata con sfumature rossastre. Diametro: 7 cm; 
spess. orlo: 0,3 cm. Datazione: fine V-IV sec. a.C. Bibliografia: Agora XII, 298, n. 870, fig. 9 
(425-400 a.C.); MICHELINI 2002, 181, tav. 5, n. 53 (ultimi decenni del V-IV sec. a.C, con 
bibliografia). 

MD.02.206/7, coppetta ad orlo rientrante. Classe: vernice nera. Produzione: attica o 
regionale. Stato di conservazione: forma completa. Colore corpo ceramico: 5YR7/6 (Reddish 
Yellow). Trattamento superficiale: vernice nera spessa, lucente e leggermente granulosa. 
Diametro: orlo 8 cm, fondo 5,2 cm; spess. parete: 0,6 cm; spess. orlo: 2,6 cm; spess. fondo: 
0,5 cm. Datazione: ultimo quarto del V sec. a.C. Bibliografia: Agora XII, n. 870 (425-400 
a.C.); CHELBI 1992, 130-131, n. 165 (ultimo quarto del V sec. a.C.). 
MD.02.264/1, coppetta ad orlo rientrante. Classe: vernice nera. Produzione: attica? Stato di 
conservazione: forma completa. Colore corpo ceramico: 5YR7/6 (Reddish Yellow). 
Trattamento superficiale: vernice nera sottile, arrossata. Diametro: orlo 9,8 cm, fondo 5 cm; 
spess. orlo: 0,6 cm; altezza: 3 cm. Datazione: ultimo quarto del V sec. a.C.  
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Tav. LXXIX [continua] 
Bibliografia: assimilabile al tipo Agora XII, n. 870, fig. 9, 298 (425-400 a.C.); MICHELINI 
2002, 180, n. 48, tav. 5. 

MD.02.216/1, coppetta ad orlo rientrante. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. 
Stato di conservazione: forma completa. Colore corpo ceramico: 10YR8/2 (Very Pale 
Brown). Trattamento superficiale: vernice nera lucente, aderente, liscia, con tonalità rossastre 
nella vasca. Diametro: 8,8 cm; spess. orlo: 0,8 cm; spess. fondo: 1,2 cm; altezza: 3 cm. 
Datazione: ultimo quarto del V sec. a.C. Bibliografia: Agora XII, 298, n. 870, fig. 9 (425-400 
a.C.). 

MD.02.265/13, coperchio. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. Stato di 
conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 7.5YR8/4 (Pink). Trattamento 
superficiale: vernice nera di tonalità grigiastra, opaca scrostata con sfumature rossastre. 
Diametro: 13 cm; spess. orlo: 0,4 cm. Datazione: V sec. a.C. Bibliografia: Agora XII, 321-
322, n. 1220, fig. 11 

MD.02.238/11, coppetta. Classe: vernice nera. Produzione: attica. Stato di conservazione: 
forma completa . Colore corpo ceramico: 5YR7/8 (Reddish Yellow). Trattamento 
superficiale: vernice nera di tonalità grigiastra, con sfiammature rossastre, sottile e poco 
lucente. Diametro: orlo 10 cm, piede 6,8 cm; spess. parete: 0,4 cm; altezza: 3,5 cm. 
Datazione: ultimi decenni del V sec. a.C. Bibliografia: Agora XII, 291-292, nn. 779, 781, fig. 
8 (430-420 a.C.). 

MD.02.0b/30, coppetta ad orlo rientrante. Classe: vernice nera. Produzione: attica. Stato 
di conservazione: fondo-parete. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/8 (Light Red). Trattamento 
superficiale: all’interno sul fondo palmetta stampigliata entro un cerchio e aleph incisa. 
Diametro: 7,2 cm; spess. fondo: 0,9 cm; spess. piede: 1,3 cm. Datazione: ultimo quarto del V 
sec. a.C. Bibliografia: Agora XII, 298, n. 870, fig. 9 (425-400 a.C.), per la forma della 
palmetta, stretta e allungata: Agora XII, 298, n. 875, tav. 59 (400 a.C.). 

MD.02.244/3, piede di forma aperta (coppetta). Classe: vernice nera. Produzione: attica. 
Stato di conservazione: fondo-parete. Colore corpo ceramico: 5YR7/6 (Reddish Yellow). 
Trattamento superficiale:vernice nera lucente,uniforme. Diametro: 4,8 cm; spess. fondo: 1,4 
cm. Datazione: V sec. a.C. Bibliografia: Agora XII, 305, n. 985, tav. 35 (480 a.C.). 

MD.02.216/6, coppetta su alto piede. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. Stato di 
conservazione: piede. Colore corpo ceramico: 7.5YR7/3 (Pink). Trattamento superficiale: 
vernice nera opaca e sottile. Diametro: 7,5 cm; spess. fondo: 0,9 cm. Datazione: V sec. a.C. 
Bibliografia: derivata dal tipo Agora XII, 305, n. 980, tav. 35; cfr. per queste coppette con 
bordo del piede verniciato e gola tra la vasca e il cono del piede: AGRIGENTO 1988, 352, n. 4e 
(seconda metà del V sec. a.C.). 
MD.02.217/8, stemmed dish. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. Stato di 
conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 5YR7/2 (Pinkish Gray). Trattamento 
superficiale: vernice nera opaca con sfumature grigiastre. Diametro: 20 cm; spess. parete: 0,6  
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Tav. LXXIX [continua] 
cm; spess. orlo: 1,2 cm. Datazione: V sec. a.C. Bibliografia: assimilabile al tipo Agora XII, 
303, n. 958, fig. 9 (500 a.C.); MICHELINI 2002, 168, n. 4, tav. 1. 

MD.02.210/6, coppa su alto piede (stemmed dish). Classe: vernice nera. Produzione: 
attica. Stato di conservazione: fondo-parete. Colore corpo ceramico: 5YR7/4 (Pink). 
Trattamento superficiale: vernice nera completamente abrasa, ove conservata sottile nera e 
lucente. Diametro: piede 9,5 cm; spess. parete: 1 cm. Datazione: V-IV sec. a.C. Bibliografia: 
Agora XII, 303, n. 961, tav. 35 (470 a.C.). 

 
Tav. LXXX 

 
MD.02.238/13, skyphos. Classe: vernice nera. Produzione: attica. Stato di conservazione: 

orlo-parete. Colore corpo ceramico: 5YR7/6 (Reddish Yellow). Trattamento superficiale: 
vernice nera spessa e lucente. Spess. parete: 0,3 cm; spess. orlo: 0,6 cm. Datazione: dal 
secondo quarto del IV sec. a.C. Bibliografia: Agora XII, 260, n. 350-352, fig. 4 (375-330 
a.C.); CHELBI 1992, 198, n. 452 (seconda metà del IV sec. a.C.). 

MD.02.0b/28, cup-skyphos o bolsal. Classe: vernice nera. Produzione: attica o regionale. 
Stato di conservazione: fondo-parete. Colore corpo ceramico: 2.5YR5/1 (Reddish Gray). 
Trattamento superficiale: vernice nera sottile, scrostata; decorazione stampigliata a palmette 
disposte intorno a cerchio, intorno fascia con ovuli distanziati. Diametro: 5,5 cm (base); spess. 
parete: 0,5 cm; spess. fondo: 0,4 cm. Datazione: fine del V sec. a.C. Bibliografia: per il 
profilo con gola tra la vasca e il piede Agora XII, 278 n. 593, fig. 6 (410 a.C.); decorazione 
stampigliata simile ad Agora XII, 280, n. 623, tav. 55 (380 a.C.).  

MD.02.217/10, piatto da pesce (vedi foto a tav. XCVI). Classe: vernice nera. Produzione: 
attica. Stato di conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 5YR6/6 (Light Red). 
Trattamento superficiale: vernice nera sottile, abbastanza lucente, liscia. Diametro: 19 cm; 
spess. parete: 0,7 cm; spess. orlo: 0,6 cm. Datazione: ultimo quarto del V sec. a.C. 
Bibliografia: Per il profilo e la decorazione a fasce v. i primi esemplari di piatti da pesce 
attici: Agora XII, 147-148; 310, n. 1061, fig. 5, tav. 37 (425-400 a.C.); MCPHEE - TRENDALL 
1987, 18. 

MD.02.228/1, coppa ad orlo rientrante. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. Stato 
di conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 10YR7/7 (Light Gray). Trattamento 
superficiale: vernice nera lucente e liscia. Diametro: 15 cm; spess. parete: 0,4 cm; spess. orlo: 
0,6 cm. Datazione: IV sec. a.C. Bibliografia: Agora XII, 295, n. 832, fig. 8 (350-325 a.C.).  

MD.02.217/4, cup-skyphos. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. Stato di 
conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 5YR7/3 (Light Reddish Brown). 
Trattamento superficiale: vernice nera sottile, un poco granulosa, lucente. Diametro: 12 cm; 
spess. parete: 0,25 cm; spess. orlo: 0,15 cm. Datazione: inizi del IV sec. a.C. Bibliografia: 
Agora XII, 279, n. 608, fig. 6 (380 a.C.). 
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MD.02.264/8, coppa. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. Stato di conservazione: 

orlo-parete. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/6 (Light Red). Trattamento superficiale: vernice 
nera sottile, opaca e omogenea. Diametro: 11,5 cm; spess. parete: 0,3 cm; spess. orlo: 0,4 cm. 
Bibliografia: per il profilo confrontabile con il tipo Morel 4264, MOREL 1981, 300, tav. 124 
(es. da Lipari, terzo quarto del IV sec. a.C.). 

 
Tav. LXXXI 
 

MD.02.216/10, chous. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. Stato di 
conservazione: parete-fondo. Colore corpo ceramico: 7.5YR7/6 (Reddish Yellow). 
Trattamento superficiale: vernice nera lucente, aderente, liscia, con tonalità rossastre sulla 
parete interna parete decorata con strigilature. Diametro: 4,5 cm; spess. parete: 0,5 cm; spess. 
fondo: 1,4 cm. Datazione: seconda metà del V sec. a.C. Bibliografia: Agora XII, 251, n. 215, 
tav. 11, 72 (450-425 a.C.). 

MD.02.0b/39, piede di forma chiusa (lekythos). Classe: vernice nera. Produzione: attica. 
Stato di conservazione: fondo. Colore corpo ceramico: 5YR7/6 (Reddish Yellow). 
Trattamento superficiale: vernice nera scrostata e sottile. Diametro: 8,7 cm; spess. fondo: 2 
cm. Datazione: inizi del V sec. a.C. Bibliografia: Per fondi di lekythoi di tipo analogo: 
CAMPUS 1981, 52-53, n. 31, tavv. 15-16 (500-490 a.C.).  

MD.02.206/8, bolsal (vedi foto a tav. XCIV). Classe: vernice nera. Produzione: regionale. 
Stato di conservazione: forma completa. Colore corpo ceramico: 7.5YR6/4 (Light brown). 
Trattamento superficiale: vernice nera granulosa e opaca. Diametro: orlo 8,8 cm; piede: 4,2 
cm; altezza: 3,5 cm; spess. orlo: 0,3 cm; spess. fondo: 0,8 cm. Bibliografia: assimilabile al 
tipo MOREL 1981, 242, serie 4124, tav. 118 (es. da Agrigento, seconda metà del IV sec. a.C.). 
Per il profilo cfr. un esemplare più tardo da Cartagine: CHELBI 1992, n. 436 (primo terzo del 
III sec. a.C.). 

MD.02.0b/35, lekythos. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. Stato di 
conservazione: fondo-parete. Colore corpo ceramico: 10YR6/3 (Pale Brown). Trattamento 
superficiale: vernice nera non molto lucente. Diametro: fondo 3,5 cm; spess. parete: 0,3 cm. 
Datazione: IV sec. a.C. Bibliografia: MICHELINI 2002, 191, tav.10, 108 (IV-III sec. a.C.); per 
il tipo, Agora XII, 153. 

MD.02.218/38, lekythos. Classe: vernice nera. Produzione: regionale. Stato di 
conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 5YR6/4 (Light Reddish Brown). 
Trattamento superficiale: vernice nera di tonalità grigiastra, non lucente. Diametro: 5,5 cm; 
spess. parete: 0,2 cm; spess. fondo: 0,25 cm. Datazione: IV sec. a.C. Bibliografia: MICHELINI 
2002, 193, tav. 10, n. 108. 
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Tav. LXXXI [continua] 
MD.02.216/60, lucerna tipo 22 A. Classe: lucerne. Produzione: regionale. Stato di 

conservazione: forma completa. Colore corpo ceramico: 10YR5/1 (Gray). Trattamento 
superficiale: vernice nera grigiastra, sottile, opaca. Spess. parete: 0,6 cm;altezza: 2,6 cm. 
Datazione: seconda metà del V sec. a.C. Bibliografia: derivata dal tipo Agora IV, tipo 22 A, 
52 (500-460 a.C.); cfr. per alcune affinità Himera II, 531, fig. 23, 3. 

MD.02.0a/3, lucerna tipo 22 B. Classe: lucerne. Produzione: regionale. Stato di 
conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 5YR7/4 (Pink). Trattamento superficiale: 
vernice nera sottile, poco lucente. Diametro: 8,5 cm; spess. parete: 0,4 cm. Datazione: V-IV 
secolo a.C. Bibliografia: assimilabile al tipo Agora IV, tipo 22 B, 53, nn. 196-200, tav. 7. 

MD.02.0a/4, lucerna 24 A. Classe: lucerne. Produzione: regionale. Stato di 
conservazione: beccuccio-parete. Colore corpo ceramico: 2.5YR7/6 (Light Red). Trattamento 
superficiale: vernice nera, scrostata, sottile, lucente. Spess. parete: 0,7 cm. Datazione: V sec. 
a.C. Bibliografia: assimilabile al tipo Agora IV, tipo 24 A, 64.(terzo quarto del V sec. a.C.); 
TOTI 2002b, 310, n. 5, tav. 7. 

MD.02.264/20, lucerna tipo 22 A. Classe: lucerne. Produzione: regionale. Stato di 
conservazione: forma completa. Colore corpo ceramico: 5YR6/4 (Reddish Brown). 
Trattamento superficiale: vernice nera non molto lucente, con sfiammature rossastre. 
Diametro base: 5 cm; altezza: 3 cm. Datazione: seconda metà del V sec. a.C. Bibliografia: 
derivata dal tipo 22 A Agora IV, imitato in ambito coloniale ancora nella seconda metà del V 
sec. a.C. Agora IV, 52 (500-460 a.C.); Himera II, 531, fig. 23, 3. 

MD.02.265/24, lucerna tipo 23 C (vedi foto a tav. XCV). Classe: lucerne. Produzione: 
attica. Stato di conservazione:forma completa. Colore corpo ceramico: 5YR6/6 (Reddish 
Yellow). Trattamento superficiale: vernice nera sottile e lucente. Diametro: 6,5 cm; altezza: 
5,5 cm. Datazione: fine V - inizi del IV sec. a.C. Bibliografia: Agora XII, tipo 23 C, n. 229, 
59. 

 
Tav. LXXXII 
 
MD.02.216/40, anfora greco-occidentale. Colore corpo ceramico: 7.5YR7/6 (Reddish 

Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: medio-alta. Diametro: 13,6 cm; spess. orlo: 2,2 cm. 
Datazione: fine IV sec. a.C. Bibliografia: Kaulonia I, 104-105, fig. 67, 515. 

MD.02.216/41, anfora corinzia tipo B. Colore corpo ceramico: 10YR7/4 (Very Pale 
Brown). Inclusi: minerali; frequenza: medio-alta. Diametro: 12 cm; spess. parete: 1 cm; spess. 
orlo: 2,5 cm. Datazione: fine IV sec. a.C. Bibliografia: CAVALIER 1985, fig. 16b, 54. 

MD.02.216/39, anfora corinzia tipo B. Colore corpo ceramico: 7.5YR7/2 (Pinkish Gray). 
Inclusi: minerali; frequenza: bassa. Diametro: ansa 2,1 x 3,5 cm; spess. parete: 1,1 cm. 
Datazione: fine IV sec. a.C. Bibliografia: CAVALIER 1985, fig. 4c, 9; Locri Epizefiri IV, 207-
208. 
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MD.02.216/25, anfora tipo “chiota”. Produzione: greco-occidentale. Colore corpo 

ceramico: 5YR6/3 (Light Reddish Brown). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 15 
cm; spess. parete: 0,9 cm; spess. orlo: 2,7 cm. Datazione: fine IV sec. a.C. Bibliografia: DI 
SANDRO 1986, 59-61, tav 12, 139. 

MD.02.216/27, anfora tipo “chiota”. Produzione: greco-occidentale. Colore corpo 
ceramico: 5YR5/3 (Reddish Brown), 5YR4/1 (Dark Gray). Inclusi: minerali; frequenza: 
media. Diametro: 15,5 cm; spess. parete: 0,8 cm; spess. orlo: 2,7 cm. Datazione: fine IV sec. 
a.C. Bibliografia: CAVALIER 1985, 43, fig. 8, 23; DI SANDRO 1986, 59-61, tav. 12, 137. 

MD.02.216/52, anfora tipo “chiota”. Produzione: greco-occidentale. Colore corpo 
ceramico: 2.5YR6/3 (Light Brown). Inclusi: minerali, vegetali; frequenza: media. Diametro: 
11,2 cm; spess. orlo: 2 cm. Datazione: fine IV sec. a.C. Bibliografia: DI SANDRO 1986, 59-61, 
tav. 12, 142. 

MD.02.216/64, anfora tipo “chiota”. Produzione: greco-occidentale. Colore corpo 
ceramico: 2.5YR4/6 (Red). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 16 cm; spess. 
parete: 0,8 cm. Datazione: fine IV sec. a.C. Bibliografia: DI SANDRO 1986, 59-61, tav. 12, 
140. 
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MD.02.216/35, anfora tipo “chiota” (vedi foto a tav. XCVII). Produzione: greco-

occidentale. Colore corpo ceramico: 2.5YR5/2 (Brown); 5YR6/6 (Reddish Yellow). Inclusi: 
minerali; frequenza: alta. Diametro: 12 cm; spess. parete: 0,9 cm; spess. orlo: 1,8 cm. 
Datazione: fine IV sec. a.C. Bibliografia: CAVALIER 1985, 47-48, fig. 9b, 30; DI SANDRO 
1986, 59-61, tav. 12, 137. 

MD.02.250/1, anfora tipo “chiota”. Produzione: greco-occidentale. Colore corpo 
ceramico: 5YR7/8 (Reddish yellow). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro: 15 cm; 
spess. orlo: 2 cm. Datazione: fine IV sec. a.C. Bibliografia: DI SANDRO 1986, 59-61, tav. 12, 
137. 

MD.02.244/10, anfora tipo “chiota”. Produzione: greco-occidentale. Colore corpo 
ceramico: 5YR6/6 (Reddish Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro: 16 cm. 
Datazione: fine IV sec. a.C. Bibliografia: DI SANDRO 1986, 59-61, tav. 12, 142. 

MD.02.265/7, anfora tipo “chiota”. Produzione: greco-occidentale. Colore corpo 
ceramico: 5YR6/8 (Reddish Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 10 cm; 
spess. parete: 0,9 cm; spess. orlo: 2 cm. Datazione: V sec. a.C. Bibliografia: DI SANDRO 1986, 
59-61, tav. 12, 140; Kaulonia I, 94-95, fig. 63, 474. 
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Tav. LXXXV 
 
MD.02.0b/15, anfora greco-occidentale. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/8 (Light Red). 

Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro: 14 cm; spess. parete: 0,8 cm; spess. orlo: 1,5 cm. 
Datazione: IV sec. a.C. 

MD.02.242/5, anfora tipo massaliota. Produzione: greco-occidentale. Colore corpo 
ceramico: 2.5YR5/6 (Red). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro: 12,8 cm; spess. orlo: 
2,6 cm. Datazione: V sec. a.C. Bibliografia: DI SANDRO 1986, 39, tav. 8, 93. 

MD.02.216/28, anfora tipo “chiota”. Produzione: greco-occidentale. Colore corpo 
ceramico: 2.5YR7/8 (Light Red). Inclusi: minerali; frequenza: media. Spess. parete: 0,9 cm; 
spess. fondo: 1,2 cm. Datazione: V sec. a.C. Bibliografia: DI SANDRO 1986, 65, tav. 13, 152. 

MD.02.265/6, anfora greco-occidentale. Colore corpo ceramico: 5YR7/8 (Reddish 
Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: alta. Diametro: 14,8 cm; spess. orlo: 1,7 cm. Datazione: 
V sec. a.C. 

MD.02.0b/14, anfora tipo massaliota. Produzione: greco-occidentale. Colore corpo 
ceramico: 5YR6/6 (Reddish Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 17 cm; 
spess. orlo: 2,5 cm. Datazione: V sec. a.C. Bibliografia: DI SANDRO 1986, 39, tav. 8, 88. 

MD.02.0b/13, anfora tipo massaliota. Produzione: greco-occidentale. Colore corpo 
ceramico: 10YR7/4 (Pale Brown). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 18 cm; 
spess. orlo: 2,2 cm. Datazione: V sec. a.C. Bibliografia: CAVALIER 1985, 36, fig. 7b, 14.  

MD.02.0b/38, anfora tipo samia. Produzione: greco-orientale. Colore corpo ceramico: 
2.5YR7/6 (Light Red). Inclusi: minerali; frequenza: bassa. Diametro: piede 4,9 cm; spess. 
parete: 1,2 cm. Datazione: VI-V sec. a.C. Bibliografia: DI SANDRO 1986, 69-72, tav. 14, 180. 

MD.02.206/25, anfora greco-orientale. Colore corpo ceramico: 5YR5/6 (Yellowish Red). 
Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 7 cm; spess. parete: 0,9 cm. Datazione: VI-V 
sec. a.C. Bibliografia: DI SANDRO 1986, 69-72, tav. 15, 188. 
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MD.02.214/4, anfora tipo massaliota. Produzione: greco-occidentale. Colore corpo 

ceramico: 10YR5/2 (Weak Red). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 14 cm; spess. 
parete: 1,5 cm; spess. orlo: 1,8 cm. Datazione: V sec. a.C. Bibliografia: CAVALIER 1985, fig. 
5c, 15; DI SANDRO 1986, 39, tav. 8, 88. 

MD.02.214/5, anfora tipo massaliota. Produzione: greco-occidentale. Colore corpo 
ceramico: 10YR7/4 (Very Pale Brown). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: ansa 
2,3 x 3,8 cm. Datazione:V sec. a.C. Bibliografia: DI SANDRO 1986, 39, tav. 8, 88. 
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MD.02.216/31, cratere a campana. Classe: ceramica a figure rosse. Produzione: attica. 

Stato di conservazione: orlo-parete, piede (v. tav. XCII). Colore corpo ceramico: 5YR6/6-6/8 
(Reddish Yellow). Trattamento superficiale: vernice nera uniforme e lucente, sfiammatura 
rossastra, dovuta alla cottura, sulle superfici interne; parti a risparmio ben conservate, 
ingubbiate; sovradipinti in bianco il braccio dell’auletris ed i cibi sulle trapezai. Linee a 
vernice diluita per i dettagli dell’anatomia. Spess. parete: 0,7-1,1 cm; spess. orlo: 1,7 cm. 
Descrizione: Frammenti di parete del lato A e B con l’orlo conservato per un tratto della 
circonferenza originaria.  

L’orlo è ingrossato ed estroflesso, con linea a risparmio sul labbro e all’interno, in 
corrispondenza della parete. All’esterno tralcio di alloro a sinistra tra due fasce risparmiate. 

Lato A: Scena di simposio: due figure maschili, parzialmente conservate, distese a 
banchetto su klinai, con la parte inferiore del corpo avvolta in himatia drappeggiati (uno 
bordato da una fascia decorata con punti), si appoggiano a cuscini decorati a strisce scure e 
file di punti. Davanti alle klinai sono collocate delle basse trapezai, apparecchiate con oggetti 
di forma piramidale e schiacciata, forse frutti e focacce. A sinistra, in corrispondenza della 
frattura, vi è parte del braccio di un’auletris, volta a destra, che doveva trovarsi al centro della 
composizione simmetrica, composta probabilmente da due coppie di simposiasti. Su un altro 
piccolo frammento rimane forse parte di un cuscino e del braccio di una figura. Come base 
per la scena figurata, fregio con triplici elementi singoli di meandro destrorso, alternati a 
riquadri a scacchiera e croci di S. Andrea con punti, tra filetti e fasce a risparmio. In 
corrispondenza delle anse motivo fitomorfo costituito da una voluta da cui si dipartono foglie 
lanceolate. 
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Tav. XCII 
 
MD.02.216/31, cratere a campana. 

Lato B: Due giovani avvolti nell’himation. Rimangono parte di una figura maschile volta 
a sinistra, con la capigliatura distinta dal fondo mediante una linea a risparmio, 
completamente avvolta nell’himation, che tiene uno strigile, ed i frammenti di un secondo 
giovane. Datazione: fine V-inizi del IV sec. a.C. Bibliografia: la superficie decorata 
conservatasi è assai limitata e perciò la presentazione dell’esemplare è da considerarsi solo 
preliminare, anche tenendo conto della probabilità di rinvenire altri frammenti pertinenti nel 
corso delle prossime campagne di scavo. Scene di simposio con un analogo schema 
compositivo, con due coppie di simposiasti separati da un’auletris o da un giovane, sono 
molto frequenti sui crateri attici degli ultimi decenni del V secolo a.C. Svariati dettagli e tratti 
stilistici nel rendimento delle figure permettono di confrontare i frammenti con alcuni crateri 
del Plainer Group, come mostra un esemplare a Monaco, Staatliche Antikensammlungen, inv. 
9475, databile agli inizi del IV sec. a.C.6. Alcune corrispondenze si riscontrano comunque 
anche con opere attribuite al Pittore di Meleagro7 e alla sua cerchia8, sulle quali lo stesso 
soggetto ricorre in maniera abbastanza ripetitiva. Per la forma v. Agora XXX, 32-33. 

 

                                                 
6  Per il Plainer Group, ARV², 1418-1424; Add.², 375-376; Per l’esemplare München, Staatliche 

Antikensammlungen, inv. 9475: BENTZ 1991, 199, fig. 18 (Pittore di Londra F 64, 400-380 a.C.). Sul 
ceramografo, ARV² , 1419-1420; Add.², 375.  

7  CURTI 2001, 108, n. 7A, tav. 12, 114, n. 37 A, tav. 36; KATHARIOU 2002, 214, 64, MEL 18 (opere della fase 
media dell’attività del ceramografo, tra la fine del V e gli inizi del IV sec. a.C.). Per i rapporti stilistici che 
caratterizzano la prima generazione di ceramografi sicelioti e la produzione del Pittore di Meleagro e della 
sua bottega: SPIGO 1996, 61- 62, nota 58. 

8  KATHARIOU 2002, 64-74, 266, 267, LOU 3, LOU 8, tavv. 73A, 74A; 276-277, UPS 3, UPS 11, tavv. 82A, 
83B.  
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MD.02.211/1, cratere a campana. Classe: ceramica a figure rosse. Produzione: attica. 
Stato di conservazione: orlo-parete; si conserva l’orlo con una piccola porzione di parete del 
lato B. Colore corpo ceramico: 2.5YR3/2 (Dusky Red). Altezza: 6,2 cm; spess. orlo: 1,6 cm. 
Trattamento superficiale: vernice nera lucente, distribuita in maniera non uniforme; superfici 
a risparmio ingubbiate con aggiunta di miltos. Decorazione: sull’orlo, ingrossato ed 
estroflesso, linea a risparmio sul labbro e all’interno, dove inizia la parete; all’esterno, tra due 
fasce risparmiate, fregio con foglie d’alloro a sinistra. Sul frammento di parete rimane la parte 
superiore di una figura maschile volta a destra. Testa distinta dallo sfondo da una linea a 
risparmio, capigliatura resa a vernice distribuita in maniera non uniforme. Datazione: fine del 
V sec. a.C. Bibliografia: per la tipologia v. Agora XXX, 32-33. 
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MD.02.210/57, coperchio di lekanis. Classe: ceramica a figure rosse. Produzione: 
siceliota. Stato di conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 2.5YR6/8 (Light Red), 
7.5YR 5/1 (Gray). Trattamento superficiale: vernice bruno-nerastra, non molto lucente; 
superfici a risparmio ingubbiate con velatura di miltos, ben conservate; in bianco parte delle 
ali di Eros, il bracciale della donna e la decorazione al centro del tamburello. Diametro: 17 
cm; spess. parete: 0,4 cm; spess. orlo: 0,5 cm. Decorazione: Motivo ad onda corrente sul 
bordo. Sulla tesa del coperchio si conservano la parte inferiore di almeno tre figure, con i 
piedi calzati, ed un Eros. Una figura femminile, le gambe coperte da una veste, siede a sinistra 
su un dislivello del terreno, tenendo un tamburello; un’armilla le orna il braccio; come 
riempitivo un cerchietto a risparmio con punti ed un motivo fitomorfo, costituito da uno stelo 
con volute da cui si dipartono palmette e infiorescenze. Davanti Eros, retrospiciente; le ali 
hanno l’estremità superiore sovradipinta in bianco su fondo nero e sono decorate con puntini 
in bianco evanido; altri puntini si alternano sulle penne remiganti. In alto, lungo la frattura, 
rimane parte di una linea a risparmio che costituiva la bordura del fregio figurato. Su altri due 
frammenti si conservano i piedi calzati pertinenti, molto probabilmente, ad Eros. Datazione: 
terzo quarto del IV sec. a.C., avvicinabile alle opere del Pittore di Lentini. Bibliografia: il 
frammento appartiene al coperchio di una lekanis decorato con una figura femminile ed Eros, 
un soggetto ricorrente nella decorazione di questa forma dalla fine del V sec. a.C. Solo per il 
tipo di raffigurazione si vedano alcuni esemplari attici da Spina, databili nella prima metà del 
IV sec. a.C.9 Lo stesso soggetto è assai frequente nella produzione siceliota del Pittore di 
Lentini, a cui l’esemplare sembra riconducibile, come mostra il confronto con un esemplare 
da Siracusa attribuito a questo ceramografo10. 

                                                 
9  MASSEI 1978, 60, T. 909, n. 1, tav. 15, 1, 272, T. 470, n. 6, tav. 65, con altra bibliografia; SPINA 1993, 298, n. 

390. Per la tipologia degli esemplari della fine del V sec. a.C., v. Agora XXX, 54-55. 
10  LCS, 584-585, tav. 226, 3-4. 
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CAPITOLO 4 

ZONA F. LA PORTA OVEST 
 

GABRIELE ROSSONI 
 

CON IL CONTRIBUTO DI GIULIA ROCCO* 
 
 
Così scriveva Joseph Whitaker nel prezioso volume Motya. A Phoenician Colony in 

Sicily, pubblicato a Londra nel 1921, qui citato nella recente traduzione italiana: “Di tanto in 
tanto lungo la costa occidentale sono stati trovati alcuni grandi blocchi di pietra ben squadrata 
che devono aver fatto parte un tempo di importanti costruzioni, la cui entità sarà determinata 
dagli scavi futuri. In uno di questi luoghi, lungo la costa occidentale, si possono vedere le 
fondamenta di ciò che potrebbe essere stata un’altra porta, sebbene meno importante, con 
edifici forse posti di vedetta attaccati ad essa. Ma prima di poterci formare un’opinione 
precisa su questi resti è necessario procedere a ulteriori ricerche”1. 

A oltre ottant’anni di distanza da questa sagace indicazione, una parte delle nuove 
indagini archeologiche condotte dall’Università degli Studi di Roma “La Sapienza” si è 
concentrata nel settore dell’isola al quale fece cenno Whitaker. Proseguendo la sequenza 
storica della denominazione dei cantieri archeologici moziesi, l’area di scavo è stata 
denominata “Zona F” e ha interessato, in questa prima campagna, evidenze murarie pre-
esistenti di notevole entità e oggi quasi del tutto nascoste dai folti cespugli di lentisco (fig. 
4.1). Queste, sempre in accordo con le intuizioni di Whitaker, sono da attribuirsi con molta 
probabilità ai resti di una nuova porta di accesso dell’antica città di Mozia, situata a 
Occidente, in direzione delle Isole Egadi2. 

 
 

4.1. LOCALIZZAZIONE DELLA ZONA F 
 
La Zona F si colloca nel quadrante nord-occidentale dell’isola (fig. 4.2), delimitata su un 

lato direttamente dalla linea di costa e dalle acque dello Stagnone di Marsala, e rientra di un 
preciso settore dell’isola che i moderni agricoltori indicano col nome dei “12 tumuli”3: 
un’area di forma approssimativamente rettangolare, circoscritta dagli attuali sentieri e muretti 
a secco, estesa poco più di 2 ettari e mezzo. Il settore dei “12 tumuli”, così come ci appare 
                                                 
*  I paragrafi 4.1.-4.4. sono di G. Rossoni; il paragrafo 4.5. è di G. Rocco. 
1  Il volume di J.I.S. Whitaker è stato tradotto in italiano e pubblicato nel 1991 con il titolo “Mozia. Una 

colonia fenicia in Sicilia” a cura dell’Accademia Nazionale di Scienze, Lettere e Arti di Palermo. 
2  Le strutture della porta si trovano in corrispondenza dei quadrati BbIII11, BaIII12 e BbIII12; lo scavo ha 

dapprima interessato un’area di 10 x 10 m nei quadrati BcIII14, BdIII14, BcIII15, BdIII15; successivamente 
il saggio è stato allargato verso ovest includendo il quadrato BcIII13. 

3  Si tratta di un’indicazione di unità di misura: un tumulo corrisponde a circa 2.090 mq e quindi 12 tumuli sono 
pari a circa 25.080 mq. 
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attualmente, è caratterizzato da una particolare depressione del terreno piuttosto evidente e 
maggiormente marcata nel centro, punto in cui, più che altrove, si distribuiscono alberi e 
cespugli verosimilmente per una maggiore concentrazione di umidità. Tale particolarità 
rappresenta un elemento d’interesse per lo studio degli elementi urbanistici in questo settore 
dell’isola e sarà oggetto d’indagini non appena sarà ultimato lo scavo della Porta Ovest. 

La Zona F, al momento dell’inizio dei lavori nell’agosto 2002, non era coltivata ma 
abbandonata da tempo e ricoperta in gran parte da vegetazione spontanea. Inoltre, sul terreno 
si distribuivano un gran numero di blocchi di pietra squadrata di medie e grandi dimensioni, 
in origine appartenenti agli alzati degli edifici che costituivano il fitto tessuto urbano di questa 
parte della città antica. Purtroppo molti di questi blocchi mostrano evidenti tracce delle lame 
dell’aratro che le ha divelte, conseguenza dell’intensa attività agricola precedente agli anni 
’70 del secolo scorso. 

L’ubicazione dell’area rispetto ad altri settori esplorati a tutt’oggi nell’isola, la particolare 
conformazione del terreno e le evidenze murarie emergenti costituite da numerosi blocchi di 
pietra sparsi e, soprattutto, dai resti in situ della Porta Ovest, cui accennava lo stesso 
Whitaker, hanno quindi determinato la scelta di concentrare qui parte delle nuove ricerche 
archeologiche a Mozia, con l’obbiettivo di riprendere contestualmente lo studio delle mura 
urbiche. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 4.1  Zona F, Porta Ovest: l’area all’inizio dello scavo con i blocchi in crollo della copertura del 
passaggio; da est. 
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Fig. 4.2 Pianta del settore nord-occidentale dell’Isola di Mozia. 
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Fig. 4.3 Foto aerea della Zona F con la strada L.450 in corso di scavo. 
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4.2. STRATIGRAFIA 
 
A conclusione dei lavori di scavo della campagna 2002, nella Zona F sono state 

identificate quattro fasi, due delle quali relative alla moderna attività agricola e alla sua 
interruzione con il conseguante abbandono di questo settore dell’isola (Fasi 1 e 2), una da 
mettere in relazione alla distruzione e successivo abbandono del livello archeologico più 
recente (Fase 3), e una relativa alle evidenze archeologiche testimoniate dalla strada L.450 
(fig. 4.3) e dai resti degli edifici disposti ai suoi lati (Fase 4). 

 
4.2.1. Fase 1: humus, vegetazione spontanea e terreno di riporto 

La fase 1 è molto recente, da attribuire agli ultimi trent’anni del ‘900, al periodo di 
interruzione dell’intensa attività agricola praticata nel settore dei “12 tumuli”; è quella 
caratterizzata dalla superficie d’inizio scavo, convenzionalmente definito come US.0, sul 
quale, dopo una preliminare pulizia di superficie, sono state messe subito in luce una serie di 
piccole fosse di forma irregolare, denominate unitariamente F.403, attribuibili a vegetazione 
spontanea, ferule e cespugli, che ricoprivano l’intera area di scavo (fig. 4.4). Un’altra serie di 
fosse simili (F.405, F.408, F.418) è stata rinvenuta anche successivamente all’asportazione 
della US.04; tali fosse sono rappresentate da tagli di forma grossolanamente circolare 
distribuiti in maniera incoerente sopra un secondo terreno di riporto sottostante, denominato 
con le US.406, US.407 e US.4235, probabilmente il risultato dello scavo di alcune trincee di 
spoliazione in corrispondenza dei tratti più monumentali ed evidenti delle strutture sottostanti. 
Questo terreno è quello che ricopre il grande impianto del vigneto in uso fino alla fine degli 
anni ’60. 

 
4.2.2. Fase 2: attività di spoliazione e di coltivazione della vigna 

La fase 2 corrisponde all’attività agricola di età moderna in questo settore di Mozia. Tale 
attività fu anch’essa contraddistinta da diverse azioni di spoliazione (Attività 2a), con lo scopo 
di dissodare il terreno preparandolo al passaggio dell’aratro, e da una fitta serie di buche di 
vigna rettangolari distribuite lungo tutta l’area scavata (Attività 2b). 
Attività 2a: fosse di spoliazione 

Nel corso della ricognizione preliminare svolta nella primavera del 2002, si osservò come 
all’interno nel quadrato BcIII15 si concentrassero alcune lastre di calcarenite di grandi 
dimensioni (figg. 4.5-4.6), una delle quali piatta, piuttosto pesante e conservata interamente su 
un solo lato per una lunghezza di 1,35 m, presentava su una faccia un bordo rilevato spesso 

                                                 
4  Dall’US 0 provengono un gruppo di oggetti di natura e funzione differente: due chiodi di bronzo (MF.02.6, 

tav. XCVIII; MF.02.144, tav. XCIX); un anello (MF.02.30, tav. XCVIII); una punta di freccia/giavellotto 
(MF.02.7, tav. XCVIII); una fusaiola (MF.02.27, tav. XCIX); due pesi da telaio (MF.02.21, tav. XCIX; 
MF.02.75, tav. C) e un’ansa di vetro (MF.02.23, tav. CI). 

5  Dalle US 407 e 423 provengono due pesi da telaio d’impasto (MF.02.44 e MF.02.76, tav. C). 
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0,12 m e alto circa 0,09 m. Assieme ad essa, un’altra grossa e pesante pietra aveva una forma 
grossolanamente triangolare sbozzata, con un lato volutamente concavo e superficiali tracce 
di lavorazione, forse i resti di un bordo rilevato analogo a quello della lastra maggiore. Il 
successivo scavo del quadrato ha subito portato all’identificazione di una fossa piuttosto 
estesa dai limiti approssimativamente trapezoidali (F.401), il cui riempimento risultava quindi 
sigillato dalle pietre descritte. La fossa F.401 tagliava gli strati della Fase 3, intaccando anche 
parte delle strutture degli edifici antichi sottostanti, tra le quali, a fine campagna, sono emerse 
le tracce dell’imboccatura chiusa di un pozzo. La fossa F.421 deve essere quindi interpretata 
come un ulteriore esempio di spoliazione, in questo caso delle installazioni collegate al pozzo 
P.428, appartenente a un edificio che si collocava sul lato della strada L.450: le pietre 
rinvenute sulla superficie del riempimento erano parte dell’imboccatura di tale pozzo e, 
apparentemente, erano state volutamente smontate e accatastate in quel punto. 

In occasione dell’allargamento dell’area di scavo nel corso della seconda fase della 
campagna, sono state individuate altre due fosse di spoliazione collocate molto chiaramente 
lungo i muri che delimitano la strada L.450 all’altezza della Porta Ovest (quadrato BcIII13). 
In particolare la fossa F.443 identifica lo strappo dei blocchi di pietra squadrata del muro 
M.440, e la fossa F.445 è quella relativa all’asportazione delle pietre del muro a telaio M.436 
(fig. 4.7). Queste fosse, disposte parallelamente rispetto alle murature, sono il risultato 
dell’abbattimento degli alzati antichi e della conseguente asportazione dei blocchi di pietra, 
non solo quelli emergenti dal piano di campagna ma anche i sottostanti, fino alle fondazioni.  
Attività 2b: coltivazione della vigna 

La spoliazione sistematica delle strutture nell’area può essere messa in relazione con le 
attività di preparazione per l’impianto di una vigna, le cui buche rappresentano l’evidenza più 
eclatante della moderna attività agricola dell’Attività 2b. I tagli delle buche per vigna, 
denominati F.414, F.421 e F.426, ricoprivano completamente l’intero settore di scavo (figg. 
4.8, 4.9). Al di sotto dello strato di humus più recente sono stati individuati oltre cinquanta 
tagli di forma rettangolare regolare, lunghi circa m. 1,50 e larghi circa m. 0,50, con 
orientamento NO-SE. 

Gli scavi nella Zona F hanno dunque confermato come l’intensa attività viticola moziese 
abbia gravemente intaccato tutti i livelli antichi più superficiali dell’isola, in special modo 
quelli dell’ultima fase di vita della città nel IV secolo a.C., rappresentando, in mancanza di 
una recente attività edilizia, la principale azione distruttiva di età moderna6. 

Sempre collegato all’attività agricola in questo settore deve essere interpretato uno 
scarico di pietre di medie dimensioni che si concentrava all’interno del quadrato BcIII14, 
denominato US.415. Nel corso dello scavo si è osservato che, anche in questo caso, si trattava 
degli sconvolgimenti derivati dall’aratro il quale, in questo punto, aveva smantellato quasi del 
tutto il sottostante muro M.436, che delimitava a sud la strada L.450. 
                                                 
6  La moderna attività viticola moziese e le sue conseguenze distruttive nei confronti dei resti archeologici è 

stata per la prima volta ben evidenziata nel corso degli scavi dell’abitato nella Zona A (FAMÀ 2002, 71-74). 
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Fig. 4.4 Zona F, BcIII15 e BdIII15: fosse 
attribuibili a vegetazione spontanea 
(F.403); da ovest.  

Fig. 4.5 Zona F, BcIII15: lastre appartenute 
all’imboccatura del pozzo P.428; da 
sud. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 4.6 Zona F, BcIII15: lastra con bordo 

rilevato, connessa al pozzo P.428. 
Fig. 4.7 Zona F, BcIII13: la fossa di spoliazione 

(F.443) del muro M.440; da est. 
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Fig. 4.8 Zona F: pianta di strato con il rilievo dei tagli delle moderne buche di vigna. 
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Fig. 4.9 Zona F: i tagli rettangolari delle moderne buche di vigna denominate F.421 e F.426; da nord-ovest. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 4.10 Zona F: gli strati di distruzione e abbandono US.414, US.416 e US.429, tagliati dalle moderne 

buche di vigna. 
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4.2.3. Fase 3: distruzione e abbandono 
La Fase 3 costituisce il primo dei riempimenti antichi identificati nella Zona F e 

rappresenta lo strato di distruzione e abbandono7 degli edifici più recenti. I terreni di colore 
marroncino-giallastro, costituiti prevalentemente dai resti sbriciolati degli antichi alzati in 
mattoni crudi, che caratterizzano questo strato, rappresentano un’ulteriore evidenza 
stratigrafica tipica dell’isola di Mozia e sono il risultato dell’evento più devastante nella storia 
dell’antica città, la distruzione ad opera dei Siracusani nel 397 a.C. Nel settore scavato della 
Zona F questo strato di crollo si distribuisce in maniera del tutto omogenea, emergendo 
nettamente subito al di sotto dei livelli agricoli, sebbene anch’esso fortemente intaccato dai 
numerosi tagli delle buche del vigneto moderno (fig. 4.10). 

Con la messa in luce della Fase 3 i limiti della strada L.450 (v. di seguito) risultavano già 
piuttosto evidenti, nettamente delimitati dagli alzati o da parte delle fondazioni degli edifici 
collocati ai suoi lati. Allo scopo di procedere per quanto possibile attraverso uno scavo 
unitario e omogeneo in tutta l’area, si è quindi provveduto ad allargare ulteriormente per 
alcuni metri il saggio di scavo verso occidente, unendolo in questo modo alle strutture già 
emergenti della Porta Ovest. Lo strato di distruzione abbandono che obliterava l’asse viario è 
stato quindi asportato interamente e unitariamente per un tratto di oltre 25 m in tutta l’area, 
denominandolo US.4298 e isolando contestualmente i materiali, pochissimi in verità, rinvenuti 
all’interno del suo volume, subito al di sopra dei piani stradali. Allo stesso modo, si è 
provveduto a denominare US.410 e US.416 il medesimo riempimento, rispettivamente a sud e 
a nord della strada, ma con specifico riferimento agli edifici posti ai suoi lati i quali saranno 
indagati prossimamente in maniera altrettanto unitaria. 

 
4.2.4. Fase 4: utilizzo più recente della strada L.450 

La Fase 4 è rappresentata da una serie di sottili e compatti livelli di terreno con alta 
percentuale di concrezioni di calcarenite che caratterizza il piano di calpestio superiore 
conservato della strada denominata L.450, messa in luce interamente nella campagna 2002, 
nei quadrati BcIII13, BcIII14, BcIII15 e BdIII15 (figg. 4.11-4.12). 

Oltre alla strada, in via preliminare, la Fase 4 include anche le strutture che la 
fiancheggiano e che erano in uso contemporaneamente ad essa; esse, tuttavia, sono certamente 
da attribuire anche a una o più fasi stratigrafiche precedenti, cui sono pertinenti i piani 
inferiori della stessa strada. Solo il proseguimento dello scavo permetterà di approfondire la 
stratigrafia di tali strutture, specialmente in relazione alle cortine murarie della città nelle 
quali si apre la Porta Ovest. 
 
                                                 
7  Da un punto di vista meramente teorico è stato possibile distinguere l’Attività 3a, che rappresenta 

l’abbandono delle strutture crollate, dall’Attività 3b, che costituisce lo strato di crollo vero e proprio. Allo 
stato dei fatti, tuttavia, sul terreno tale distinzione non era più percepibile, a seguito dei tagli e dei 
livellamenti delle fasi successive; si è preferito quindi trattare unitariamente la Fase 3. 

8  Da tale strato proviene una macina frammentaria (MF.02.143, tav. CII). 
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Fig. 4.11 Pianta generale della Zona F nella Fase 4, con la strada L.450, la Porta Ovest e le strutture che la 

fiancheggiano. 
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Fig. 4.12 Zona F: la strada L.450 con gli edifici eretti ai suoi lati; in primo piano il muro a telaio M.439 

(sulla sinistra) e i blocchi squadrati di M.430 (sulla destra); da nord-ovest. 
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Fig. 4.13 Zona F: la strada L.450 con gli edifici eretti ai suoi lati; in primo piano i blocchi di M.422 (sulla 

sinistra) e la fondazione M.436 in asse con il muro M.430 della Porta Ovest; da sud-est. 
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4.3. ARCHITETTURA E RITROVAMENTI 
 
La prima campagna di scavo alla Zona F ha permesso di portare alla luce un lungo tratto 

della strada L.450, parte delle strutture che la fiancheggiano e i resti in crollo della Porta 
Ovest. Dal momento che non è stato possibile completare l’esplorazione di quest’ultimo 
importante monumento, includendo anche i tratti delle mura che lo delimitano, si è deciso di 
rimandarne la trattazione alla fine della prossima campagna, in modo da rendere un resoconto 
esaustivo. 

 
4.3.1. La strada L.450 

Strettamente connessa con le strutture di Porta Ovest, che presentano un’articolazione 
differente a nord e a sud, la strada procede secondo un andamento est-ovest verso l’interno 
dell’isola. Nel tratto lungo circa 30 m riportato alla luce, la strada L.450 presenta un’ampiezza 
variabile, misurando 2,80 m all’altezza della Porta Ovest e allargandosi progressivamente 
verso est per raggiungere la larghezza massima di 3,25 m all’estremità dello scavo in BdIII15 
(all’altezza di M.422). 

Sebbene perfettamente identificabile, la strada L.450 presenta tuttavia un mediocre stato 
di conservazione (fig. 4.13): del tutto o quasi scomparsa proprio a ridosso delle strutture di 
Porta Ovest, interamente dilavata al centro e meglio preservata ai margini, si conserva 
maggiormente nel tratto centrale, ad una quota di 2,13-2,24 m, per poi perdersi nuovamente 
verso est. In alcuni punti il massiccio processo di dilavamento provocato dalle acque piovane 
ha determinato l’affioramento del terreno vergine moziese, costituito in questo settore 
dell’isola dal tipico strato rosso argilloso, mentre altrove, nel tratto centrale e ad una quota 
maggiore, si conservano brevissimi tratti di acciottolato (fig. 4.14) da mettere forse in 
relazione con un originario piano di calpestio9. 

Su L.450 sono stati identificati almeno due differenti strati di terreno compattato, il primo 
rilevato ad una quota di 2,13-2,24 m e l’altro, inferiore, a 1,83-1,94 m, entrambi costituiti da 
una fitta serie di ulteriori superfici più sottili (fig. 4.15). 

Il dato caratteristico della strada L.450 è l’assenza quasi assoluta di materiali sia nello 
strato di crollo che la ricopriva in minimi settori (US.429, v. sopra), sia nello stesso piano 
stradale, molto diversamente da quanto osservato nel corso degli scavi di altre strade 

                                                 
9  Un esempio di strada con piano di calpestio costituito da un acciottolato ottimamente conservato sotto ai 

livelli superiori in terra battuta è quello scavato, per un brevissimo tratto, lungo il limite settentrionale 
dell’isolato della Zona A (ROSSONI 2002a). Resti di acciottolato provengono anche dai livelli sottostanti i 
piani in battuto della strada della Zona B. I resti di acciottolato rinvenuti su L.450 sono tuttavia al momento 
troppo esigui per poter stabilire senza dubbio alcuno se effettivamente facessero parte di un originario 
rivestimento esteso all’intero piano stradale. 
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moziesi10. La strada L.450 molto verosimilmente era rimasta esposta per lungo tempo 
all’azione delle intemperie, subendo, oltretutto, come tutto questo settore dell’isola, l’azione 
incessante dell’aratro che ha letteralmente sconvolto o spazzato via le evidenze antiche più 
superficiali. A questo si sommi che buona parte di L.450 era stato fortemente intaccato dalle 
fosse rettangolari del vigneto moderno, oltre che da una serie di fosse di spoliazione che 
testimoniano l’asportazione di buona parte delle pietre degli alzati degli edifici costruiti ai due 
lati. 

Sebbene la strada L.450 non abbia concesso al momento sostanziali dati materiali che 
consentano un’attendibile attribuzione cronologica – sempre in sé difficile nel caso di uno 
spazio aperto in uso continuativamente per un periodo assai lungo –, essa rappresenta di certo 
uno dei rinvenimenti più significativi della campagna 2002 nella Zona F, fornendo nuove e 
importanti informazioni in merito al problema dell’urbanistica moziese e, nello specifico, del 
suo assetto viario. Come ha già evidenziato L. Nigro11, a Mozia sembra mancare allo stato 
attuale della ricerca una griglia regolare di strade di tipo ortogonale, secondo il più tipico 
modello greco, così come non si identificano rapporti di parallelismo tra gli assi viari fino ad 
ora scavati. La sostanziale disomogeneità degli orientamenti dei pur brevi tratti stradali fino 
ad oggi identificati, viene confermata anche dalla strada L.450 della Zona F, la quale presenta 
un orientamento diverso anche rispetto al relativamente vicino e ipoteticamente parallelo asse 
viario portato alla luce nella Zona dell’Abitato Centrale da V. Tusa (fig. 4.16). Anche la 
variabilità della larghezza del piano stradale sembra essere dettata più da situazioni 
contingenti puntuali che rispondere ad un progetto urbanistico generale. 

Lo stadio preliminare dell’indagine nella Zona F al momento non consente di fornire un 
contributo significativo all’ipotesi di un impianto stradale moziese di tipo anulare lungo il 
perimetro costiero e sull’acropoli e le sue pendici in contrapposizione con un sistema di tipo 
greco, per assi ortogonali e angoli retti, utilizzato nel centro dell’isola12. Semmai questa nuova 
evidenza potrebbe, cautamente, sottolineare ancora una volta, l’esistenza a Mozia di una rete 
stradale generalmente irregolare. 

 

                                                 
10  Per la strada dell’Abitato Centrale, V. TUSA, in Mozia V e VI; per la strada della Zona E, v. FAMÀ - TOTI 

1997 e FAMÀ - TOTI 2000; per la strada della Zona A, v. ROSSONI 2002a. La strada della Zona B, con grandi 
quantità di materiali scaricati sopra i suoi piani, fu scavata da A. Ciasca nel 1991, ed è attualmente inedita. 

11  Si vedano le osservazioni di L. NIGRO al § 3.1.; v. anche FAMÀ 2002, 31-33. 
12  CIASCA 1989, 15-17. Sull’ipotesi di un impianto urbano moziese di tipo misto, cioè con caratteristiche sia 

fenicio-puniche che greche, si veda anche ISSERLIN - DU PLAT TAYLOR 1974, 85-87. 
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Fig. 4.14  Zona F, BdIII14: dettaglio dei resti di acciottolato e dei diversi strati di terreno compattato che 

caratterizzano il piano stradale L.450; da sud-est. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 4.15  Zona F, strada L.450: i piani di calpestio all’interno della Porta Ovest; in primo piano sulla destra 

il taglio della fossa di spoliazione F.443 del muro M.440; da sud-est. 
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Fig. 4.16 Pianta del quadrante nord-occidentale dell’Isola di Mozia con evidenziazione degli orientamenti 

degli assi viari come riconosciuti nella Zona F e nella Zona dell’Abitato Centrale. 
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4.3.2. Gli edifici lungo la strada L.450 
Sebbene non ancora scavati, è comunque possibile fornire alcune informazioni 

preliminari sugli edifici collocati ai lati di L.450, i quali presentano caratteristiche molto 
diverse, sia nella tecnica edilizia che, verosimilmente, nel loro uso originario. 
Gli edifici sul fronte sud della strada 

Il fronte meridionale della strada presenta, subito all’interno della porta, un imponente 
muro di fondazione, denominato M.430, costituito da una serie di cinque blocchi regolari di 
calcarenite squadrati per una lunghezza complessiva di 7,35 m13. I primi tre blocchi più 
occidentali (fig. 4.17) sono molto simili (lunghezza 1,50 m, larghezza 0,52 m, altezza 0,40 
m)14, gli ultimi due hanno dimensioni più ridotte15. Il piano stradale, meglio conservato sui 
limiti esterni a ridosso degli alzati degli edifici, copre la parte inferiore dei blocchi tranne il 
caso del blocco più occidentale, sotto il quale rimane scoperta parte delle sue fondazioni 
costituite da un allettamento di pietre di dimensioni medio-piccole (fig. 4.18). 

La faccia esterna dei blocchi, quella sul versante stradale, mostra chiaramente la linea 
della risega dal margine parzialmente regolare, limite oltre il quale dovevano spiccare i piani 
stradali più alti, ora totalmente dilavati dall’azione dell’acqua piovana che, all’interno del 
passaggio della Porta Ovest, scorre direttamente nel vicino Stagnone. 

Oltre i cinque blocchi descritti, proseguendo verso ovest sempre sul fronte meridionale, 
compaiono ad una quota inferiore altri due blocchi rettangolari squadrati, intervallati da un 
blocco quadrangolare, denominati M.434. Si tratta dell’ammorsamento tra le strutture della 
porta e le mura (fig. 4.19), come mostra un ulteriore blocco quadrangolare (M.435), 
parzialmente visibile poiché per buona parte coperto dal conglomerato di pietre e terra che 
sembra verosimilmente costituire il livello di crollo superficiale del riempimento in pietrame 
della linea di fortificazione esterna della città. 

Ad un’attenta analisi delle evidenze architettoniche, si osserva come ai blocchi est-ovest 
M.430 e M.434 si contrappongono una serie di tre allineamenti murari perpendicolari, 
anch’essi costituiti da blocchi rettangolari di simile pezzatura, collocati tutti a un intervallo 
regolare di 1,15 m. Si tratta dei muri denominati M.431, M.432-M.433 e M.435 (fig. 4.20). 

I blocchi squadrati di M.430 si interrompono completamente in direzione est, asportati 
dalle spoliazioni agricole moderne, conservandosi solo l’allettamento di fondazione in pietre 
di piccole dimensioni (M.436) per una lunghezza di 11,20 m e uno spessore di 0,75 m. 

Due ulteriori blocchi (M.422), rinvenuti nel limite orientale dell’area di scavo, avendo 
resistito alle massicce arature, sono del tutto simili nelle dimensioni a quelli rilevati in M.430, 
risultando, oltretutto, in asse con questi, a dimostrazione della completa unità progettuale 
delle evidenze murarie rinvenute lungo tutto il lato meridionale della strada L.450 (figg. 4.21-

                                                 
13  I blocchi traversano diagonalmente da nord-ovest a sud-est i quadrati BbIII12 e BbIII13. 
14  Le dimensioni di questi blocchi sono equivalenti a cubiti: lunghezza = 1√2 + 1; larghezza = 1 cubito. 
15  Rispettivamente il blocco più orientale, forse intaccato da una buca di vigna, 1,34 x 0,52 x 0,40 m, quello più 

occidentale 1,43 x 0,52 x 0,40 m. 
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4.22). Questo dato è ulteriormente confermato dall’identificazione del muro M.437 (fig. 4.23), 
parallelo a M.436 e collocato ancora una volta a una distanza di 1,15 m dal precedente, 
esattamente come, a ridosso della porta, si è constatato per i muri M.431, M.432-M.433 e 
M.435. 

I resti messi in luce a sud della strada L.450 sembrano suggerire che questo settore fosse 
occupato da un imponente edificio fortificato costruito a ridosso delle mura, dotato di un 
possente sistema di fondazioni a muri paralleli realizzate con blocchi isodomi di calcarenite 
(fig. 4.24), che si è deciso di denominare Fortezza Occidentale, per la sua evidente funzione 
difensiva16. 

Allo stato attuale dei lavori di scavo i limiti identificati dell’edificio sono quindi quello 
occidentale, dove la Fortezza si addossa alla cinta muraria cittadina sporgendo di oltre un 
metro verso il mare rispetto all’angolo opposto della porta (fig. 4.25); quello settentrionale, 
appena descritto, è da considerarsi lungo il limite della strada L.450, mentre quello 
meridionale è dato da un’altra serie di blocchi rettangolari in pietra appena emergenti dal 
terreno e per buona parte ricoperti da un enorme cespuglio di lentisco, denominati M.446, 
collocati a una distanza di 11,00 m da M.43017. Mancano invece informazioni in merito al 
limite orientale, da ritenersi oltre i margini dello scavo attuale. 

 
                                                 
16  Si tratterebbe, forse, dell’edificio posto di vedetta alla porta di cui parlava Whitaker. Per quanto riguarda il 

possibile sistema di fortificazioni del tipo “a casematte” addossate alle mura, spicca una nota di Isserlin, il 
quale, in merito alla descrizione dei ritrovamenti all’interno della pur limitata Trincea 6 aperta nel 1955 
trasversalmente lungo il limite nord-occidentale delle mura, afferma che “the rooms built against the city wall 
may either have been casemate-like stores for military equipment, such as are known archaeologically from 
Palestine and are attested for Phoenician towns” (ISSERLIN et alii 1958, 19). L’ipotesi di Isserlin su un 
sistema difensivo “a casematte” non aveva mai trovato conferma nel corso delle indagini condotte alle mura 
orientali e settentrionali da A. Ciasca, la quale, ancora nel 1993 riteneva che “la presenza di un ‘muro a 
casematte’ proposta da B.S.J. Isserlin sulla base dei primissimi sondaggi del 1955 non sembra aver trovato, 
fino ad ora, conferma nei resti rinvenuti”, ricordando, la studiosa, che, tuttavia, la parte interna del quadrante 
nord-est della cinta è per buona parte interessata dagli ateliers industriali addossati alle mura (CIASCA 1993, 
29, nota 11). Il sondaggio Isserlin si colloca invece nel quadrante nord-occidentale, come il complesso di 
Porta Ovest. Nel 1964 la missione inglese condusse una prospezione della resistività elettrica nel terreno a 
ridosso della Porta Ovest per un’estensione di circa 30 mq, corrispondente proprio all’area scavata nella 
campagna 2002. I risultati raccolti, alla luce degli scavi recenti, furono sorprendenti: il disegno, in verità 
molto approssimato, dei possibili resti archeologici rilevati sotto al piano di campagna mostra chiaramente 
una serie di muri ravvicinati paralleli e ortogonali. Inoltre, Isserlin affermò che “there was evidence that an 
underground channel, hidden beneath the present plough land, was making from the near-by marshy hollow 
for the coast to the WNW” (ISSERLIN - DU PLAT TAYLOR 1974, 42, figg. 9-10). Se da una parte l’anomalia 
ritenuta un “underground channel” potrebbe essere identificata molto verosimilmente con la strada L.450, 
dall’altra, Isserlin pose particolare attenzione alla “depressione paludosa” che si trova al centro del settore dei 
“12 tumuli”, un’area che andrà senz’altro indagata in futuro, forse fondamentale per l’interpretazione di 
questo versante di Mozia. 

17  Se si considera lo spessore rispettivo di M.430 e M.436, in entrambi i casi corrispondente ad 1 cubito (0,52 
m), la larghezza dell’edificio risulta essere stata di 12 m. 
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Fig. 4.17  Zona F, Porta Ovest: i blocchi del muro M.430 e dei muri perpendicolari M.431 e M.432 della 

Fortezza Occidentale; da nord. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 4.18 Zona F, Porta Ovest: dettaglio dell’allettamento di pietre che costituiscono le fondazioni dei 

blocchi del muro M.430; da nord. 
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Fig. 4.19 Zona F, Porta Ovest: il fronte meridionale con i blocchi inferiori di M.434 ammorsati al corpo in 

pietrame della cortina muraria; da nord-est. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 4.20 Zona F, Porta Ovest: dettaglio dei muri paralleli M.431 e M.432-M.433, perpendicolari al muro 

M.430; il glosso blocco M.432 è seguito dal muro a schegge di pietra M.433; da sud-est. 
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Fig. 4.21 Zona F, BdIII15: in primo piano i blocchi di M.422, seguiti dalle fondazioni M.436, in asse con i 

blocchi M.430 della Porta Ovest; da sud-est. 
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Fig. 4.22 Zona F, BdIII15: i blocchi di M.422 con le tracce di solchi e scheggiature determinati dal 

passaggio della lama dell’aratro; da nord. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 4.23 Zona F, BcIII15: i resti della fondazione del muro M.437, parallelo a M.436 e collocato a circa 

1,15 m da esso, sul lato meridionale della strada L.450; da sud-est. 
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Fig. 4.24  Zona F: ricostruzione ipotetica degli alzati della Porta Ovest e della Fortezza Occidentale visti da 

mare; in evidenza i resti murari riportati in luce dallo scavo (disegno L. Di Blasi). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 4.25 Zona F, Porta Ovest: vista dell’ingresso dall’esterno con un probabile corpo aggettante anteriore 

(coperto dalla vegetazione) e il fronte murario cui si addossa la Fortezza Occidentale; da nord. 
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Gli edifici sul fronte nord della strada 
Il limite nord della strada L.450, opposto alla Fortezza, è caratterizzato, all’altezza della 

porta, da una struttura muraria la cui tecnica edilizia appare completamente diversa rispetto ai 
blocchi squadrati di M.430. Per una lunghezza di 6 m si identifica un muro del tipo “a telaio” 
(M.439) dal mediocre stato di conservazione a causa dei blocchi dissestati e in crollo (figg. 
4.26-4.27). Il resto del muro, che procede a est direttamente fino ai limiti dello scavo, è 
conservato, come l’opposto M.436, solo a livello di fondazione, costituita da pietre di medie e 
piccole dimensioni (M.440, fig. 4.28). 

Questo fronte murario delimita uno o più edifici, il cui uso potrebbe essere messo 
verosimilmente in relazione con le tracce di una serie di forni circolari che si identificano 
all’interno delle porzioni di ambienti non ancora scavati; tra questi il forno FR.427, collocato 
in un ambiente limitato a ovest dal muro M.441, perpendicolare a M.440 (fig. 4.29). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Fig. 4.26 Zona F, Porta Ovest: resti del muro a telaio M.439; da ovest. 
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A sdraio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 4.27 Zona F, Porta Ovest: prospetto architettonico di M.439. 
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Fig. 4.28 Zona F: le fondazioni di M.436; in primo piano sulla destra il forno FR.427; da sud-est. 
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Fig. 4.29 Zona F, BdIII14: il forno FR.427 prima dello scavo del riempimento; da sud. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 4.30 Zona F, Porta Ovest: la canaletta di scolo in pietra nella faccia nord di M.438; da ovest. 
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4.4. PROSPETTIVE DELLE INDAGINI NELLA ZONA F  
 
Nella campagna 2002 i risultati delle indagini di scavo nel settore della Zona F possono 

essere così riassunti. Si è proceduto al rilevamento completo e allo scavo parziale delle 
strutture murarie già individuate da Whitaker, appartenenti ad un edificio maggiore addossato 
alle mura e nel quale si inserisce la Porta Ovest. Si tratta delle unità murarie M.430, M.431, 
M.432-M.433, M.434, M.435, M.446, costituite per buona parte da blocchi di calcarenite 
squadrati di dimensioni modulari, da interpretare verosimilmente come i muri di fondazione 
di una Fortezza di una certa importanza strettamente connessa con la Porta Ovest. 

A ridosso della Porta Ovest e della Fortezza Occidentale si è anche proceduto alla pulizia 
di parte del corpo in crollo delle mura urbiche, che in questo tratto sono state denominate 
M.438. Il riempimento a sacco delle mura è realizzato in schegge di calcare ed è dotato alla 
base, nei pressi dell’angolo della porta, di uno scolo in pietra (4.30), probabilmente lo sfogo 
di una canaletta; questo tratto murario procede verso nord apparentemente in buono stato di 
conservazione (fig. 4.31). 

Lo scavo ha interessato principalmente il settore all’interno alla Porta Ovest ed ha portato 
all’identificazione di un piano stradale, denominato L.450 (fig. 4.32), costituito dalla 
sovrapposizione di sottili strati di terra pressata con notevoli inclusi di calcarenite. La strada 
procede, per circa 25 m da Porta Ovest verso est, all’interno dell’isola. 

L’esplorazione a nord della strada ha permesso altresì d’identificare una o più unità 
edilizie delimitate su un lato dal muro a telaio M.439, sull’altro dalla fondazione M.440. La 
tecnica edilizia e il rinvenimento in superficie di tracce di forni, testimonierebbe la diversa 
natura domestica di queste strutture rispetto alla Fortezza. 

È nell’approfondimento di queste quattro maggiori evidenze – rispettivamente la Porta 
Ovest, la Fortezza Occidentale, le mura e le unità abitative a nord della strada L.450 – e nel 
fornire contestualmente precise indicazioni cronologiche, che si basa, nel prossimo futuro, lo 
sviluppo della ricerca archeologica nella Zona F. 
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Fig. 4.31 Zona F, Porta Ovest: il lato settentrionale del passaggio e la fronte esterna delle mura (M.438); da 

sud-ovest. 
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Fig. 4.32 Zona F: la strada L.450 riportata alla luce per una lunghezza di circa 25 metri al termine dello 

scavo; gli edifici ai suoi lati saranno esplorati nelle prossime campagne; da sud-est. 
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4.5. LA CERAMICA GRECA E COLONIALE 
 
La ceramica greca rinvenuta nell’area F è rappresentata da alcuni frammenti di 

produzione coloniale imitanti tipologie corinzie18 e ioniche e, tra queste ultime, in particolare 
coppette apode con anse sovradipinte in rosso19. 

Tra le ceramiche attiche si ricorda un frammento del fondo e del piede di un’olpe a figure 
nere20 databile alla fine del VI secolo a.C. 

I frammenti di ceramica a vernice nera, di produzione regionale, appartengono a forme 
aperte21: tra queste skyphoi, databili alla prima metà del V secolo a.C.22, alla seconda metà del 
V e nel corso del IV secolo a.C.23; coppette del tipo ad orlo rientrante24 e un guttus25. 

Infine, sempre del V secolo a.C. è un frammento di lekanis con ansa sovradipinta in rosso 
(MF.02.403/1, tav. CIII). 

                                                 
18  Ne è un esempio il frammento MF.02.407/24. 
19  Si tratta dei frammenti MF.02.413/8 e MF.02.429/18. 
20  MD.02.416/13. 
21  A forme aperte non precisabili sono pertinenti anche numerosi frammenti di pareti (MF.02.0b/26; 

MF.02.407/20; MF.02.407/19; MF.02.425/13). 
22  MF.02.0b/17, MF.02.0b/18, MF.02.0b/20. 
23  Sono i frammenti MF.02.0b/21, MF.02.407/25 e MF.02.416/14. 
24  MF.02.0c/22, MF.02.407/17, MF.02.425/11. 
25  MF.02.407/21. 
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Tav. XCVIII 
 
MF.02.7, punta di freccia. Contesto: BcIII15, US.0. Materiale: bronzo. Tecnica di 

manifattura: fusione, martellatura. Lungh. 9,9; largh. min. 0,3, largh. mass. 1,3; spess. min. 
0,3, spess. mass. 0,8. Peso: 14. Stato di conservazione: integro. 

MF.02.6, chiodo. Contesto: BcIII15, US.0. Materiale: bronzo. Tecnica di manifattura: 
fusione, martellatura. Lungh. mass. 7,8+. Peso: 10+. Stato di conservazione: frammentario.  

MF.02.30, fibula. Contesto: BdIII15, US.0. Materiale: bronzo. Tecnica di manifattura: 
fusione, martellatura. Diam. 3,3. Peso: 5+. Stato di conservazione: frammentario.  
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Tav. XCVIII 



 Zona F. Catalogo Mozia X 

 

390

Tav. XCIX 
 
MF.02.144, chiodo. Contesto: BcIII13, US.0. Materiale: bronzo. Tecnica di manifattura: 

fusione. Lungh. 5,9+; diam. 1,6. Peso: 16+. Stato di conservazione: quasi integro.  
MF.02.27, fusaiola. Contesto: BcIII14, US.0. Materiale: impasto. Spess. min. 0,4, spess. 

mass. 1,6; diam. 3,8. Stato di conservazione: frammentario.  
MF.02.21, peso da telaio. Contesto: BcIII15+BdIII15, US.0. Materiale: impasto. Alt. 2,8; 

largh. 2,4-2,7; spess. 2,2. Peso: 24. Stato di conservazione: quasi integro. Decorazione dipinta 
a croce di S. Andrea sulla faccia superiore e sulle due facce non forate. Bibliografia: ROSSONI 
2002b. 
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Tav. XCIX
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Tav. C 
 
MF.02.75, peso da telaio. Contesto: BdIII14+15, US.0. Materiale: impasto. Alt. 3,2; 

largh. min. 2,7, largh. mass. 3,1; spess. min. 2,5, spess. mass. 2,8. Peso: 33+. Stato di 
conservazione: quasi integro. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MF.02.76, peso da telaio. Contesto: BdIII14, US.423. Materiale: impasto. Alt. 3,1; largh. 
min. 2,1, largh. mass. 2,5; spess. min. 2,0, spess. mass. 2,5. Peso: 25. Stato di conservazione: 
quasi integro. Decorazione dipinta a croce di S. Andrea sulla faccia superiore e sulle due facce 
non decorate. Bibliografia: ROSSONI 2002b. 

MF.02.44, peso da telaio. Contesto: BdIII15, US.407. Materiale: impasto. Alt. 2,8; largh. 
1,8; spess. min. 2,1, spess. mass. 2,6. Peso: 19+. Stato di conservazione: quasi integro. 
Bibliografia: ROSSONI 2002b. 
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Tav. C
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Tav. CI 
 

MF.02.110, lamina. Contesto: BcIII15, US.425. Materiale: piombo. Tecnica di 
manifattura: fusione, martellatura. Lungh. 4,4+; Largh. min. 2,7, largh. mass. 3; spess. 0,2. 
Peso: 25+. Stato di conservazione: frammentario.  

MF.02.23, ansa. Contesto: BcIII15, US.400. Materiale: vetro. Alt. 4,3+; largh. min. 0,6, 
largh. mass. 1,0; spess. min 0,3, spess. mass. 0,7. Stato di conservazione: quasi integro. 

MF.02.18, orecchino. Contesto: BcIII15, US.400. Materiale: bronzo. Tecnica di 
manifattura: fusione, martellatura. Spess. 0,2; diam. min. 1,2, diam. mass. 1,5+. Peso: 0,7+. 
Stato di conservazione: quasi integro. 
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Tav. CI 
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Tav. CII 
 
MF.02.143, macina. Contesto: US.429. Materiale: basalto. Lungh. 12,7+; largh. 8,0+; 

spess. 3,8+. Stato di conservazione: frammentario.  
Oggetti dall’US.429. 
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Tav. CII 
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Tav. CIII 
 
MF.02.403/1, lekanis. Classe ceramica di tradizione greca. Produzione: regionale. Stato 

di conservazione: ansa-parete. Trattamento. superficiale: ansa sovradipinta in rosso. Colore 
corpo ceramico: 5YR7/8-6/8 (Reddish Yellow). Inclusi: minerali; frequenza: bassa. Diametro: 
ansa 1,2 x 0,8 cm; spess. parete: 0,5 cm; spess. orlo: 0,5 cm. Datazione: fine V secolo a.C. 
Bibliografia: DENTI 1996, 166, tav. 128, 2. 

MF.02.413/7, pentola. Classe: ceramica da fuoco. Produzione: locale. Stato di 
conservazione: orlo-parete. Colore corpo ceramico: 7.5YR4/2 (Brown). Inclusi: minerali; 
frequenza: bassa. Diametro: 20 cm; spess. parete: 0,8 cm; spess. orlo: 0,6 cm. Datazione: V-
IV secolo a.C. Bibliografia: VECCHIO 2002, 205, tav. 3. 

MF.02.413/4, olla. Classe: ceramica da fuoco. Colore corpo ceramico: 5YR5/2 (Reddish 
Gray). Inclusi: minerali; frequenza: media. Diametro: 17 cm; spess. parete: 0,9 cm; spess. 
orlo: 1,4 cm. Bibliografia: VECCHIO 2002, tav. 4, 6. 
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Tav. CIII 
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APPENDICE I 

PROSPEZIONI ARCHEOLOGICHE TRAMITE GPR (GEORADAR) 
NELL’ISOLA DI MOZIA - XXII CAMPAGNA, 2002 

 
MASSIMO SCIOTTI, DEBORA PASTINA, FABIOLA COLONE, TULLIO BUCCIARELLI* 

 
 

PREMESSA 

Lo strumento Ground Penetrating Radar ha subito negli ultimi anni un notevole sviluppo 
come metodo elettromagnetico di indagine non-invasivo del sottosuolo, dimostrando una 
notevole efficacia in numerosi ambiti operativi (militare, geologico ed idrogeologico, civile 
ed archeologico)1. Il notevole utilizzo del sistema ha portato alla comparsa sul mercato di 
numerosi strumenti GPR, la cui caratterizzazione dal punto di vista scientifico non ha tuttavia 
seguito la forte espansione commerciale. Sono infatti presenti in letteratura numerosi esempi 
di applicazione del GPR ad indagini archeologiche2, ma mancano dei riferimenti teorici 
assoluti che ne caratterizzino le funzionalità in questo ambito. 

 
 

IL FUNZIONAMENTO DEL GPR 

Tale metodo di indagine del sottosuolo si basa sulla trasmissione di onde 
elettromagnetiche ad alta frequenza (15-2500 MHz) nel terreno, attraverso l’antenna 
trasmittente, e sulla registrazione, attraverso l’antenna ricevente, dell’energia restituita dal 
terreno. In linea di principio, ogniqualvolta l’energia elettromagnetica, che si propaga nel 
sottosuolo, incontra delle superfici che delimitano mezzi con caratteristiche elettromagnetiche 
diverse (limiti di strato, strutture, ecc.) si ha il fenomeno dello scattering: parte dell’energia 
che si propaga nel sottosuolo viene riflessa e rilevata dall’antenna ricevente. Come risultato si 
ottiene un sondaggio verticale del sottosuolo (profilo radar) indicante le discontinuità e.m. 
                                                 
*  Su invito del Prof. Lorenzo Nigro, Direttore della Missione archeologica a Mozia, il Dipartimento di Scienza 

e Tecnica dell’Informazione e della Comunicazione (INFOCOM), Facoltà di Ingegneria dell’Università di 
Roma “La Sapienza”, nella persona del Prof. Tullio Bucciarelli, Preside della Facoltà di Ingegneria, ha dato il 
via ad un progetto di ricerca interfacoltà che prevede una serie di indagini GPR (Ground Penetrating Radar) 
in settori dell’isola scelti in base al loro interesse archeologico. L’attività di ricerca è stata coordinata dal 
Prof. Tullio Bucciarelli e dal Prof. Pierfrancesco Lombardo e diretta sul campo dal Dott. Ing. Massimo 
Sciotti, con la collaborazione del Dott.ssa Ing. Debora Pastina e della Dott.ssa Ing. Fabiola Colone. Sono 
state effettuate due campagne di rilevamenti con il GPR; la campagna svoltasi nel mese di maggio 2002 è 
stata condotta dal Dott. Ing. Massimo Sciotti, responsabile sul campo della ricerca, con la partecipazione 
delle studentesse Margherita Pellorca e Francesca Sacconi; le indagini svolte nel mese di settembre dello 
stesso anno hanno visto la partecipazione della Dott.ssa Ing. Fabiola Colone. 

1  DANIELS 1996 e riferimenti inclusi. 
2  ATKIN - MILLIGAN 1992; PIPAN et alii 1999; MALAGODI et alii 1996. 
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presenti. Un tipico profilo radar non è altro che una funzione del tempo indicante istante per 
istante l’energia ricevuta dal radar. La grandezza tempo è direttamente associabile alla 
profondità dell’elemento responsabile del fenomeno di scattering. 

Tuttavia il fenomeno di propagazione e di scattering dell’energia e.m. nel sottosuolo non 
è di facile descrizione. Una fedele caratterizzazione del fenomeno richiederebbe la perfetta 
conoscenza di: (i) il metodo di propagazione della radiazione nel particolare terreno indagato, 
(ii) il segnale trasmesso che si propaga nel terreno, (iii) la distribuzione e le caratteristiche 
degli elementi superficiali e sottosuperficiali. In merito sono applicabili le seguenti 
considerazioni di validità generale. La propagazione segue in prima approssimazione le leggi 
dell’ottica geometrica, in base alla quale la radiazione viene, a seconda della lunghezza 
d’onda del segnale e delle geometrie dei riflettori, riflessa, rifratta e diffratta ogniqualvolta 
incontri una discontinuità. Il segnale nel propagarsi subisce un’attenuazione, vale a dire una 
perdita di energia legata a: (i) il fenomeno della divergenza sferica (la stessa energia nel 
propagarsi viene distribuita su superfici sempre maggiori), (ii) la parziale riflessione 
dell’energia in corrispondenza dei fenomeni di scattering, (iii) l’attenuazione dovuta alle 
caratteristiche elettriche dei materiali attraversati (a parità di segnale emesso dalle antenne, 
maggiore è la conducibilità elettrica del terreno maggiore è l’assorbimento). Questo comporta 
che i terreni conduttivi (per esempio l’argilla) o la presenza di acqua nel sottosuolo possano 
attenuare il segnale non permettendo di investigare profondità elevate. 

Particolare attenzione va rivolta alla profondità di penetrazione del segnale nel 
sottosuolo. Come detto, tale grandezza dipende dalle caratteristiche del terreno esaminato, ed 
in particolar modo dal contenuto di acqua o di altri elementi con alta conducibilità elettrica; 
tuttavia, la capacità di penetrazione è direttamente legata anche alle caratteristiche del segnale 
trasmesso: a parità di condizioni del sottosuolo, la profondità raggiunta dal segnale aumenta 
con il diminuire delle frequenze emesse dalle antenne. Ciò comporta che le indagini a 
maggiore profondità richiederanno frequenze minori. Tuttavia, la scelta delle frequenze radar 
è dettata anche dalla necessità di risolvere elementi spazialmente vicini. Infatti, maggiori sono 
le frequenze del segnale emesso, maggiore è la risoluzione spaziale, ossia la minima distanza 
alla quale due oggetti puntiformi possono essere discriminati. In campo archeologico la 
risoluzione spaziale non è una grandezza fortemente vincolante, a differenza della profondità 
di penetrazione, per cui possono essere utilizzate antenne a frequenze portanti anche 
dell’ordine delle decine di MHz.  

Il Ground Penetrating Radar o georadar3 si colloca nel quadro delle indagini 
elettromagnetiche del sottosuolo; tale strumento è un radar ad impulsi a larga banda, operante 
intorno a frequenze portanti comprese tra qualche decina di MHz e qualche GHz. Le antenne 
utilizzate sono normalmente antenne di facile trasporto, poco direttive e dotate di un buon 
accoppiamento con il terreno per facilitare la penetrazione del segnale. Il sistema viene 
impiegato o in configurazione monostatica (singola antenna in trasmissione e ricezione) o in 
                                                 
3  DANIELS 1996. 
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configurazione bi-statica (antenna trasmittente e antenna ricevente spazialmente separate). Le 
tecniche di acquisizione variano a seconda della configurazione utilizzata; in generale, le 
antenne vengono trascinate a contatto con il terreno (“accoppiamento diretto”) o in posizione 
rialzata (“accoppiamento a mezz’aria”) in modo da effettuare prospezioni sull’area di 
interesse. I profili radar così ottenuti lungo un determinato tragitto compiuto sulla superficie 
dall’antenna trasmittente e/o ricevente costituiscono una scansione, ossia una sezione verticale 
del terreno, contenente l’informazione sulla presenza di discontinuità dielettriche. Più 
scansioni vengono usualmente effettuate in direzioni parallele ed ortogonali, in modo da 
costruire una griglia tridimensionale di dati, che possa rivelare strutture di discontinuità di 
forma e orientamento. 

Le acquisizioni avvengono in maniera digitale, in modo da consentire l’immediata 
elaborazione del segnale acquisito. La catena di elaborazione costituisce uno dei punti cruciali 
delle indagini GPR, in quanto il radar si trova ad operare in condizioni disagiate, in cui il 
segnale utile, ossia proveniente da una discontinuità, è immerso in un insieme di segnali 
provenienti dal terreno circostante, di intensità confrontabile con quella del segnale utile. Un 
adeguato algoritmo di processamento dovrebbe essere in grado di rimuovere tale disturbo ed 
esaltare il livello del segnale utile sulla base delle sue peculiarità. Verso tale finalità è 
indirizzata l’attività di ricerca del gruppo. Gli algoritmi finora individuati per l’elaborazione 
dei dati acquisiti a Mozia hanno portato a buoni risultati. La loro generalizzazione a siti con 
caratteristiche differenti è tuttavia ancora da dimostrare. 

Nello specifico, le tematiche che rimangono aperte per una piena caratterizzazione dello 
strumento GPR sono: (i) il comportamento elettro-magnetico delle antenne GPR, (ii) 
l’interazione tra il segnale GPR e il terreno in presenza di disomogeneità, stratificazioni o 
elementi di interesse archeologico; (iii) i metodi di elaborazione del segnale ricevuto; (iv) il 
legame tra i parametri e.m. misurabili dal radar e quelli misurabili con altri strumenti di 
indagine (misuratori di campo magnetico, misuratori di conducibilità elettrica) o quelle 
caratterizzanti il comportamento geo-fisico e geologico del terreno. Le linee di indagine 
scientifica che il dipartimento INFOCOM ha intrapreso sono basate sulle seguenti 
considerazioni. 

È necessaria una accurata caratterizzazione delle antenne GPR4 tramite prove e.m. di 
laboratorio ed esperimenti in situ, data la forte dipendenza del diagramma di radiazione dalla 
conformazione del terreno stesso. 

Risulta evidente la necessità di derivare un modello o individuare tra i modelli esistenti 
quello che meglio descriva la singola situazione operativa5, una volta noti il comportamento 
e.m. dell’antenna e la costituzione del terreno. Inoltre, i modelli di riflessione della radiazione 
e.m. da parte delle strutture archeologiche di interesse devono ancora essere derivati da un 
punto di vista teorico e, quindi, convalidati attraverso sperimentazione in condizioni note. 
                                                 
4  PIRO et alii 1996. 
5  CARCIONE 1996. 
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L’elaborazione del segnale GPR è stata inizialmente esportata dalle metodologie geo-
fisiche per segnali sismici (onde elastiche). Nuove tecniche di elaborazione del segnale GPR 
(compensazione del guadagno tempo-variante, rimozione del clutter, deconvoluzione, 
rivelazione delle strutture di interesse) devono essere introdotte6 sulla base degli algoritmi 
largamente analizzati in campo radar. 

La fusione di parametri derivanti da misure effettuate con strumenti differenti è stata 
considerata finora solo a livello di complementarietà delle varie fonti7, mentre si otterrebbe un 
notevole miglioramento delle prestazioni dall’introduzione di tecniche di elaborazione 
congiunta dell’informazione proveniente da fonti diverse. 

 
 

ORGANIZZAZIONE DELL’ATTIVITÀ D’INDAGINE GPR A MOZIA 

È stata effettuata una prima campagna di indagini nel mese di maggio 2002 antecedente 
l’attività di scavo. Tali indagini hanno interessato la Zona F (fig. 1), in cui era supposto un 
intenso insediamento urbano a ridosso della porta della città. Tre serie di scansioni sono state 
effettuate nella zona antistante la Porta Ovest, descrivendo una griglia di estensione 
orizzontale di 10 × 8 m. Tali scansioni sono state effettuate con condizioni di umidità del 
terreno diverse, date le precipitazioni che hanno interessato l’isola di Mozia nel periodo subito 
precedente la seconda serie di scansioni. Lo strumento di indagine è stato predisposto per 
l’analisi del sottosuolo per una profondità massima di 2 m, mentre le scansioni sono state 
distanziate orizzontalmente di 0,5 m. Al termine della campagna di misure, i risultati delle tre 
serie di scansioni sono stati sovrapposti e fusi, in modo da costituire un set unico di dati sulla 
zona indagata. Tali risultati sono stati confrontati a posteriori con i risultati degli scavi 
condotti nel successivo mese di agosto nella stessa Zona F. 

La seconda campagna di rilievi è stata effettuata nel mese di settembre 2002 nelle aree 
circostanti gli scavi condotti nelle Zone C (Kothon) ed F. Nella Zona F si è proceduto 
all’analisi di una area con estensione superficiale di 5 x 8 m, subito a ridosso della settore 
scavato. L’area indagata nella Zona C è invece costituita da una serie di quadrati adiacenti, di 
dimensioni 5 × 5 m, circostanti lo scavo. Le zone interessate dalle prospezioni GPR sono 
riportate nella fig. 1. 

L’attività di indagine sul campo è stata costantemente svolta in stretta collaborazione con 
l’unità di ricerca archeologica8 allo scopo di attuare una pronta interazione tra i risultati 
preliminari delle indagini e gli studi archeologici. A tal fine, per entrambe le campagne di 
misurazioni, una prima elaborazione dei dati acquisiti è stata svolta sul campo, allo scopo di 
                                                 
6  LEUSCHEN - PLUMB 2001. 
7  IMAI et alii 1987. 
8  L’unità archeologica che ha costantemente seguito sul campo e collaborato con l’unità del Dipartimento 

INFOCOM responsabile delle indagini GPR è costituita dal Prof. Lorenzo Nigro e dalla Dott.ssa Sandra 
Antonetti. 
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correggere eventuali errori di acquisizione o anomalie nelle condizioni operative (eccessiva 
umidità, ondulazioni del terreno, disturbi elettro-magnetici,…). L’elaborazione finale dei dati 
rilevati e l’interpretazione dei risultati sono state svolte estensivamente nel corso dell’anno. 
Tali risultati saranno descritti nei paragrafi seguenti. 

L’acquisizione dei dati nella prima campagna di misure si prefiggeva principalmente due 
finalità: (i) eseguire test e verifiche sullo strumento, (ii) valutare l’applicabilità delle indagini 
GPR al particolare sito archeologico dell’isola di Mozia. L’acquisizione successiva all’attività 
di scavo si prefiggeva invece un uso operativo dello strumento GPR allo scopo di fornire 
informazioni sull’eventuale proseguimento delle strutture portate alla luce all’interno delle 
zone scavate. Tali informazioni potranno essere utilizzate per indirizzare le future attività di 
scavo. 

 
Lo strumento utilizzato e la configurazione operativa 

Il rilievo georadar è stato effettuato con un GPR SIR 2000, prodotto dalla GSSI 
(Geophysical Survey Systems Inc.), collegato ad un’antenna SUB-ECHO HBD-300 
(Radarteam Sweden AB) con frequenza portante di 300 MHz, una larghezza di banda a 3dB 
di 120-780 MHz e una profondità di investigazione che va da un minimo di 0,05 m a un 
massimo di 8 m. Il peso è di 4 Kg e le sue dimensioni sono 72 cm in lunghezza, 36 cm in 
larghezza e 16 cm in profondità. Il sistema presenta antenne separate di trasmissione e 
ricezione racchiuse in un singolo box. Tale box è stato installato su una slitta in plexiglas, in 
modo da permetterne un agevole trascinamento sul terreno tramite l’intervento di un unico 
operatore (fig. 2). Il collegamento tra unità centrale ed antenna è assicurato da cavi flessibili 
in fibra ottica. I dati acquisiti sono memorizzati nel formato proprietario caratteristico del 
radar (file *.dzt) come numeri binari interi senza segno a 16 bit rappresentanti l’informazione 
di intensità del segnale ricevuto. 

Il campionamento del segnale ricevuto avviene direttamente su portante e si è scelto un 
numero di campioni pari a 512 per ogni forma d’onda ricevuta. Ciò vuol dire che per ogni 
impulso radar trasmesso, il segnale di ritorno all’antenna viene registrato come una serie di 
512 valori corrispondenti a istanti temporali successivi. La finestra di osservazione che 
racchiude tale insieme di valori è stata scelta pari a 70 o 100 nanosecondi, data la capacità di 
penetrazione del segnale radar osservata preliminarmente sui siti di interesse. La scelta della 
finestra temporale interessa inevitabilmente la profondità di indagine: tempi di ritardo lunghi 
corrispondono ad elementi a profondità maggiore, per cui la scelta di una finestra temporale 
pari a 100 nanosecondi esclude automaticamente la rivelazione di strutture al di sotto dei 2 m 
di profondità. Tale scelta è stata concordata sulla base della profondità attesa delle strutture 
archeologiche di interesse, sempre dell’ordine del metro, e sul fatto che la limitazione della 
profondità di indagine permetta una migliore risoluzione ed accuratezza sugli strati meno 
profondi. 

Al fine di poter posizionare correttamente i dati, in fase di acquisizione sono stati inseriti 
dei marker a distanza pari a 1 m: tali marker, inseriti direttamente dall’operatore, risultano 
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fondamentali nella successiva fase di elaborazione per una corretta associazione del profilo 
verticale con il punto sotto indagine. 

La configurazione operativa del georadar utilizzata per le due campagne di acquisizione è 
riassunta nella Tabella 1. 

 
Tabella 1 - Configurazione operativa del Georadar GSSI SIR-2000 

Modalità operativa Continuous: il sistema trasmette continuamente il segnale nel terreno e registra 
il segnale retropropagato. 

Finestra temporale 70 o 100 nanosecondi 
Samp/Scan Numero di campioni in un profilo verticale ⇒ 512 
Bits/Sample Numero di bit con cui è registrato ciascun campione ⇒  16; 
Scans/Sec Numero di profili verticali acquisiti nell’unità di tempo ⇒  48; 

Gain 
Guadagno tempo variante applicato al segnale retropropagato ⇒    [0  40   50   
60   60   60   60   60] dB; i punti suddetti sono equispaziati nell’intervallo 
determinato dalla finestra temporale; 

Vertical Low-Pass filter Frequenza di taglio del filtro passa-basso utilizzato per eliminare il rumore alle 
alte frequenze ⇒ 1 GHz; 

Vertical High-Pass filter Frequenza di taglio del filtro passa-alto utilizzato per eliminare il rumore alle 
basse frequenze ⇒ 70 MHz; 

Hor Smooth Filter Filtraggio orizzontale dei dati ⇒ fusione automatica di 3 profili adiacenti. 
 

Le tecniche di elaborazione dei dati acquisiti 
La catena di processamento dei dati acquisiti a Mozia è schematizzabile in tre fasi 

successive: (i) una fase di pre-elaborazione, per la creazione di dati facilmente gestibili, (ii) 
una fase intermedia di enhancement, per la rimozione del disturbo e l’esaltazione del segnale 
utile, (iii) una fase di rivelazione, per l’estrazione finale del segnale utile. 

La fase di pre-elaborazione consiste nel trasferimento e decodifica dei dati acquisiti dal 
georadar, nella individuazione dei marker inseriti in fase di acquisizione e nel posizionamento 
di ciascun profilo verticale nel sistema di riferimento individuato sulla griglia di acquisizioni. 
Come prodotto di questa fase preliminare vengono create due strutture tridimensionali di dati, 
denominate 

 

512,...,1),,,(
512,...,1),,,(//

=

=

⊥ zzyxI
zzyxI

 (1) 

 
dove (x,y) indica la posizione del punto sotto indagine rispetto alla superficie, z indica il 

campione del profilo verticale, e quindi la profondità, e gli apici // e ⊥ indicano le due 
direzioni di acquisizione dei dati. 
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La fase di enhancement è il punto cruciale dell’intera catena di processamento dei dati. 
Nel caso in esame dell’isola di Mozia i dati si presentavano molto disturbati, a causa della 
forte disomogeneità del terreno incontrato. In particolare, la bassa profondità indagata e la 
buona risoluzione radar impiegata rendono le strutture sepolte facilmente individuabili. Il 
problema, tuttavia, è rappresentato dalla presenza di numerose altre discontinuità dielettriche 
circostanti le strutture archeologiche di interesse. Le depressioni del terreno dovute alla 
coltivazione a vite, il materiale di riporto addossato alle fondamenta delle costruzioni antiche, 
la forte umidità del primo strato di terreno e la conseguente presenza di vegetazione 
rappresentano con alta probabilità le cause delle disomogeneità riscontrate. Tali discontinuità 
costituiscono infatti elementi non di interesse con un forte retro-scattering e, quindi, rendono 
il segnale di ritorno al radar di difficile interpretazione. Nelle campagne di misura effettuate, a 
varie profondità ed in numerose occasioni, i dati finali risultano saturi di strutture con ritorni 
di forte intensità. In tale ambiente la presenza di una struttura archeologica non è in prima 
battuta discriminabile dalle strutture circostanti sulla base della sola intensità dei vari ritorni 
presenti. 

L’approccio da noi seguito e sviluppato si basa principalmente sulle proprietà spaziali 
delle strutture individuate. In particolare, sono stati sviluppati ed applicati i seguenti 
algoritmi: 

- rimozione adattiva delle componenti costanti del segnale (tecnica CFAR); 
- enhancement della risoluzione temporale tramite deconvoluzione predittiva9; 
- filtraggio in frequenza lungo l’asse z;  
- filtraggio in frequenza lungo le scansioni (assi x e y). 
 
Le tecniche di filtraggio in frequenza sono state ottimizzate sulle caratteristiche dei dati 

acquisiti allo scopo di selezionare l’intervallo di frequenze ottimo per l’individuazione del 
segnale utile e la rimozione del disturbo. Questo è reso possibile dal fatto che il disturbo si 
sviluppa spazialmente in modo differente rispetto al segnale di un oggetto puntiforme, come 
lo spigolo di un muro sepolto. Strutture nei dati altamente ripetitive o costanti costituiscono 
con alta probabilità un disturbo, non essendo verosimilmente generate da strutture di 
interesse. Stesse considerazioni possono essere applicate a strutture nei dati senza estensione 
spaziale significativa: disturbi dovuti al movimento della struttura contenente l’antenna o 
dell’operatore generano inevitabilmente ritorni di forte intensità, di durata tuttavia quasi 
istantanea. Ciò rende possibile la selezione di frequenze spaziali contenenti i maggiori 
contributi di disturbo e quindi la loro eliminazione. 

Per quanto riguarda la fase di rivelazione vera e propria, sono state considerate due 
diverse tecniche: una tecnica basata sull’integrazione per strati ed una seconda tecnica basata 
sulla rivelazione di valore massimo per strati. I principi di base delle due tecniche sono 
riportati di seguito. 
                                                 
9  PIRRI - LOMBARDO - BUCCIARELLI 2000. 
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Integrazione per strati. Ciascuna struttura di dati tridimensionale dopo lo stadio di 
enhancement è ricondotta ad una struttura bidimensionale (mappa) mediante integrazione dei 
valori di intensità dei ritorni radar all’interno di un intervallo verticale prestabilito (strato): 
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dove i dati sommati sono stati preventivamente ricondotti ad una dinamica bipolare. 

L’operazione di integrazione corrisponde sostanzialmente alla valutazione dell’energia media 
all’interno dello strato.  

Individuati in tale modo gli strati verticali a maggior contenuto informativo, si è infine 
eseguita una fusione tra i risultati relativi alle acquisizioni parallele ed ortogonali: la fusione è 
stata ottenuta per mezzo della seguente relazione: 

 

( ) ( )








= ∑∑
=

⊥

=

2

1

2

1

),,(,),,(max),,,( //
21

N

Nn
enhanced

N

Nz
enhanced zyxIzyxINNyxI  (3) 

 
Si ottiene così una mappa delle anomalie dielettriche incontrate ad una profondità media 

d0, individuata dalla scelta del campione iniziale e finale N1 e N2. Tutti i ritorni compresi tra 
questi due campioni, corrispondenti ai ritorni che giungono al radar tra l’istante τ1 relativo al 
campione N1 e l’istante τ2 relativo al campione N2, vengono fusi in un unico valore, che sarà 
rappresentativo di una profondità media d0. Il risultato dell’operazione di fusione è 
influenzato sia dal posizionamento assoluto della finestra temporale (τ1,τ2), sia dalla sua 
estensione τ2-τ1. 

Rivelazione di valore massimo per strati. La struttura di dati tridimensionale di cui sopra 
è ricondotta ad una mappa bidimensionale selezionando il valore massimo tra i valori di 
intensità dei ritorni radar all’interno di uno strato: 
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dove, anche in questo caso, i dati sono stati preventivamente riportati in dinamica 

bipolare. L’operazione di rivelazione di valore massimo corrisponde sostanzialmente alla 
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selezione del picco del segnale di ritorno lungo l’intervallo verticale considerato. La fusione 
tra le mappe relative ai due set di acquisizioni ortogonali è stata effettuata come in precedenza 
attraverso un’operazione di massimo (vedi 3). 

 
 

RISULTATI DELLE PROSPEZIONI GPR 

L’analisi dei dati acquisiti ha portato ai risultati riassunti nelle figg. 3-8. In particolare, 
sono riportate alcune delle mappe generate per le varie aree sottoposte a prospezioni GPR; 
sono state scelte le mappe contenenti il maggior numero di elementi di interesse ed in cui tali 
elementi emergono maggiormente dal background circostante. Tali mappe corrispondono alla 
tecnica di elaborazione indicata nelle equazioni (2) e (3). In tutte le tavole i colori blu scuro 
(limite inferiore della mappa di colori utilizzata) e azzurro (valori al di sotto del livello di 
saturazione pari a 10 decibel sotto il picco) indicano zone con ritorni radar talmente bassi da 
escludere la presenza di elementi di interesse. Il rosso intenso (limite superiore della mappa di 
colori utilizzata) indica invece un valore elevato di ),,,( 21 NNyxI  e quindi individua zone 
con alta probabilità di essere interessate da anomalie e discontinuità nella sottosuperficie. La 
gamma di colori dal blu/azzurro al rosso indica livelli crescenti di segnale, cioè il passaggio 
graduale da una condizione di assenza di discontinuità a presenza di forti discontinuità. I 
picchi del segnale radar, e quindi le maggiori discontinuità, sono stati denominati per 
semplicità di riferimento con la lettera D e numerazione crescente su tutte le acquisizioni. 

Le indagini sono state limitate ad una profondità massima di circa 1,5 m, corrispondente 
ad un tempo di ritardo di circa 60 nanosecondi. Le operazioni di integrazione, di cui alle 
equazioni (2) e (4), sono state estensivamente ripetute al variare degli indici di profondità N1 e 
N2 e, quindi, della profondità media interessata d0, e diversi set di mappe sono stati generati 
per diversi valori della distanza N2-N1. Un enorme vantaggio delle prospezioni GPR consiste 
proprio nella possibilità di selezionare la profondità media d’interesse d0 a seconda delle 
esigenze. Si riescono così ad ottenere informazioni “stratigrafiche” sulla presenza di strutture 
sepolte, corrispondenti in linea di principio anche ad epoche successive. Nel caso delle 
indagini svolte è stata possibile la discriminazione tra elementi posizionati a profondità 
diversa, aspetto evidenziabile solo con un approccio stratigrafico. La notevole risoluzione 
temporale del GPR operante con frequenze portanti elevate e l’approccio elaborativo “a strati” 
forniscono quindi uno strumento di valore per un’analisi archeologica stratigrafica.  

 
Risultati della prima campagna di prospezioni nella Zona F 

I risultati delle indagini GPR svolte durante la campagna di acquisizioni di maggio nella 
Zona F possono essere confrontati con i risultati degli scavi effettuati successivamente10. Ciò 
costituisce una rara opportunità di validazione del metodo radar per l’indagine del sottosuolo 
                                                 
10  V. G. ROSSONI, § 4. 



422 Massimo Sciotti Mozia X 

 

e permette l’analisi dell’accuratezza delle stime GPR. Sono infatti prevedibili degli errori 
spaziali nell’associazione del segnale ricevuto alle coordinate spaziali superficiali (x, y); tali 
errori sono principalmente dovuti a possibili ritardi nella registrazione, al movimento non 
uniforme dell’antenna trasmittente e ad inclinazioni non volute delle due antenne a causa di 
asperità del terreno. Tali effetti si trasmettono in variazioni del tempo di ritardo di un’eco utile 
o di una sua associazione a profili adiacenti; ciò introduce un errore nella stima della 
profondità e nel posizionamento sulla superficie. L’errore sulla profondità non è analizzabile 
in maniera assoluta data la non conoscenza della velocità di propagazione della radiazione nel 
particolare tipo di terreno: l’associazione tra il tempo di ritardo medio τ0 e la profondità media 
di una mappa d0 è solo approssimato, una volta assunta una certa consistenza media del 
terreno. Si è scelto di far riferimento ad un terreno sabbioso-calcareo con contenuto medio di 
acqua; dalle tabelle note in letteratura si ricava una velocità di propagazione pari a circa 30 
nanosecondi al metro. L’accuratezza nel posizionamento superficiale è invece valutabile in 
relazione alla risoluzione impostata (un campione ogni 0,01 m). 

Dalla mappa riportata nella fig. 3 risulta evidente che il GPR rivela alla profondità 
corrispondente all’intervallo temporale (τ1=20 ns, τ2=30 ns, profondità ≅ 60 cm) 5 anomalie 
principali. L’anomalia D1 corrisponde con buona precisione al muro M.440, l’anomalia D2 al 
muro M.441, l’anomalia D3 al muro M.436 e la D4 al muro M.437. In particolare l’anomalia 
D3 viene rivelata in maniera sorprendente dal GPR, e presenta un’elevata estensione spaziale, 
con orientamento simile al reale orientamento del muro. In termini di accuratezza spaziale si 
nota un errore massimo per l’anomalia D3 inferiore ai 50 centimetri, misurato rispetto allo 
spigolo della struttura muraria che rappresenta l’elemento di maggiore scattering. Si nota, 
infine, l’anomalia D5 in corrispondenza della zona centrale della strada riportata alla luce. 
Probabilmente tale scattering è dovuto ad una grossa lastra appartenente al fondo stradale, che 
doveva essere sepolta sotto un sottile strato di terreno con caratteristiche dielettriche diverse. 

La mappa in fig. 4 relativa all’intervallo temporale (τ1=15 ns, τ2=25 ns, profondità ≅ 50 
cm), corrispondente ad uno strato più superficiale, presenta nuovamente le anomalie D1 e D3. 
Tali anomalie sono dovute a strutture sepolte di estensione e complessità tali da offrire 
elementi di scattering a diverse profondità. Vengono inoltre rivelate delle nuove discontinuità; 
in particolare si nota l’anomalia D6 corrispondente con buona approssimazione al 
proseguimento del muro M.440, l’anomalia D7 dovuta al muro M.436 e l’anomalia D8 ai 
limiti del settore scavato. 

Infine, la mappa relativa all’intervallo temporale (τ1=10 ns, τ2=20 ns, profondità ≅ 40 cm) 
in fig. 5 presenta le anomalie D1, D4 e D7, dovute agli elementi sommatali delle strutture 
rinvenute.  

 
Risultati della seconda campagna di prospezioni nella Zona F 

La seconda campagna di acquisizioni nella Zona F ha interessato un’area subito a ridosso 
della zona scavata, con l’intento di fornire informazioni sullo sviluppo delle strutture portate 
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alla luce. La mappa riportata in fig. 6 (τ1=10 ns, τ2=30 ns, profondità ≅ 50 cm) è caratterizzata 
da una minore risoluzione spaziale rispetto alle mappe precedentemente descritte. Tale 
peggioramento è dovuto a difficoltà incontrate nella fase di acquisizione dei dati. Tuttavia, 
nonostante la minore accuratezza dei dati, sono evidenti 2 grandi strutture con una buona 
estensione spaziale. Le anomalie D8 e D9 mostrano un allineamento con le direzioni 
individuate rispettivamente dai muri M.440 e M.422. Tale allineamento conferma la linea di 
sviluppo degli edifici nella zona indagata. 

 
Risultati della campagna di prospezioni nella Zona C 

La Zona C - Kothon è stata largamente indagata tramite GPR ed i risultati di varie aree 
circostanti la zona scavata sono riportati nelle mappe in fig. 7 e fig. 8. Nella mappa relativa 
all’intervallo temporale (τ1=10 ns, τ2=20 ns, profondità ≅ 40 cm) sono evidenti varie 
anomalie. In particolare mostrano una notevole estensione spaziale le discontinuità D10 e 
D13+D15 che sembrano proseguire rispettivamente i muri M.63 e M.19. Di particolare 
interesse anche le strutture D11 e D12, incontrate a varie profondità (fig. 8) che sembrano 
definire delle direzioni di sviluppo abbastanza parallele alla direzione delle strutture riportate 
alla luce. L’anomalia D14 risulta invece isolata. 

La mappa in fig. 8, relativa all’intervallo temporale (τ1=20 ns, τ2=30 ns, profondità ≅ 60 
cm), non fa altro che confermare la presenza delle anomalie D10, D11 D12, D13 e D14, relative 
quindi a strutture con una certa estensione in profondità. 

 
 

CONCLUSIONI 

Le indagini GPR svolte presso l’isola di Mozia mostrano risultati molto significativi. In 
particolare ne conseguono le seguenti osservazioni: 
� il GPR risulta efficace nella rivelazione di strutture sepolte di interesse archeologico, 

fornendo delle indicazioni sufficientemente precise sulla loro posizione e profondità; 
� le indagini GPR risultano notevolmente affidabili nella individuazione delle linee di 

sviluppo delle strutture sepolte, essendo le procedure di rivelazione del segnale utile e 
rimozione del disturbo basate sulla ricerca di allineamenti spaziali; 

� lo strumento GPR è in grado di fornire un notevole aiuto alle indagini archeologiche 
nella ricostruzione dello sviluppo stratigrafico delle strutture sepolte, e tale 
caratteristica rappresenta uno dei punti chiave per l’ampia affermazione del metodo 
radar in campo archeologico. 

Lo sviluppo successivo della ricerca GPR a Mozia sarà rappresentato dalla verifica dei 
risultati della seconda campagna di acquisizioni tramite le future attività di scavo, e 
l’estensione delle aree sottoposte a prospezioni GPR, in modo da fornire un’ampia mappa 
delle discontinuità dielettriche del sottosuolo di Mozia. Contemporaneamente, verrà portata 
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avanti la ricerca sulla ottimizzazione delle tecniche di acquisizione e degli algoritmi di 
elaborazione sulla base delle linee guida di ricerca descritte in precedenza. 
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Fig. 1 Posizionamento dei rilievi GPR nelle Zone F e C rispetto alle aree interessate dagli scavi. 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2 Prospezioni del sottosuolo per mezzo del georadar GSSI SIR2000 con antenna SubEcho-300MHz. 
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Fig. 3 Mappa dei rilievi GPR della Zona F (prima campagna) a profondità − 0,60 m, sovrapposta ai 

risultati degli scavi. In alto a sinistra è riportata la scala delle intensità dei ritorni radar (in dB). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 4 Mappa dei rilievi GPR della Zona F (prima campagna) a profondità – 0,5 m, sovrapposta ai 

risultati degli scavi. In alto a sinistra la scala delle intensità dei ritorni radar (in dB). 
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Fig. 5 Mappa dei rilievi GPR della Zona F (prima campagna) a profondità – 0,4 m, sovrapposta ai 

risultati degli scavi. In alto a sinistra la scala delle intensità dei ritorni radar (in dB). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 6 Mappa dei rilievi GPR della Zona F (seconda campagna) a profondità – 0,5 m, sovrapposta ai 

risultati degli scavi. In alto a destra la scala delle intensità dei ritorni radar (in dB). 
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Fig. 7 Rilievi GPR e risultati degli scavi nella Zona C; in 

alto scala delle intensità dei ritorni radar (in dB).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FIGURE A SDRAIO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 8 Rilievi GPR e risultati degli scavi nella Zona C; in 

alto scala delle intensità dei ritorni radar (in dB). 
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Gli interventi di conservazione e restauro condotti sull’Isola di Mozia durante la XXII 

campagna di scavi si sono protratti dal 27 agosto al 2 ottobre. Essi hanno interessato, nella 
prima settimana, reperti ceramici provenienti dal Tofet, recuperati nel corso delle campagne 
condotte dalla Prof.ssa A. Ciasca e attualmente custoditi nel deposito c.d. “Garibaldi”. Dalla 
seconda settimana hanno avuto inizio gli interventi sui reperti rinvenuti nelle Zone in corso di 
scavo (C, D ed F) e quelli condotti sul campo, limitatamente alla Zona D. Tutti gli interventi 
sui reperti si sono svolti nel laboratorio allestito in un apposito locale messo a disposizione 
gentilmente dalla Fondazione G. Whitaker. 

Si è ritenuto di individuare cinque tipologie di interventi in relazione alla natura dei 
materiali costitutivi e allo stato di conservazione riscontrato. Per ciascuna tipologia, introdotta 
brevemente, viene presentato l’elenco dei reperti trattati e la descrizione delle singole 
operazioni svolte, seguita dal numero di inventario dei manufatti. Tali operazioni, 
naturalmente, vengono citate rispettando la successione con cui sono state effettuate. 

 
 

REPERTI CERAMICI DAL TOFET 
 
Un primo gruppo di reperti ceramici dal Tofet è stato oggetto di interventi di pulitura, 

restauro e consolidamento: 
 

MT.72/229, frammento di brocca MT.67/105, olla (fig. 2) 
MT.73/24, olla biansata  MT.71/98, pisside (fig. 3) 
MT.66/1968, urna (fig. 1) MT.72/388, brocca (fig. 4) 
 

Le ceramiche dal Tofet, caratterizzate da depositi di natura carbonatica dallo spessore 
significativo, erano state riassemblate negli anni passati mediante adesivo vinilico. Spesso 
tale intervento era stato condotto senza effettuare alcuna pulitura delle fratture dei frammenti. 
Per tale ragione ne era risultato un montaggio scorretto che in alcuni casi aveva determinato 
l’impossibilità di chiudere una forma completa. Inoltre, laddove il carbonato era incoerente, 
l’adesivo non era riuscito a creare un ancoraggio efficace, per cui con il tempo più frammenti 
si erano distaccati nuovamente.  

                                                 
*   Istituto Centrale per il Restauro - Roma. 
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Gli adesivi vinilici sono praticamente irreversibili a meno che non si usino acqua bollente 
o getti di aria calda. Per tale ragione si è potuto intervenire parzialmente solo sui frammenti 
distaccati o su quegli attacchi che hanno iniziato a manifestare un allentamento. 

L’intervento ha comportato le operazioni di seguito elencate. 
Spolveratura delle superfici 

Al fine di eliminare i depositi incoerenti di polvere prodotti durante l’immagazzinamento 
i reperti sono stati spolverati con pennellessa di setola naturale. L’operazione ha interessato 
tutti i manufatti. 
Rimozione chimica e meccanica dell’adesivo vinilico 

La rimozione è avvenuta solo sulle superfici esposte che sono state trattate con impacchi 
di cotone idrofilo impregnato di acetone applicati per un tempo di circa due minuti. 
L’intervento è stato condotto in molti casi sigillando i frammenti in buste di polietilene. 
L’adesivo, recuperando una maggiore elasticità per breve tempo, è stato rimosso con bisturi. 
A seconda dello spessore del collante è stato necessario effettuare anche tre impacchi alternati 
ad altrettante fasi di rimozione meccanica.  
Pulitura chimica e meccanica delle superfici 

La pulitura meccanica ha comportato l’uso del bisturi chirurgico a lame intercambiabili 
(n. 10 e 15 per manico 3), quella chimica tamponcini di cotone idrofilo imbevuti di acqua e 
alcool puro in soluzione 50:50. In genere si è lavorato alternando i due metodi, consumando a 
bisturi i depositi preventivamente ammorbiditi con la soluzione. 
Preparazione delle superfici delle fratture a nuovo incollaggio (primer) 

Nei casi in cui si è ritenuto di impiegare adesivo epossidico bicomponente per gli 
incollaggi, le fratture sono state protette con resina acrilica Paraloid B72, al 5% p./v. in 
acetone, applicata a pennello e in due stesure successive. 
Incollaggi 

Sono stati eseguiti nella maggior parte dei casi con resina epossidica bicomponente Uhu 
Plus. Qualora la leggerezza del frammento lo consentisse l’adesione è stata ottenuta con 
acetato di polivinile (Uhu Extra). Solo per alcuni incollaggi dell’arredo fittile della zona D, tra 
capitello e fusto della colonnina, la resina epossidica è stata resa meno fluida con l’aggiunta 
di silice micronizzata e ossido di alluminio come inerti. 
Integrazioni 

Sono state risolte con gesso dentistico colorato con pigmenti in polvere aggiunti 
all’impasto. A seconda dell’estensione e della forma delle lacune il gesso è stato colato su 
forme ottenute con lastrine di cera sagomate o su semplici piani di contenimento realizzati 
con nastro adesivo di carta. 
Protezione finale 

Le superfici più porose dei manufatti sono state protette con resina acrilica Paraloid B72, 
al 3% p./v. in acetone, applicata a pennello. 
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REPERTI FITTILI DALLE ZONE C, D, F 
 

MD.02.1, peso da telaio MD.02.41, peso da telaio 
MD.02.2, peso da telaio MD.02.206/8, cup-skyphos 
MD.02.216/31, cratere MD.02.206/9a-e, skyphos 
MF.02.27, frammento di fusaiola MF.02.21, peso da telaio 
MD.02.34, peso da telaio MD.02.69, arredo fittile 
MD.02.35, peso da telaio MD.02.73, arula 
MD.02.36, peso da telaio MD.02.218/1, anfora 
  

 
I reperti fittili rinvenuti testimoniano una estrema varietà di impasti, rivestimenti 

(ingobbi, vernici, sovradipinture) e destinazioni d’uso. Pertanto i depositi di terreno, 
prevalentemente a base di carbonati, risultavano essere più o meno ancorati alle superfici a 
seconda della maggiore o minore porosità delle stesse. Di particolare complessità si è rivelata 
in ogni caso la pulitura delle fratture e, fra le superfici, di quelle degli impasti porosi, ricchi di 
inclusi e privi di rivestimento. 

Per tali ragioni le puliture, seppur condotte con gli stessi strumenti o mezzi, sono state 
calibrate volta per volta nei tempi, nell’alternanza dei cicli, nella diversa percentuale delle 
soluzioni di solventi impiegate e in base alla possibilità di ottenere risultati più o meno 
definitivi.  
Pulitura chimica 

Partendo dall’impiego di acqua deionizzata e alcool etilico puro, sono state preparate la 
soluzione 50:50 dell’uno e dell’altro e quella 30:70 alcool/acqua. La scelta di ciascuno dei 
quattro solventi è stata determinata dalla valutazione della tenacia del deposito (sul deposito 
più coerente il solvente meno volatile) e in rapporto alla resistenza del materiale sottostante 
(sull’impasto più fragile il solvente più volatile). In tutti i casi le puliture chimiche hanno 
supportato quelle meccaniche e hanno interessato tutti i reperti. 
Pulitura meccanica 

I mezzi meccanici adottati hanno compreso il bisturi chirurgico a lama intercambiabile 
(n. 15 e n. 10 per attacco 3), lo specillo dentistico e stecchini di legno con punte più o meno 
smussate. La pulitura meccanica ha interessato tutti i reperti. 
Preparazione delle superfici delle fratture agli incollaggi (primer) 

Una volta pulite le fratture queste sono state protette con resina acrilica Paraloid B72 al 
5% p./v. in acetone. In tal modo si è garantita la reversibilità di incollaggi condotti con un 
adesivo di tipo irreversibile. 
Incollaggi 

Sono stati eseguiti il più delle volte con resina epossidica bicomponente Uhu Plus. Solo i 
frammenti minuti sono stati adesi una seconda volta con acetato di polivinile Uhu Extra. 
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Integrazioni 
Sono state risolte con gesso dentistico colorato con pigmenti in polvere aggiunti 

all’impasto. A seconda dell’estensione e della forma delle lacune il gesso è stato colato su 
forme ottenute con lastrine di cera sagomate o su semplici piani di contenimento realizzati 
con nastro adesivo di carta. 
Protezione superficiale 

Le superfici più porose dei manufatti sono state protette con resina acrilica Paraloid B72, 
al 3% p./v. in acetone, applicata a pennello. 

 
 

REPERTI IN METALLO DALLE ZONE C, D, F 
 

Reperti in bronzo 
MF.02.7, punta di freccia MC.02.52, moneta  
MF.02.6, fusto di chiodo MD.02.62, moneta 
MC.02.9, chiodo MC.02.50, fusto di chiodo 
MC.02.8, fusto di chiodo MD.02.64, chiodo 
MD.02.24, frammento di ansa MC.02.81, punta di freccia 
MD.02.29, moneta MC.02.82, punta di freccia 
MF.02.18, orecchino MD.02.91, fusto di chiodo 
MD.02.22, chiodo MC.02.109, testa di chiodo 
MC.02.14, frammento di chiodo MD.02.114, anello 
MF.02.30, frammento di fibula MC.02.111, frammento di fibula 

 
I depositi del terreno di giacitura variano da quelli meno aderenti, con inclusi sabbiosi e 

frazione carbonatica di colore grigio-bianco, a depositi coerenti e aderenti, privi di inclusi 
visibili ad occhio nudo e la cui frazione carbonatica, di colore grigio-giallo, risulta 
tenacemente ancorata alle superfici. Di norma nel primo caso la corrosione sottostante ha 
prodotto minerali di colore e consistenza disomogenea a seconda delle zone, non uniforme da 
un punto di vista morfologico e con aree caratterizzate da attacco di cloruri di colore verde 
chiaro e poco coerenti. Nel secondo caso, si osserva un fenomeno di corrosione uniforme con 
prodotti di colore verde scuro di spessore minimo, aree in cui si intravede uno strato 
sottostante di ossido rameoso di colore violaceo, minore perdita di materiale in seguito a 
corrosione da cloruri. Eccezionalmente (MF.02.7) le superfici presentano una corrosione 
apparentemente stabile, di colore verde scuro e molto sottile, o nera lucente (MD.02.29) forse 
a causa di ossidazione per successiva combustione. 
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Pulitura chimica 
In tutti i casi la pulitura chimica ha avuto il fine di agevolare la rimozione meccanica dei 

depositi rendendoli meno tenaci. Per evitare di impiegare troppa acqua si è optato per l’uso di 
alcool puro e, solo nei casi di maggior tenacia del terreno, soluzioni di acqua e alcool 50:50.  
Pulitura meccanica 

È stata eseguita a bisturi a lama intercambiabile (n.15 per attacco 3) e, nel caso delle 
monete, con l’ausilio di una lente di ingrandimento. Ha interessato tutti i reperti alternandosi 
alla pulitura chimica, mentre è stata impiegata in via esclusiva solo su MC.02.8 e su 
MC.02.52. 
Pulitura meccanica con ossido di alluminio 

Eccezionalmente le superfici dei prodotti di corrosione sono state assottigliate con ossido 
di alluminio 100 mesh applicato con un tamponcino di cotone idrofilo inumidito di alcool e 
mosso con piccoli movimenti circolari. 
Conservazione dei reperti in leghe di rame in previsione di restauri successivi 

Operazioni effettuate: controllo delle superfici per verificare la diffusione di corrosione 
da cloruri e pulitura meccanica; trattamento di inibizione della corrosione con benzotriazolo 
applicato a pennello a più cicli alternati ad alcuni giorni di esposizione all’aria; applicazione 
del protettivo superficiale; preparazione di imballaggi in schiuma di polietilene (Ethafoam) e 
loro posizionamento in buste a chiusura ermetica in film polibarriera con assorbitore di 
umidità precondizionato su valori del 55% di U.R. (da sostituire ogni anno dopo aver 
verificato lo stato di conservazione dei reperti); inserimento delle buste in cassette in 
materiale plastico con coperchio a pressione. 

 
Reperti in piombo 
MD.02.10, peso MC.02.108, peso 
MD.02.63, colatura MF.02.110, lamina 
 

I manufatti in piombo presentavano depositi di terreno scarsamente coerenti e aderenti 
sovrammessi a sottili strati di carbonato di piombo aderenti e compatti di colore dal bianco al 
giallastro. 
Pulitura chimica 

La pulitura chimica ha avuto la finalità di rimuovere il terreno ed ammorbidire il 
sottostante strato di carbonati assottigliato meccanicamente. Il solvente impiegato in tutti i 
casi è stato l’acqua di rete applicata con tamponcini di cotone idrofilo. 
Pulitura meccanica 

Alla pulitura chimica con acqua si è alternata quella meccanica effettuata con stecchini di 
legno dalla punta smussata. 

A conclusione di questa fase i manufatti sono stati trattati con alcool puro per accelerare 
l’evaporazione dell’acqua. 
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Reperti in ferro 
MD.02.42, grappa MD.02.85, chiodo 
 

I reperti di ferro erano caratterizzati da depositi di terreno più o meno aderenti 
sovrapposti a spessi strati a composizione mista di minerali del terreno e minerali (ossidi 
idrati di ferro) prodotti dalla corrosione della lega. Come di consueto gli strati sottostanti di 
corrosione risultavano estremamente tenaci e fortemente deformanti. 
Pulitura chimica 

È stata effettuata impiegando tamponcini di alcool puro e con lo scopo di ammorbidire gli 
strati superficiali dei depositi di terreno. Questi ultimi sono stati rimossi simultaneamente 
anche con mezzi meccanici. 
Pulitura meccanica 

La pulitura meccanica è stata parzialmente risolta con l’uso del bisturi a lama fissa e con 
spazzolini da orafo in filo di acciaio e a forma di rotella azionati manualmente. 
Conversione dei prodotti di corrosione 

Le superfici dell’unico manufatto su cui si è ritenuto di avere ottenuto una pulitura finale 
sono state trattate con soluzione di acido tannico (prodotto commerciale Fertan), applicato a 
pennello e sciacquato con acqua deionizzata nelle tre ore successive. 
Protezione finali 

Le superfici trattate con convertitore di corrosione sono state successivamente protette 
con resina acrilica Paraloid B72 al 3% p./v. in acetone applicata a pennello. 
 
 

REPERTI IN VETRO 
 
MF.02.23, frammento di ansa di vetro1 

 
Il frammento di ansa era caratterizzato da depositi di terra poco coerenti e non aderenti. 

La superficie presentava inoltre zone di iridescenza con perdita iniziale di materiale. 
Pulitura. Il terriccio è stato ammorbidito con alcool puro applicato con tamponcini di 

cotone idrofilo e in seguito rimosso con uno stecchino di legno poco appuntito. 
Consolidamento. Le zone di iridescenza distaccate sono state consolidate con resina 

acrilica Paraloid B72 al 3% p./v. in acetone. Questa è stata applicata con pennello ben 
imbevuto in modo che per capillarità venisse assorbita tra l’iridescenza stessa e la superficie 
solida sottostante. 

 
 

                                                 
1   V. G. ROSSONI, § 4., tav. XCIII. 
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RIVESTIMENTI ED INTONACI DELLA ZONA D 
 
All’interno dell’edificio della Zona D sono stati rinvenuti intonaci parietali e pavimentali. 

I primi sono in condizioni di estrema frammentarietà, aderiscono in modo precario 
direttamente a strati di terra e sono presenti in tracce2. I secondi, in cocciopesto e fortemente 
frammentati, sono attestati in modo significativo e poggiano su una preparazione più integra, 
caratterizzata da inclusi grossolani di probabile natura carbonatica3. Tutte le superfici sono 
interessate da spessori significativi di depositi carbonatici che ne impediscono totalmente le 
lettura e che si è ritenuto opportuno non rimuovere per evitare crolli e in vista dell’imminente 
reinterro. 
Consolidamento della terra circostante i frammenti 

Si è deciso di consolidare la terra intorno ai frammenti e, per quanto possibile, quella 
retrostante, in modo da potervi meglio ancorare delle porzioni di velatino. Al fine di veicolare 
nel miglior modo il consolidante, il terreno è stato preventivamente bagnato con soluzione di 
acqua e alcool 50:50. Questa è stata introdotta con siringhe, partendo dall’alto per i frammenti 
parietali, e dal punto più elevato della pavimentazione nel caso del cocciopesto. Conclusa 
questa operazione su singoli frammenti, o piccoli insiemi degli stessi, è stato iniettato il 
consolidante costituito da emulsione acrilica Primal AC 33 al 5%. L’operazione è stata 
ripetuta più volte, fino al rifiuto e, dove possibile, concludendo con impregnazioni a 
concentrazione maggiore (10%). 
Consolidamento dei frammenti 

Trascorse almeno dalle 24 alle 48 ore, certi dell’effettiva essiccazione della resina, sono 
state tagliate delle piccole porzioni di velatino in garza di cotone (fig. 5). Questa sono state 
fatte aderire in parte sulla superficie dei frammenti e in parte sulla terra consolidata. Come 
medium è stata impiegata resina acrilica Paraloid B72 al 5% p./v. in soluzione di acetone.  
 
 

PRELIEVI 
 
Dall’urna MT.66/1968, provenente dagli scavi Ciasca al Tofet, e dall’arula MD.02.73 

sono stati prelevati due campioni in polvere del deposito carbonatico. A Roma essi sono stati 
oggetto di riconoscimento qualitativo condotto con HCl 2N. Il test ha dato esito positivo 
producendosi immediatamente una vistosa effervescenza, che, esauritasi, ha lasciato minime 
tracce di frazione insoluta. 

                                                 
2  In particolare si tratta degli intonaci di rivestimento dei muretti di rifascio orientale (M.235) e settentrionale 

(M.239) nella sala L.240 (v. L. NIGRO, § 3.3.3.) 
3   Si tratta del rivestimento pavimentale e parietale del bagno L.264, che riveste sia la preparazione L.274, sia il 

muretto di sostegno della vasca M.269 (v. L. NIGRO, § 3.3.7.) 
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L’ARREDO FITTILE MD.02.69 
 

Un intervento preliminare in preparazione del restauro è stato effettuato sull’arredo fittile 
rinvenuto nel sacello L.300 nella “Casa del sacello domestico”4. Dopo un’accurata pulitura, 
che ha permesso l’identificazione sul capitello decorato di tracce di pittura, si è proceduto al 
posizionamento di tre cilindri di plexiglass del diametro di 2 cm a sostegno della base della 
colonna e all’incollaggio della stessa al fusto. Inoltre sono state portate a conclusione alcune 
integrazioni lungo il fusto mediante gesso dentistico colorato con pigmenti in polvere, che è 
stato ritoccato con la tecnica del puntinato e colori a vernice su tutte le integrazioni. 

 
 

CONCLUSIONI 
 
I materiali che è stato possibile trattare solo in modo parziale o con limitato successo 

sono le leghe di rame e quelle di ferro. Per quanto riguarda i manufatti in bronzo il 
rinvenimento della maggior parte di essi a partire dalla terza settimana di lavoro non avrebbe 
consentito il compimento dei trattamenti conservativi di inibizione della corrosione (lavaggi 
intensivi in acqua deionizzata e/o cicli di applicazione di benzotriazolo). La possibilità di 
toccare i manufatti senza rischio (il benzotriazolo è tossico anche al solo contatto 
dermatologico), a fronte della necessità di effettuare la documentazione fotografica dei reperti 
e di poter manipolare le monete da parte di un numismatico, ha confermato la scelta di non 
intervenire durante l’attuale campagna. Tali ragioni spiegano perché si è ritenuto di non 
applicare protettivi finali che sarebbe necessario rimuovere, e ciò con scarso successo, 
volendo compiere l’intervento il prossimo anno. Tuttavia, offrendo le superfici non protette 
alle peggiori condizioni espositive (clima umido e presenza di aerosol marino), è data per 
certa una ripresa della corrosione attiva a carico dei cloruri, con formazione di pitting 
caratterizzato da minerali incoerenti di colore verde pallido. Tale fenomeno, il cui inizio è 
stato osservato già a distanza di poche settimane su alcuni reperti, potrà essere pienamente 
valutato nella sua entità, permettendo, caso per caso, di operare la scelta idonea. In merito ai 
manufatti in ferro va segnalata la necessità di operare con diversi e, se possibile, più efficaci 
strumenti per la pulitura meccanica. Le considerazioni presentate suggeriscono di orientare le 
scelte conservative della prossima campagna verso la possibilità di effettuare dei trattamenti 
di stabilizzazione della corrosione, fin dalla sua apertura. Inoltre, si ritiene indispensabile 
affiancare delle strategie legate al miglior imballaggio preventivo di tutti gli oggetti in metallo 
e, in particolar modo, di quelli che, rinvenuti nelle fasi finali dello scavo, non potranno essere 
trattati immediatamente. 

 
 
                                                 
4  V. NIGRO § 3.3.6., tavv. LV-LVIII. 
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Fig. 1 L’urna MT.66/1968 in parte ancora 

incrostata da depositi carbonatici. 
Fig. 2 L’olla MT.67/105 dopo l’incollaggio. 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3 La pisside MT.71/98. Fig. 4 La brocca MT.72/388. 
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Fig. 5 Un momento del restauro degli intonaci sul muro in mattoni crudi nella sala L.240 della “Casa del 

sacello domestico”: l’applicazione del velatino. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 6 Un momento del restauro dell’arredo fittile MD.02.69. 



APPENDICE III 

NOTA SU UN PESO IN PIOMBO DA MOZIA 
 

ENRICO ASCALONE 
 
 
Il rinvenimento negli scavi della Zona C di un peso1 in piombo (MC.02.108, tav. XII), 

emisferico recante sulla superficie, a metà del corpo, segni di usura in corrispondenza 
dell’area che doveva verosimilmente servire per ospitare una cordicella di supporto, permette 
brevi considerazioni su aspetti non marginali del valore ponderale impiegato in Sicilia 
occidentale durante il V e IV secolo a.C. 

Il peso, rinvenuto in un deposito votivo (D.34) datato al IV secolo (v. § 2.3.1.), ha una 
grammatura di 27 g., è privo di segni incisi sulla propria superficie che possano aiutare a 
determinare il valore unitario di riferimento e misura complessivamente 1,4 cm di altezza e 
1,9 cm di diametro massimo; sembra verosimile riconoscere nel suddetto esemplare cinque 
unità che seguono il piede “calcidese” di 5,40 g. ampiamente conosciuto nel Mediterraneo 
occidentale ed in tutto il Tirreno intorno alla metà del I millennio a.C. 2. 

Gli aspetti ponderali relativi all’esemplare moziese acquistano tuttavia spessore ed 
importanza se si prova a dare profondità storica operando una non semplice 
contestualizzazione all’interno delle dinamiche di fruizione e di diffusione del piede di 5,40-
5,80 g. nel Mediterraneo occidentale. Il piede di 5,80 g. è attestato nella monetazione cumana 
agli inizi del V secolo a.C. (SAMBON 1906, 139-140 e 150)3, proprio quando è 
contemporaneamente riconosciuto a Reggio (ca. 510-500 a.C.; HEAD 1911, 107-110), Sontia 
(4 esemplari; BREGLIA 1966, 42)4, Poseidonia (3 esemplari; BREGLIA 1966, 42)5, Zancle (ca. 
                                                           
1  Diversi pesi dello stesso tipo furono rinvenuti da J.I.S. Whitaker, il quale, sebbene ne abbia descritto 

morfologia e decorazione, non fornì alcuna grammatura di riferimento (WHITAKER 1921, 306-307 e fig. 83). 
2  Il piede microasiatico ha origini che vanno cercate nel Levante ed in particolare lungo le coste dell’Asia 

Minore intorno alla seconda metà del III millennio a.C.; ampia documentazione è stata raccolta a Troia (8 
esemplari di 5,57 g., 16,20 g., 16,25 g., 16,37 g., 17,01 g., 21,24 g., 49,95 g., 88,50 g.; PETRUSO 1978, 51, 
tab. 3, nn. 3, 10-13, 19, 28, 33) e Tarso (11 esemplari di 5,20 g., 8,0 g., 10,20 g., 16,60 g., 20,50 g., 22,50 g., 
28,50 g., 32,50 g., 44,80 g., 48,50 g., 100,0 g.; PETRUSO 1978, 64-65, tab. 8, nn. 51, 54-55, 57, 59-65). 
Nell’Egeo il piede microasiatico è conosciuto dal periodo Protopalaziale al Neopalaziale e dal Tardo 
Miceneo/Tardo Elladico III a Mallia, Akrotiri e Tebe presso contesti artigianali, a Micene, Katsambas e 
Mavro Spelio in contesti funebri; M.E. Alberti identifica nel siclo di 5,5 g. una particolare serie “di 
precisione” che costituisce 1/12 del valore dell’unità egea di massa pari a ca. 63/65 g.; si tratterebbe di un 
unità usata per le sole azioni di pesatura precisa, come l’evidenza dei contesti di rinvenimento, soprattutto 
botteghe artigianali, confermerebbe (ALBERTI 1999, 343-344, tabb. 4-6); per una più ampia trattazione e per 
la definizione dei limiti geografici e cronologici di diffusione del piede microasiatico si vedano da ultimi 
ASCALONE - PEYRONEL 1999 e 2003. 

3  A Cuma sono documentati tre piedi monetali: quello di 5,40 g. (un solo esemplare; cfr. con SAMBON 1906, 
140, 150), quello euboico e quello foceo (BREGLIA 1966, 26). 

4  Rispettivamente di 5,80, 5,75, 5,40 e 5,30 g. In modo ampio L. Breglia ha ipotizzato che l’adozione di questo 
valore possa essere stata fortemente condizionata dall’esigenza di collegare sfere commerciali differenti, 



440 Enrico Ascalone Mozia X 

 
440

490 a.C.; HEAD 1911, 152)6, Nasso (550-490 a.C.; HEAD 1911, 159)7 e a Himera (dalla metà 
del VI secolo al 490 a.C.; HEAD 1911, 143)8. 

L’identificazione del piede calcidese a Mozia in un contesto di inizio IV secolo potrebbe 
apparire, tuttavia, in contraddizione con la diffusione cronologica del piede di ca. 5,80 g. 
presso le colonie di Calcide (non oltre il 480 a.C.) ed in Etruria (seconda metà del V secolo?); 
altro dato che appare controverso risiede nell’apparente discrepanza tra il peso in questione e 
la conosciuta adozione, nel centro di Lilibeo, di un unità monetaria che, almeno fino alla 
distruzione della città operata da Dionisio, come possibile ricostruire dalle serie monetali più 
pesanti, sembra oscillare tra i 40 ed i 45 g.9. Questo sistema indigeno, chiamato “litra”, 
identificato relativamente tardi dalla letteratura archeologica, sembra ancorato al mondo 
indigeno10, permettendo di riconoscere autonomie di sviluppo e riducendo, nelle serie 
monetali autoctone, in particolare, del VI e della prima metà del V secolo, l’impatto delle tre 
colonie greche meridionali (Gela, Akragas, Selinunte) e di Himera. Riconoscere, tuttavia, nel 
peso moziese l’espressione di valori che hanno puntuali riferimenti ponderali nel più arcaico 
piede “microasiatico-etrusco-calcidese” è possibile, in prima analisi, per una grammatura che 
trova agio solo se inserita nel suddetto sistema di riferimento (5 x 5,40 g.) e, secondariamente, 
prendendo in considerazione lo specifico contesto di rinvenimento; il deposito votivo nel 
quale il peso è stato trovato appare, infatti, decisivo per attribuire all’esemplare ponderale un 
valore che va oltre quello originario e aiuta a considerarlo un oggetto dal significato “extra-
ponderale”, connesso ad aspetti votivi. In tal modo, forse proprio per la sua ipotizzata 
provenienza forestiera, un peso che afferiva a sistemi ampiamente diffusi nelle colonie 
calcidesi, fino agli inizi del V secolo, e nelle città dell’Etruria, fino alla fine del medesimo 
secolo, assunse valore per ciò che rappresentava piuttosto che per ciò che “svolgeva” 
all’interno delle dinamiche di scambio commerciale, ovvero di equivalenza tra dissimili 
esperienze ponderali. Infine, a confermare l’eccezionalità dell’esemplare rinvenuto, vi sono 
aspetti di più specifica argomentazione metrologica. L’attribuzione della fase iniziale della 

                                                                                                                                                         
provando a riconoscere nella monetazione dei Sontini, contraddistinta dallo stesso piede di ca. 5,42-5,72 g., 
collegata al commercio di transito sulla via interna del Vallo di Diano, fra Sibari e l’Etruria, il frutto del 
rapporto greco-etrusco, successivamente più articolato e diffuso con la fondazione dei centri calcidesi in 
Italia meridionale ed in Sicilia (BREGLIA 1955; 1965, 25). 

5  La grammatura dei pesi era rispettivamente di 5,94, 5,70 e 10,80 g. (= 2 x 5,40). 
6  Furono rinvenuti 68 esemplari con un punto di addensamento intorno a 5,55 g. (BREGLIA 1966, 42 e 

soprattutto CAHN 1944, 74; BABELON 1914, 1485; cfr. anche SEGRÈ 1927, 286, nota 1). 
7  47 esemplari che oscillavano tra 5,75 e 4,60 g. con un punto di addensamento tra 5,40 e 5,50 g. (CAHN 1944, 

74; BABELON 1914, 1495). 
8  Rinvenuti 98 esemplari con punto di addensamento complessivo compreso tra 5,60 e 5,75 g. (CAHN 1944, 

74; BABELON 1914, 1561). 
9  Questo valore verso la metà del V secolo tende gradatamente a scendere sui 35 g. (CUTRONI TUSA 1967, 98); 

si veda anche su Mozia la tavola di E. GABRICI 1927, 35. 
10  La cosiddetta “litra” è conosciuta anche ad Segesta sin dagli inizi del V secolo (CONSOLO LANGHER 1964, 

81-85). 
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monetazione moziese11 al sistema metrologico euboico-attico, nella seconda metà del V 
secolo a.C., sembra maggiormente radicato nelle esperienze ponderali delle poleis siceliote 
sviluppatesi dalle strutture di precedenti e più antichi stanziamenti coloniali greci12 e sostanzia 
la “diversità” del peso moziese; questo carattere potrebbe spiegare perché esso sia stato a 
lungo conservato prima di essere inserito nel deposito votivo del Santuario C3. La presenza di 
oggetti che avessero avuto qualche finalità ponderale all’interno di simili contesti, perlopiù 
depositi votivi nei quali gli oggetti in piombo acquistano particolare significato, può essere 
inoltre accostata ai precedenti rinvenimenti documentati nel thesauros di Mendolito13 e nei 
depositi del santuario di Demeter e Kore a Bitalemi14, dove lo spezzamento assai accurato di 
lance in bronzo i cui valori ponderali bene s’inseriscono negli standard metrologici locali, 
sembra confermare qualche – ancora spesso non adeguatamente considerato – rapporto tra gli 
aspetti intrinseci del peso, ovvero delle operazioni di pesatura, e la natura votiva dell’oggetto. 
Ancor più significativo appare quanto documentato nella stessa Mozia, dove durante gli scavi 
del 1970, presso i vani A e B del Santuario del “Cappiddazzu”, fu rinvenuto un frammento di 
lancia in bronzo accuratamente spezzato il cui peso (16,70 g.) rappresenta esattamente due 
volte il valore “euboico-attico” adottato a Mozia, come già scritto, per la coniazione delle 
serie monetali del V secolo15. 

Il peso MC.02.108 s’inserisce, quindi, bene in un quadro complessivo di non fluida 
lettura, principalmente a causa del suo rinvenimento in un contesto di inizio IV secolo, che 
tuttavia potrebbe essere significativo, se riconoscessimo nella Sicilia occidentale tra VI e 
primo quarto del V secolo un sostanziale e decisivo punto di passaggio del mercato euboico-
calcidese, e, successivamente, un’area che seppe inserirsi nel mercato tra le colonie greche di 
origine calcidese dell’Italia meridionale e della Sicilia orientale e le singole autonomie sicule 
e siceliote. 

                                                           
11  L’atelier monetario di Mozia ebbe vita durante il V secolo fino alla distruzione della città avvenuta nel 397 

a.C.: furono riconosciuti due principali gruppi stilistici, uno a leggenda greca, l’altro a leggenda punica. Sulle 
monete rinvenute negli scavi dell’Isola di S. Pantaleo si veda CUTRONI TUSA 1966, 155-156; CUTRONI TUSA 
1967, 97-119; CUTRONI TUSA 1969, 173-182; CUTRONI TUSA 1972, 83-86; CUTRONI TUSA 1978, 119-121; 
MAMMINA 2002, 341-351. G. Cavallaro esclude che Mozia possa avere coniato moneta prima del 430 a.C. 
(CAVALLARO 1951, 89, nota 1 contra CUTRONI TUSA 1967, 99). Si veda, da ultimo, A. Cutroni Tusa in 
questo volume, Appendice VIII. 

12  La monetazione delle colonie fenicie occidentali appare autonoma se confrontata a quella conosciuta in 
Fenicia (la moneta di Sidone e Tiro è battuta sul piede fenicio, quella di Arado segue il piede persiano anche 
conosciuto come microasiatico): ad esempio Panormo, come Mozia, inizia a battere monete seguendo il 
sistema euboico-attico (per una più ampia trattazione sul conio fenicio e punico si veda ACQUARO 1988, 464-
473). B.S.J. Isserlin aggiunge che anche i valori metrici usati a Mozia furono adottati dalle esperienze attiche 
(ISSERLIN - DU PLAT TAYLOR 1974, 93) (CUTRONI TUSA 1989, 93). 

13  CONSOLO LANGHER 1965, 3-18. 
14  ORLANDINI 1965-67, 1-20. 
15  Sulla documentazione degli scavi dei vani A e B si veda principalmente TUSA 1972, 7-81; sulle referenze 

ponderali della lancia di veda CUTRONI TUSA 1972, 85-86. 
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Il peso di Mozia trova inoltre confronto a Cartagine, città il cui sistema monetale 
permette d’individuare, affianco all’unità egiziana di 9,70 g. e a quella fenicia di 7,6516, anche 
il valore unitario di ca. 5,80 g. a cui, appunto, fa riferimento il peso moziese17. La diffusione 
del piede microasiatico (ca. 5,50-5,80 g.)18 a Cartagine appare assai ampia e paritetica a quella 
dell’unità fenicia19, quest’ultima giustificabile per gli assidui rapporti con Tiro. 

Il quadro che si è venuto delineando partendo dall’esame dell’interessante rinvenimento 
moziese è dunque assai complesso, ma fortemente significativo per comprendere appieno le 
dinamiche dei contatti tra le eterogenee presenze dell’Italia meridionale e la Sicilia e per 
ricostruire dall’interno i rapporti tra le difformi entità politiche presenti in Sicilia tra VI e V 
secolo a.C., quando un più articolato e sviluppato commercio marittimo e dell’entroterra 
sembra imporre non più sistemi di peso dissimili tra loro (come spesso pensato), ma un 
sistema “aperto” di scambio dove ogni valore ponderale si relaziona agli altri con semplici e 
non frazionate equazioni. 
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La presenza, nella porzione meridionale dell’isolotto di Mozia, del grande bacino 

rettangolare colmo d’acqua infiltrata dalla laguna è nota, in epoca moderna, sin da tempi 
indefinibili come si evince dal ricordo della tradizione orale, da iconografie dell’epoca e 
dall’originario toponimo “salinella”. Del resto, al di là della sua funzione originaria che è 
l’oggetto dell’indagine archeologica attuale, la sua utilizzazione per altri scopi (peschiera e 
salina) è attestabile attraverso le ricordate fonti ancorché in assenza di una circostanziata loro 
ricognizione. Tuttavia parrebbe probabile una sua utilizzazione come salina in epoca 
medievale e come peschiera in epoca moderna ad opera dei Gesuiti che ne ebbero l’uso e la 
proprietà tra il XVI ed il XVIII secolo. Data la sua ampiezza (51 x 37 m) ogni 
rappresentazione cartografica ne registra, pertanto, l’esistenza. 

L’identificazione moderna quale bacino attribuibile all’occupazione fenicio-punica risale 
agli studi del Whitaker che già nella sua notissima pubblicazione ne parla approfonditamente 
fornendone per primo la definizione archeologica di “kothon”1. Il termine greco (κώθων) 
definisce un grande vaso, ma in termine geografico, come ci indica Strabone (833), viene 
usato per indicare il “porto cartaginese”. Tra gli storici antichi che ne parlano ricordiamo 
Diodoro Siculo (III, 44.8) ed Appiano (VIII, 95-96) che citano quelli di Hadrumetum e 
Cartagine in Nord-Africa, ma anche Servio (I) che, con chiarezza, indica che “cotona sunt 
portus non naturales, sed manu et arte facti”. Tale tipologia di struttura portuale, tuttavia, 
anche se maggiormente indicativa della portualità fenicio-punica, non è attribuibile ad uno 
specifico ambiente culturale o tradizione topografico-architettonica. Del resto la tipologia del 
kothon, termine traducibile efficacemente nella nostra lingua con quello di darsena, è presente 
ancora adesso e nell’antichità la riscontriamo indifferentemente in ambiente fenicio, punico, 
greco e romano anche se non è da escludere una sua maggiore familiarità in ambiente fenicio-
punico. 

Rimandando l’analisi dei confronti più pertinenti per il nostro Kothon di Mozia, è su 
questo che è bene soffermarsi per chiarirne la natura e, di conseguenza, definirne le potenziali 
linee di ricerca finalizzate non soltanto all’approfondimento della ricerca per ampliarne 
qualitativamente la conoscenza, ma anche alla valorizzazione del monumento nel quadro della 
più generale fruizione dell’intero complesso archeologico-monumentale dell’isola di Mozia. 

Whitaker, oltre ad identificarne la natura funzionale nell’ambito dell’antica colonia 
moziese, ne ripulì una consistente porzione liberandone il fondo roccioso dai sedimenti e dalla 

                                                 
1   J.I.S. WHITAKER, Motya. A Phoenician Colony in Sicily, London 1921, 185-193. 
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vegetazione che si erano nei secoli accumulati al suo interno. Fu Whitaker a identificare anche 
la chiusura trasversale del canale in prossimità della costa dell’isola, che egli interpretò come 
opera effettuata in conseguenza dell’assedio siracusano che portò alla distruzione della città 
nel 397 a.C. (fig. 1). 

Dopo di allora vi fu nel 1961 un intervento di scavo della du Plat Taylor che contribuì 
solo parzialmente ad inquadrare le fasi costruttive e di utilizzazione del Kothon e del suo 
canale di accesso dalla laguna. Riuscì parzialmente ad inquadrarne la cronologia nell’ambito 
della più vasta area che fa capo al quartiere identificato nei pressi della Porta Sud del 
perimetro murario di Mozia2. La studiosa adombrò l’eventualità che la costruzione del 
Kothon, al pari di quella delle mura, abbia determinato la distruzione di quartieri residenziali 
preesistenti risalenti ad una fase di vita che si conclude nel VII secolo a.C. A tal proposito, 
analizzando la struttura muraria del canale di collegamento tra la darsena e la laguna, la 
studiosa si limitò a confrontare la tessitura muraria con quella delle strutture portuali di 
Tabbat el-Hammam e Tiro nel Vicino Oriente databili all’VIII secolo a.C. Tali confronti, 
ancorché appropriati sul piano tipologico, risultano ininfluenti ai fini cronologici, così come 
l’opportuna considerazione che le dimensioni del complesso portuale moziese non potessero 
essere funzionali al transito delle trireme, troppo grandi per manovrare, anche se 
l’allargamento del canale di collegamento in prossimità dell’inserzione nella darsena 
rettangolare potesse essere giustificato proprio per favorire la manovra delle imbarcazioni in 
entrata o uscita. Tuttavia anche queste considerazioni non possono essere utilizzate ai fini 
della ricostruzione della diacronia del monumento.  

L’intervento più significativo fu quello operato da B.S.J. Isserlin il quale, effettuando 
accurati sondaggi stratigrafici sia nell’area del bacino rettangolare che, soprattutto, nel canale 
di accesso dalla laguna, largo circa 7 m, propose una logica interpretazione funzionale del 
complesso ed una sua dinamica cronologica. Ben più dettagliate e illuminanti dal punto di 
vista della ricostruzione cronologica delle varie parti costituenti il sistema portuale 
meridionale di Mozia furono, pertanto, queste ricerche effettuate tra il 1968 ed il 1970 che 
portarono all’enucleazione di una cronologia indicativa desunta da una serie di accurati scavi 
stratigrafici3 (fig. 2). 

Le ricerche di Isserlin si rivolsero sia al canale di collegamento tra la darsena e la laguna 
(fig. 3) che al bacino rettangolare. Le deduzioni a proposito del canale portarono lo studioso 
inglese a ritenere che la funzione dello stesso non fosse soltanto quella di agevolare il carico e 
lo scarico delle merci, come asserito dal Whitaker, bensì anche quella di vero e proprio bacino 
di carenaggio. Mettendo completamente a nudo una consistente porzione del canale Isserlin 
poté ben documentarne la struttura costituita da poderosi banchinamenti ben costruiti con 
blocchi posti di taglio che, in grande maggioranza, presentavano degli incavi orizzontali 

                                                 
2   J. DU PLAT TAYLOR, “Motya. A Phoenician Trading Settlement in Sicily”, in Archaeology 17 (1964), 91-100. 
3   B.S.J. ISSERLIN, “Mozia (Trapani).- Scavi eseguiti nel 1970”, in Notizie degli Scavi di Antichità XXV (1971), 

770-774; Idem, “New light on the ‘cothon’ at Motya”, in Antiquity XLV (1971), 178-186. 



Appendice IV Il sistema portuale di Mozia. Il Kothon 447 

 

interpretati come alloggiamenti per elementi lignei funzionali a sostenere le imbarcazioni nel 
momento in cui rimanevano a secco dopo lo svuotamento del canale stesso (fig. 4). A 
supportare tale ipotesi concorrevano anche una modanatura costituita da setti murari obliqui 
posti all’attaccatura tra il fondo del canale ed i suoi fianchi, interpretata come possibile base 
per i puntoni di supporto delle imbarcazioni, nonché una regolare canaletta di scolo centrale al 
fondo funzionale al deflusso delle acque residue di quello che poteva essere definito un vero e 
proprio bacino di carenaggio (fig. 5). Lo svuotamento ed il riempimento di tale bacino doveva 
essere, per Isserlin, agevolato da un sapiente sfruttamento del regime delle maree mediante 
paratie mobili situate per bloccare l’ingresso delle acquea dalla laguna. 

Questa parte di canale interpretata come bacino di carenaggio, foderata da accurata 
struttura litica, si limitava ad una porzione intermedia dell’intero percorso del canale di 
collegamento tra la darsena e la laguna, situata in prossimità del percorso murario della cinta 
difensiva della città antica. La parte tra questa e la darsena era priva di alcun rivestimento 
murario, al di la di pochi filari superficiali chiaramente successivi, ed appariva semplicemente 
scavata nel tufo di base dell’isola. Sporadici blocchi erratici rinvenuti nel riempimento 
facevano pensare ad un’opera di spoliazione di una probabile continuazione della struttura 
litica. Isolati pilastri fecero pensare, invece, a strutture portanti per un ponte edificato in epoca 
successiva al disuso del canale. 

Pur ritenendo tale porzione di canale privo di rivestimento di epoca antica, tuttavia 
Isserlin attribuì, senza ombra di dubbio, le tracce di due canalette superficiali laterali, che 
interpreta come scolmatori del bacino rettangolare quando questo era utilizzato per scopi 
diversi da quello portuale o cantieristico, ad epoca medievale. Su questa interpretazione non 
mi pare possa esserci alcun dubbio data anche la quota elevata dei due manufatti situati nella 
parte più alta del riempimento del canale. 

L’indagine di Isserlin si rivolse anche all’interpretazione cronologica del muro che 
attualmente chiude a sud-ovest il bacino rettangolare in prossimità dell’innesto del canale di 
collegamento nella laguna (fig. 6). Su basi stratigrafiche l’archeologo inglese asserì che il 
suddetto muro era stato costruito sullo strato di fango che ricopriva il fondo dell’antico 
canale. Tale strato conteneva materiali archeologici collocabili cronologicamente agli inizi del 
IV secolo a.C., a riprova che la darsena divenne bacino rettangolare chiuso intorno alla fine 
della vita della città punica, in prossimità della fatidica data della sua distruzione ad opera dei 
Siracusani (397 a.C.).  

Isserlin sondò anche il bacino rettangolare – la vera e propria darsena – individuando ben 
due fasi di costruzione del suo muro perimetrale distinguibili sulla base di una diversa 
orditura muraria: una fase più antica, nella quale il muro perimetrale era costruito in maniera 
analoga a quello del canale/bacino di carenaggio di cui abbiamo parlato precedentemente; si 
trattava di una tecnica caratterizzata dalla giustapposizione di blocchi rettangolari di taglio in 
modo da offrire sul prospetto murario il lato corto dando, in tal modo, alla struttura una 
maggiore consistenza e capacità di resistenza. Su questa porzione che si ritrova nei filari più 
bassi a contatto con le fondazioni sullo strato basale di tufo, si sovrappone una struttura 
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caratterizzata dalla posizione dei blocchi per lungo. A questa fase si riferisce la ricordata 
porzione di muro che chiude a sud-ovest il bacino in prossimità del canale di collegamento 
con la laguna. Isserlin pone questa seconda fase muraria che delimita l’intero bacino 
rettangolare nel ricordato periodo di crisi della vita della città in prossimità o in seguito alla 
sua distruzione ad opera dei Greci di Siracusa (fig. 7). 

Interessante per la definizione della sua funzione è la presenza di un aggetto posto nella 
porzione mediana del muro corto nord-est interpretata da Isserlin come vera e propria 
banchina funzionale alle operazioni di carico e scarico dalle imbarcazioni. Oggi tale aggetto 
banchinato si trova immerso nelle acque a differenza dell’epoca di utilizzazione quando esso 
doveva trovarsi al livello del mare (fig. 8). Tuttavia tale ipotesi appare controversa poiché tale 
aggetto si troverebbe in una porzione di muro del Kothon attribuibile ad una fase durante la 
quale il bacino doveva essere già chiuso. È questo uno dei tanti problemi che la ricerca attuale 
dovrà chiarire.  

Interessanti sono le notazioni riguardanti l’orientamento del bacino rettangolare che 
corrisponde a quello del recinto sacro del “Cappiddazzu” nella parte settentrionale dell’isola, 
con cui ha anche in comune la larghezza (120 piedi attici).  

In sintesi l’ipotesi deduttiva di Isserlin valuta che la struttura del bacino rettangolare fosse 
stata impiantata su una cavità naturale preesistente scavata nel tufo, priva di apparente 
pavimentazione, con pendio maggiore da nord a sud e collegata alla laguna mediante il canale 
meridionale anch’esso scavato nel tufo. Su tale cavità le strutture murarie che ne 
regolarizzano la fisionomia quale essa ci appare attualmente non vennero, per Isserlin, 
impiantate simultaneamente. La porzione muraria nei pressi dell’angolo sud-ovest appare 
costruita alla fine del VI secolo a.C., mentre quella del lato nord alla fine del V o inizi del IV 
secolo a.C. Ne deduce che l’attuale forma rettangolare del bacino fosse stata realizzata 
soltanto dopo la distruzione della città ad opera dei Greci (397 a.C.). Pertanto, la fisionomia 
originaria, databile alla seconda metà del VI secolo a.C. sia sulla base di elementi 
stratigraficamente diagnostici rinvenuti all’interno del bacino che per analogia nel 
canale/bacino di carenaggio, era per Isserlin quella di un grande bacino naturale con lati 
banchinati a sud e nel canale di collegamento alla laguna adibiti al carico e scarico, ma privo 
di strutture sul lato nord dove una vera e propria spiaggia costituiva un’ottima sede per 
l’alaggio delle imbarcazioni. Tale struttura sarebbe stata collegata al mare attraverso il 
suddetto canale ed avrebbe avuto interamente il carattere di bacino di carenaggio per l’alaggio 
delle imbarcazioni da riparare.  

In epoca successiva (da collocare nel periodo della distruzione della città o subito dopo) il 
bacino fu chiuso dal muro di sud-ovest separandosi dal mare ed assunse la sua fisionomia 
rettangolare. Motivi e funzioni di tale sconvolgimento dell’originaria fisionomia e funzione 
non sono chiari per Isserlin.  

È in tale momento e nell’ottica conseguente del bacino rettangolare chiuso, che è da 
citare la suggestiva, quanto priva di alcun elemento probatorio, ipotesi del Mingazzini il quale 
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vede nel bacino rettangolare una sorta di sacro lago4. Giustamente l’Isserlin, nel mostrarsi 
scettico verso tale ipotesi, nota l’assenza di alcun elemento strutturale che possa suffragare 
tale ipotesi.  

Anche se contraddittoriamente, quindi, Isserlin propone l’idea che, nella sua fase di piena 
utilizzazione, non si tratti di un vero e proprio porto costituito da canale banchinato e darsena, 
bensì di un grande sistema di bacino svuotabile funzionale all’espletamento delle attività della 
cantieristica navale in uso tra la metà del VI e gli inizi del IV sec. a.C., anche se non esclude 
la possibilità che potesse essere stato adibito anche al ricovero delle imbarcazioni per 
agevolarne le operazioni di carico e scarico. Contrastante con tale ipotesi ricostruttiva rimane 
la presenza dell’aggetto murario nel lato nord del Kothon pensato come funzionale al carico e 
scarico. Se tale considerazione è esatta e ciò contrasta con l’idea che il muro nord viene 
costruito simultaneamente alle opere di chiusura del bacino con lo speculare muro a sud. Se 
l’ipotizzata datazione del muro nord è corretta dovremo pensare che l’aggetto banchinato 
fosse funzionale alle operazioni connesse con l’utilizzazione del bacino come peschiera o 
come salina. 

Questo ed altri aspetti contraddittori saranno oggetto delle future ricerche e campagne di 
scavi. Ma su tutti è bene avere presente che uno degli aspetti fondamentali e, a mio avviso, 
pregiudiziali per la corretta comprensione della funzione del sistema portuale/cantieristico 
meridionale di Mozia è la definizione esatta del livello del mare nel periodo nel quale fu 
costruito e fu in uso tale sistema, cioè verisimilmente tra l’VIII ed il IV secolo a.C. se 
escludiamo le successive utilizzazioni delle strutture per scopi diversi (salina e peschiera). 
Questa pregiudiziale, quanto ovvia considerazione, era stata già avvertita ai tempi delle 
ricerche del Whitaker. Già nel 1926, infatti, nel recensirne il volume, Lehmann-Hartleben 
considerò l’eventualità che al tempo della città fenicio-punica il livello del mare fosse più 
basso di quello odierno5.  

Citando tale opportuna considerazione Isserlin, senza approfondire tuttavia 
analiticamente più di tanto la questione, arriva alla conclusione che il livello del mare di allora 
doveva essere genericamente tra 0,50 e 1 metro inferiore a quello odierno. Anche se non lo 
esplicita è anche sulla base di questo dato che egli parteggia più per l’ipotesi che il sistema 
Kothon/canale abbia avuto la funzione di bacino di carenaggio piuttosto che di vero e proprio 
porto (anche se non lo esclude) dato che, se togliamo all’attuale massima profondità media 
del sistema, che è di 2,30 m, il valore recessivo di 1 m, arriveremo alla profondità di 1,30 m 
effettivamente troppo bassa per ospitare adeguatamente le imbarcazioni dell’epoca, ancorché 
piccole, ma comunque con pescaggio ben superiore al metro. 

È certo che soltanto analisi rigorose di carattere geomorfologico possono contribuire alla 
precisa caratterizzazione della paleoecologia dello Stagnone, al di là di ogni congettura basata 

                                                 
4   P. MINGAZZINI, “Scopo e natura del cosiddetto Kothon di Motya”, in Mozia IV, 105-112. 
5   K. LEHMANN-HARTLEBEN, Rez. in Jahrbuch des Deutschen Archaeologischen Instituts, Archaeologischer 

Anzeiger XLI (1926), 182-187. 



450 Sebastiano Tusa Mozia X 

 
450

su ipotesi non verificate da riscontri analitici e scientifici. A tal proposito dobbiamo registrare 
due ottimi studi che, seppur ancora al livello preliminare, essendo basati su effettive 
ricognizioni strumentali e rigorose analisi sul campo, possono costituire un’ottima base di 
partenza per effettuare quella saldatura tra dati archeologici e geomorfologici necessaria per 
ricostruire con esattezza il quadro ambientale di riferimento dell’epoca di vita della colonia 
fenicio-punica di Mozia. 

Da anni un gruppo di ricerca dell’ENEA coordinato da Fabrizio Antonioli, grazie ad una 
capillare rete di campionatore di speleotemi subacquei, sta ricostruendo le oscillazioni del 
livello del mare nella cuspide occidentale della Sicilia ipotizzando un lento innalzamento del 
mare da 0,90 m a 0,70 m tra 2700 e 1600 anni fa6. Ciò significa che intorno al periodo che 
interessa le problematiche del Kothon il livello del mare doveva essere a circa m 0,90/0,80 
rispetto ad oggi (fig. 9). 

A questo fondamentale studio si collega l’altro incentrato proprio sulla ricostruzione 
paleogeografia e paleoecologica dello Stagnone in corso di svolgimento da parte di un’equipe 
di ricerca coordinata da D. Basso, M.P. Bernasconi e E. Robba dell’Università degli Studi di 
Milano Bicocca e della Calabria7. Secondo le deduzioni preliminari di questo studio la 
situazione dello Stagnone doveva essere ben diversa nel periodo che interessa le nostre 
problematiche archeologiche, rispetto a quella attuale. La laguna era, infatti, un vero e proprio 
grande golfo aperto soltanto a sud, essendo chiuso il varco oggi esistente in prossimità di San 
Teodoro (fig. 10). Questa situazione altera non poco la fisionomia geografica della laguna e 
interagisce fortemente con le dinamiche archeologiche connesse con il sistema portuale di 
Mozia. Ma vi è un dato che emerge da questo studio ed è la constatazione che fenomeni di 
bradisismo possano avere alterato il livello del fondo marino sconvolgendo i valori delle 
oscillazioni del mare. Proiettando questo dato nella realtà precedentemente descritta per il 
sistema portuale moziese ci accorgiamo che il valore di - 0,80 m per il livello del mare che 
significava avere un fondale di 1,50 m all’interno del Kothon potrebbe essere stato diverso a 
seconda dell’incidenza del bradisismo.  

Questi dati indicano che la ricerca sull’interazione tra dati archeologici e dati 
geomorfologici deve andare avanti al fine di comprendere esattamente le caratteristiche e le 
funzioni del sistema portuale moziese. Senza questo approccio multidisciplinare ogni 
tentativo di interpretazione sull’importante monumento moziese porterà a deduzioni parziali e 
suscettibili di inesattezze.  

È per questo che abbiamo pensato di impiantare un progetto di ricerca che aggredisca le 
problematiche del sistema portuale di Mozia non soltanto attraverso l’indagine archeologica 

                                                 
6   F. ANTONIOLI, “Problematiche relative alle variazioni recenti del livello del mare e sue interazioni con le 

comunità preistoriche in Sicilia”, in S. TUSA (ed.), Prima Sicilia. Alle origini della società siciliana. Albergo 
dei Poveri, Palermo, 18 ottobre - 22 dicembre 1997, Palermo 1997, 147-157. 

7   D. BASSO - M.P. BERNASCONI - E. ROBBA, “Paleogeografia e paleoecologia dello Stagnone di Marsala nel 
tardo Olocene”, Poster 2002. 
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tradizionale, ma anche mediante il confronto interdisciplinare con l’approccio 
geomorfologico. Ciò significa pianificare una serie di analisi sul terreno e campionature che 
possano permetterci di collegare i dati della stratigrafia e della monumentalità archeologica 
con quelli della morfologia, in un’ottica di ricostruzione diacronica delle oscillazioni del 
livello del mare, dei cambiamenti costieri e dei movimenti tettonici. 

È indubbio che all’analisi intrinseca della darsena di Mozia, impostata secondo i principi, 
le metodologie e le strategie esposte, deve corrispondere un continuo riscontro delle evidenze 
raccolte e di quelle da recuperare in seguito alle future ricerche con le evidenze portuali coeve 
ed antiche, vicine e lontane. 

Al momento i dati moziesi in nostro possesso riducono notevolmente lo spettro dei 
possibili confronti poiché la tipologia portuale del bacino chiuso, altrimenti definita 
modernamente darsena, è alquanto raramente conservata. In Sicilia tale tipologia è al 
momento totalmente assente. Le principali evidenze portuali antiche conosciute o indiziate si 
inquadrano, infatti, nella tipologia del porto-canale impiantato sull’estuario di corsi d’acqua 
che, per avere una chiara visione emblematica, può sostanziarsi nella suggestiva visione 
dell’attuale e vitalissimo porto-canale di Mazara del Vallo. Tale doveva apparire il porto più 
prossimo a Mozia, per geografia e affinità culturale, collocato laddove i corsi d’acqua del 
Kemonia e del Papireto, riunitisi poco prima della foce, davano luogo ad un estuario che 
doveva costituire ricovero valido e prezioso per la Palermo fenicio-punica. Di questa struttura 
portuale se ne conferma da più parti la probabile esistenza, ma nessuna evidenza archeologica 
ne offre la conferma (fig. 11). 

Rimanendo in ambiente punico ricordiamo la struttura, o meglio lo spazio portuale 
identificato nei pressi della colonia di Tharros in Sardegna. Nei pressi della costa orientale 
della penisola di Tharros fu individuato un canale che tagliava l’istmo connettendo la zona di 
Oristano con il mare. Attraverso il canale si metteva in collegamento un’area interna di mare 
ben protetta dai venti e sotto il controllo delle fortificazione dell’adiacente città8. Sempre in 
Sardegna anche Cagliari e Nora dovevano avere sistemi portuali interni9. 

Altre strutture portuali dalla tipologia simile le ritroviamo nella già citata Mazara del 
Vallo, dove indagini fortuite effettuate nei primi decenni del XX secolo diedero la certezza 
dell’esistenza di strutture banchinate che dovevano corredare le sponde della foce del Mazaro 

                                                 
8   A. FIORAVANTI, “The contribution of Geomorphology and Photointerpretation to the definition of the Port 

Installations at Tharros (Sardegna)”, in A. RABAN (ed.), Harbour Archaeology, in Proceedings of the First 
International Workshop on Ancient Mediterranean Harbours, Caesarea Marittima 24.-28.06.83, (B.A.R.-
I.S., 257), Oxford 1985, 87-92; E. ACQUARO - B. MARCOLONGO - F. VANGELISTA - F. VERGA, Il porto buono 
di Tharros (Studi e ricerche sui Beni Culturali - Monumenti fenici, I), La Spezia 1999. 

9   F. BARRECA, “I porti fenicio-punici della Sardegna. Ricerca sugli antichi insediamenti fenici”, in Quaderni 
della Soprintendenza Archeologica per le province di Cagliari e Oristano 1 (1986), 9-19; P. BARTOLONI, 
“L’antico porto di Nora”, in Antiqua 13 (1979), 57-61; S. FINOCCHI, “La laguna e l’antico porto di Nora: 
nuovi dati a confronto”, in Rivista di Studi Fenici XXVII (1999), 167-192. 
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rendendole suscettibili per le normali attività portuali certamente a partire dall’età ellenistica, 
ma forse anche precedentemente. 

Un esempio eccezionale di tale tipologia portuale fu certamente il sistema dei due porti-
canale di Selinunte di cui rimangono evidenti tracce sulla spiaggia ad Oriente dell’Acropoli in 
prossimità della foce del Gorgo Cottone. Le banchine evidenziate dalla Bovio Marconi alcuni 
decenni fa dovevano regolarizzare la sponda destra del suddetto corso d’acqua in prossimità 
della sua foce, costituendo una formidabile struttura funzionale al carico e scarico di merci ed 
all’approdo di imbarcazioni di discreta stazza. Ma il sistema portuale selinuntino doveva 
essere ben più complesso essendo certamente costituito da strutture banchinate che dovevano 
guarnire sia le altre sponde del medesimo fiume che del Selinon ad Ovest dell’Acropoli. Il 
porto-canale sul Selinon doveva essere, inoltre, protetto da una sorta di diga foranea o 
antemurale che partendo ai piedi dell’Acropoli doveva estendersi verso sud-ovest per ampio 
tratto. Al momento si tratta di congetture basate su osservazioni sommarie dei fondali e delle 
foto aeree effettuate in particolari annate di scopertura dei fondali. 

Sistema portuale analogo doveva esistere alla base della colonia greca di Camarina, sul 
suo fianco occidentale in prossimità della foce dell’Ippari. 

Simili sistemi portuali basati su più o meno incisive sistemazioni degli estuari fluviali 
possiamo ipotizzare lungo le coste della Sicilia orientale, presso Brucoli, non lontano da 
Augusta, presso Megara Hyblaea con l’approdo costituito dalla foce del torrente Cantera, 
presso il classico Trotylon (torrente Porcheria) e sulla foce del fiume Tellaro in funzione della 
colonia greca di Eloro10. 

Conformazione e concezione diversa doveva avere il porto antico di Siracusa costituito 
da due bacini naturalmente protetti: il Porto Grande ed il Porto Piccolo, oggi collegati da uno 
stretto, un tempo separati da un istmo che collegava l’isolotto di Ortigia con la terraferma in 
posizione strategica sia nei confronti dell’urbanistica dell’antica città che dello sviluppo 
costiero offrendo condizioni di ricovero pressoché costanti. Abbiamo notizie testuali circa 
l’esistenza di sistemazione portuale di entrambe i bacini già a partire dalla fine del V sec. a.C. 
A rendere complesso il sistema portuale siracusano concorreva la funzione fortemente 
militare ad esso attribuita che comportò la costruzione di un numero consistente di neosoikoi 
(lunghi corridoi degradanti verso la costa adibiti al ricovero invernale, alle riparazioni e 
costruzioni delle imbarcazioni) soprattutto sul lato del Porto Piccolo fortemente caratterizzato 
come grande arsenale militare soprattutto a partire dall’epoca dionigiana11. 

                                                 
10  B. BASILE - G. DI STEFANO - G. LENA, “Landing, Ports, Coastal Settlements and Coastlines in Southeastern 

Sicily from Prehistory to the Late Antiquity”, in AA.VV., Archaeology of Coastal Changes. Proceedings of 
the First International Symposium “Cities on the Sea. Past and Present”, Haifa September 22-29, 1986, 
(B.A.R.-I.S., 404), Oxford 1988, 15-33. 

11  B. BASILE, “I neosoikoi di Siracusa”, in AA.VV., Strumenti per la protezione del patrimonio culturale 
marino – aspetti archeologici, Milano 2002, 147-175 (cfr. bibliografia sulla topografia portuale di Siracusa 
antica in esso contenuta). 
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Ma anche con Siracusa ci troviamo di fronte ad un sistema portuale che ben poco ha in 
comune con l’impostazione fenicia del bacino interno. Siracusa si pone nell’ambito della 
grande portualità basata sul concetto di sistemazione costiera con estesi banchinamenti che, 
pur fondandosi in epoca arcaica e classica, avrà in epoca ellenistica e romana il suo pieno 
sviluppo visibile. 

Ad epoca ellenistica e romana si riferiscono, infatti le più significative realizzazioni 
portuali mediterranee alcune delle quali potrebbero costituire lo sviluppo di situazioni 
preesistenti per le quali la documentazione archeologica è carente. È il caso, ad esempio, di 
Leptis Magna ed Apollonia sulla costa libica, dove la probabile presenza d’installazioni 
fenicie preesistenti alle imponenti realizzazioni di epoca romana è indiziata, ma tutt’altro che 
accertata. A proposito del porto di Apollonia si è addirittura parlato della presenza di un 
Kothon, ma le ultime ricerche francesi ne smentiscono l’esistenza. Per la verità il sistema 
portuale di Apollonia appare costituito da due bacini collegati da canale, dei quali quello 
occidentale aveva una fisionomia molto chiusa – quasi una darsena ovale - essendo 
accessibile dall’esterno soltanto attraverso uno stretto passaggio a Nord. Tuttavia, malgrado la 
fisionomia, sappiamo che tale bacino era stato quasi interamente costruito nel mare colmando 
gli spazi tra isolotti preesistenti e non ricavato scavando all’interno della costa 12. 

Situazione analoga registriamo a Leptis Magna dove un primitivo approdo presso 
l’estuario del torrente Lebda è indiziato. Com’è noto il torrente, croce e delizia dell’imponente 
futuro porto che caratterizzerà la città dall’epoca severa, venne dirottato su un canale laterale 
trasformando l’antico letto nella monumentale Via Colonnata che conduceva proprio al porto 
realizzato collegando vari isolotti e chiudendo in tal modo un’area irregolarmente ottagonale 
di mq 102.000 interamente banchinata nella sua versione finale (fig. 12). È da escludere, 
pertanto, anche per Leptis Magna l’esistenza di un porto del tipo a Kothon preesistente alle 
installazioni architettoniche monumentali che furono apprestate per realizzare il porto a 
partire dall’epoca giulio-claudia. Il primitivo porto doveva essere costituito dal ricovero 
naturale determinato dall’estuario navigabile del Lebda inquadrandosi in una tipologia ben 
nota fin dall’età del bronzo mediterranea13. 

Come abbiamo potuto constatare da questa breve rassegna comparativa delle situazioni 
portuali nelle regioni limitrofe geograficamente nulla di simile alla darsena di Mozia è 
registrabile. Pertanto appare ovvio che per trovare confronti più o meno puntuali con la nostra 
evidenza è verso aree strettamente legate a Mozia dal punto di vista storico-culturale che 
dobbiamo rivolgerci anche se alcune di queste (Palermo, Tharros e costa libica) le abbiamo 
già trattate senza trovare alcun riscontro significativo. Mancava alla rassegna effettuata la città 

                                                 
12  A. LARONDE - C. SINTES, “Recherches récentes dans le port d’Apollonia”, in La Cirenaica in età antica. Atti 

del Convegno Internazionali di Studi, Macerata 18-20 maggio 1995 (Ichnia, 1), Pisa 1998, 301-310. 
13  R. BARTOCCINI, Il porto romano di Leptis Magna (Bollettino del Centro Studi per la Storia dell’Architettura, 

13 - suppl.), Roma 1958. 
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che più di ogni altra ha con Mozia intensi e stretti legami storico-culturali, anche filogenetici: 
Cartagine (fig. 13). 

Le ultime ricerche effettuate da Hurst e Stager nella zona tradizionalmente indicata come 
sede del sistema portuale civile e militare di Cartagine, in località La Goulette, hanno 
permesso di chiarire la dinamica realizzativa di quello che può essere considerato l’esempio 
più rilevante di architettura portuale fenicio-punica da cui pensiamo trasse ispirazione la 
realizzazione moziese14. Innanzitutto, così come abbiamo indicato per Mozia come fase 
pregiudiziale della ricerca, anche per Cartagine i due studiosi partirono dalla ricostruzione 
dell’antico ecosistema essenziale per l’esatta comprensione dello sviluppo portuale 
cartaginese (fig. 14). Premettendo l’esistenza del livello del mare più alto di ca. 1 m 
registrarono un cambiamento vistoso dell’andamento costiero sostanziabile nella creazione 
del cosiddetto “tombolo” sabbioso di La Goulette-Le Kram che chiuse progressivamente il 
Lago di Tunisi oggi collegato con il mare mediante il taglio del canale La Goulette. La 
ricostruzione paleoambientale ha riscontrato un’oscillazione tra un primitivo momento di 
aridità che provocò un forte insabbiamento cui seguì una fase umida che determinò la 
creazione di ampi spazi lagunari paludosi alla quale seguì nuovamente una fase di progressivo 
inaridimento. Pertanto collegando i dati geomorfologici a quelli archeologici si ricostruisce 
una sequenza legata all’antropizzazione dell’area che inizia con una fase caratterizzata da 
estese dune sabbiose cui segue una fase lagunare che cede il passo ad una riproposizione 
dell’ambiente dunoso con progressivo ritiro del mare a partire dal IV-III secolo a.C. 

La prima struttura portuale evidenziata è un canale largo 15-20 m, profondo 2 m, tagliato 
nella sabbia, senza alcun rivestimento, probabilmente realizzato durante la fase paludosa in 
epoca arcaica. Tale canale, che si estendeva tra l’area del cd. porto rettangolare e l’isolotto 
dell’Ammiragliato, fu soggetto ad un progressivo insabbiamento intorno al IV secolo a.C. e 
venne completamente obliterato dalla costruzione delle strutture portuali tardo-puniche di cui 
si è detto sopra. 

A questa prima struttura portuale precedentemente ignota, nell’ambito di una 
risistemazione dell’impianto urbanistico di Cartagine nel corso della quale questo vecchio 
canale rettangolare diventa area di drenaggio e rifiuto fino ad un totale suo riempimento, si 
sovrappone in epoca tardo-punica (IV secolo a.C.) il sistema dei due porti ancora oggi 
parzialmente visibile e ben descritto dalle fonti (Polibio e Appiano).  

Le ricerche archeologiche hanno, a tal proposito, confermato proprio la descrizione di 
Appiano che parla di due porti comunicanti tra loro dei quali il primo è mercantile 
(corrispondente a quello definito “porto rettangolare”) ed il secondo militare (corrispondente a 
quello definito “porto circolare”). Quest’ultimo è caratterizzato dall’andamento circolare con 
un isolotto al centro (dell’Ammiragliato) dove grandi moli potevano dare ricovero a 220 navi. 
Magazzini, paranchi, strutture colonnate e l’abitazione dell’ammiraglio guarnivano l’isolotto 
                                                 
14  H. HURST - L. STAGER, “A Metropolitan Landscape: the Late Punic port of Carthage”, in World Archaeology 

9 (1978), 334-346. 
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conferendogli un aspetto del tutto singolare e, soprattutto, monumentale. I due bacini, 
interamente realizzati all’interno della costa, erano nettamente separati l’uno dall’altro 
permettendo totale segretezza alle operazioni e strutture militari. Gli scavi hanno messo in 
evidenza i banchinamenti del porto mercantile rettangolare, i ripari delle navi con scivoli di 
terra e legno (neosoikoi) ed i resti dell’edificio centrale sull’isolotto dell’Ammiragliato (fig. 
15). 

È interessante soffermarci sulla banchina del molo occidentale del porto mercantile per le 
sue caratteristiche molto simili alle banchine del Kothon di Mozia. Esso era costruito con 
blocchi squadrati di arenaria di Capo Bon privi di allettamento di malta e direttamente 
adagiati, nei filari inferiori, sulla sabbia. La datazione di questa struttura ad epoca tardo-
punica appare evidente. Essa continuò ad essere utilizzata in epoca romana e subì una parziale 
riedificazione in epoca bizantina (fig. 16). Ciò che più impressiona di questa complessa 
struttura portuale è il forte impatto che essa ebbe con l’ambiente dell’epoca che, come 
abbiamo detto precedentemente già in avanzato stato di insabbiamento, fu radicalmente 
mutato dall’impianto delle strutture portuali. Si calcola che ben 120.000 m³ di terra vennero 
rimossi soltanto per realizzare il porto mercantile rettangolare che misurava 150 m di 
larghezza, 400 m di lunghezza con una profondità di ca. 2 m. Ben 115.000 m³ di terra fu 
necessario asportare per realizzare il porto circolare militare. Di questi ca. m³ 10.000 furono 
utilizzati per realizzare l’isolotto dell’Ammiragliato e, soprattutto, per creare le pendenze 
idonee a realizzare e rendere funzionali gli scivoli di alaggio della flotta. 

È evidente che questa tipologia di struttura portuale complessa si distacca nettamente da 
quella evidenziata soprattutto nelle aree geografiche a forte connotazione culturale greca ed 
ellenistica. Qui i porti sono realizzati esclusivamente all’interno del perimetro costiero 
creando bacini artificiali. Ciò implica investimenti cospicui e notevoli capacità organizzative 
nell’impiantare complesse, grandi e prolungate imprese di carattere ingegneristico. È in questa 
impostazione diametralmente opposta a quella di ambiente greco-ellenistico che individuiamo 
la peculiarità del sistema portuale fenicio-punico. È vero, come ci avvertono gli scavatori, che 
il sistema portuale di Cartagine, basato sui due bacini, non ha nulla a che fare con le strutture 
portuali precedenti di epoca fenicia, ma è anche vero che il principio del realizzare il porto 
all’interno dell’arco costiero rimane identico. Che questa impostazione del porto interno 
rappresenti un filone autonomo nell’ambito della lunga storia dell’ingegneria portuale 
nettamente distinta dal sistema di tradizione greca basato sul concetto di sapiente 
sistemazione costiera mediante l’elegante tecnica di costruzione di moli e banchinamenti 
mirati a regolarizzare e migliorare la funzionalità costiera del ricovero naturale, è provato da 
una lunga tradizione in tal senso che affonda le sue radici nella portualità vicino-orientale ed 
oltre15. 

                                                 
15  R.A. YORKE - D.P. DAVIDSON, “Survey of Building Techniques at The Roman Harbours of Carthage and 

Some Other North African Ports”, in A. RABAN (ed.), Harbour Archaeology, Proceedings of the First 
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Senza dare all’esempio di Lothal (Gujarat, India occidentale), grande metropoli del III 
millennio a.C. della civiltà dell’Indo, alcun valore di confronto diretto, non possiamo non 
metterne in evidenza l’incredibile similitudine nell’impostazione portuale adottata in una 
situazione temporalmente e geograficamente assolutamente diversa. Il grande bacino portuale 
rettangolare di Lothal, interamente costruito in mattoni cotti, obbedisce al principio di 
realizzare porti in bacini interni interamente scavati (fig. 17). 

Confronti diretti e più vicini contribuiscono, però, a rendere evidente una tradizione della 
portualità basata sulla realizzazione di bacini interni già operante nel Vicino Oriente a partire 
dagli ultimi secoli del II millennio a.C.16. Significativo è che nella tradizione biblica siano i 
Fenici ad essere stati i costruttori di un porto interno a Yaffo per il re Salomone. 
Analogamente rilevante è il ricordo biblico del porto di Ezion-Geber (identificato con il 
Kothon di Jezirat Faraun) da cui le flotte del re di Tiro Hiram e di Salomone partirono per il 
lungo viaggio di tre anni verso Ophir (Oceano Indiano). Il porto interno del tipo “kothon” è 
attestato anche in Egitto, sul Nilo17. Anche a Kition (Cipro) i porti erano del tipo a darsena 
interna così come ci conferma Strabone (XIV, 6, 3), ma anche le ultime ricerche 
archeologiche nei pressi del convento di St. Joseph e nella zona Nord (Kathari)18 (fig. 18). 

La presenza di porti interni è, pertanto, più diffusa tra le colonie fenicie del Mediterraneo. 
Unico caso al momento conosciuto di porto interno in ambito greco è Corinto dove il porto 
presso il Lechaeon era costituito da un bacino interno (fig. 19) situato in una zona paludosa 
che in epoca arcaica venne profondamente modificata per dar luogo ad un ampio ricovero per 
imbarcazioni collegato con il mare mediante canale (fig. 20). È evidente che il sistema del 
bacino interno implicava spesso il trasbordo delle merci da imbarcazioni più grosse ad altre 
più piccole che potessero raggiungere i porti interni. È questo il sistema che potremmo anche 
parzialmente ipotizzare per Mozia dove l’ampio spazio lagunare offriva ottime opportunità di 
ancoraggio senza alcun pericolo anche in condizioni meteomarine proibitive. 

Questo è al momento il quadro ricostruttivo che possiamo offrire per comprendere le 
dinamiche storiche e funzionali del Kothon di Mozia, notevole esempio di architettura 
portuale, che speriamo di poter chiarire con maggiore esattezza affrontandone lo studio 
interdisciplinarmente e in stretto collegamento con l’esplorazione del sistema difensivo 
adiacente e con le istallazioni circostanti. 

                                                                                                                                                         
International Workshop on Ancient Mediterranean Harbours, Caesarea Maritima 24.-28.06.83 (B.A.R.-I.S., 
257), Oxford 1985, 157-164. 

16  A. RABAN, “The Ancient Harbours of Israel in Biblical Times”, in A RABAN (ed.), Harbour Archaeology, 
Proceedings of the First International Workshop on Ancient Mediterranean Harbours, Caesarea Maritima 
24.-28.06.83 (B.A.R.-I.S., 257), Oxford 1985, 11-44. 

17  B. KEMP - D. O’CONNOR, “An Ancient Nile Harbour. University Museum Excavations at the Birket Habu”, 
in International Journal of Nautical Archaeology 3 (1974), 101-136. 

18  A.M. COLLOMBIER, “Harbour or Harbours of Kition on Southeastern Coastal Cyprus”, in AA.VV., 
Archaeology of Coastal Changes. Proceedings of the First International Symposium “Cities on the Sea. Past 
and Present”, Haifa September 22-29, 1986 (B.A.R.-I.S., 404), Oxford 1988, 35-46. 
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Fig. 1  Mozia. Scavi Isserlin: veduta del muro di chiusura del canale/bacino. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2  Mozia. Scavi Isserlin: planimetria dell’area del Kothon. 
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Fig. 3  Mozia. Scavi Isserlin: veduta del canale/bacino a scavo ultimato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 4 Mozia. Scavi Isserlin: planimetria della banchina ovest del canale/bacino e sezioni prospettiche 

delle due banchine. 
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Fig. 5  Mozia. Scavi Isserlin: planimetrie e sezioni del fondo del canale/bacino e della banchina orientale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 6 Mozia. Scavi Isserlin: sezione prospettica del muro di chiusura della darsena dal canale/bacino. 
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Fig. 7  Mozia. Veduta del muro di chiusura della darsena dal canale/bacino. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 8  Mozia. Scavi Isserlin: l’aggetto della banchina sul lato nord della darsena. 
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Fig. 9  Variazioni diacroniche del livello del mare nell’area moziese. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 10 Situazione morfologica dello Stagnone 2700 anni fa. 
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Fig. 11 Morfologia del sistema portuale di 

Palermo in epoca fenicio-punica. 
Fig. 12 Il porto romano di Leptis Magna 

insabbiato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 13 I porti di Cartagine in una veduta del 

secolo scorso. 
Fig. 14 L’area portuale di Cartagine con in 

neretto la darsena arcaica. 
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Fig. 15 Ricostruzione del sistema portuale di 

Cartagine in epoca punico-ellenistica. 
Fig. 16 La banchina ovest del porto mercantile 

di Cartagine in età punico-ellenistica. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 17 La città di Lothal (Gujarat, India 

Occidentale) con la grande darsena. 
Fig. 18 Planimetria del sistema portuale interno 

di Kition (Cipro). 
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Fig. 19 Veduta del canale portuale di Corinto presso il Lechaeon. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 20 Planimetria del sistema portuale interno di Corinto. 
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La ripresa delle attività di ricerca archeologica a Mozia avviene in un periodo segnato da 

una rinnovata e crescente attenzione al patrimonio culturale all’interno delle politiche di 
programmazione dello sviluppo e di pianificazione del territorio sia a livello internazionale 
che nazionale. In particolare nelle regioni del Sud d’Italia, caratterizzate da una diffusa e 
strutturante presenza di elementi e componenti storico-culturali e, contestualmente, da 
difficoltà di crescita economica e progresso sociale, sono in corso numerose iniziative per 
costruire percorsi di sviluppo fondati sulla valorizzazione delle risorse culturali. Il lento ma 
costante percorso di maturazione degli approcci al patrimonio culturale, sostenuto dall’intenso 
lavoro degli organismi internazionali (Unesco, Icomos, Iccrom, Consiglio d’Europa, UE, 
ecc.), degli studiosi e dei ricercatori delle diverse discipline coinvolte (restauratori, 
archeologi, architetti, urbanisti, economisti) e dalle sperimentazioni di amministrazioni 
pubbliche, organi di tutela e altri enti, ha portato, almeno dal punto di vista teorico, a 
riconoscere ed attribuire nuovi valori e significati ai beni culturali, che travalicano il senso 
estetico ed elitario della visione che ha informato le politiche italiane di tutela per molti 
decenni. Sono infatti evidenti i segnali del tentativo di superare il concetto di conservazione 
come estrema e sola difesa e protezione, a favore di una conservazione e valorizzazione attive 
e integrate con i contesti territoriali, sociali ed economici dei beni stessi. Si è passati ad una 
lettura sistemica e strutturale delle componenti storico-culturali del territorio, alla 
individuazione e interpretazione delle relazioni che queste instaurano con i contesti di 
riferimento, alla considerazione delle potenzialità socio-culturali, formative, identitarie ed 
economiche che vi si riconoscono. Il patrimonio culturale diventa sempre più riferimento 
morfologico-spaziale per la ridefinizione e riqualificazione degli assetti territoriali e urbani, 
fonte di diffusione della conoscenza del territorio e dei suoi abitanti, strumento di scoperta 
dell’identità passata e presente delle comunità insediate, occasione di miglioramento della 
qualità della vita delle popolazioni, risorsa per lo sviluppo socio-economico. Per questo si 
rendono necessari nuovi atteggiamenti conoscitivo-interpretativi e progettuali fondati sulla 
collaborazione multidisciplinare e sul perseguimento dell’integrazione quale strumento e 
obiettivo dell’intervento sul patrimonio culturale. Integrazione tra approcci disciplinari, tra 
sito archeologico e contesto, tra conservazione e innovazione, tra protezione e fruizione, tra 
ricerca e valorizzazione, sono le dimensioni relazionali all’interno delle quali ha cominciato a 
lavorare la Missione archeologica per continuare le indagini interrotte nel 1993, ma 
soprattutto per avviare il necessario processo di restauro e messa in valore che Mozia merita 
per i suoi significati storici, artistici e paesaggistico-ambientali. 
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La valorizzazione integrata del patrimonio culturale in Sicilia 
La Sicilia si distingue in questa fase tra le Regioni meridionali per avere al centro dei 

processi di pianificazione del territorio e di programmazione dello sviluppo di matrice 
comunitaria1 il patrimonio culturale, inteso come “armatura culturale del territorio”2 cioè la 
struttura di valori che manifesta il rapporto tra natura e storia degli uomini e che rappresenta 
contestualmente le permanenze di questo rapporto, in tutte le sue manifestazioni materiali e 
immateriali passate e presenti, e ciò da cui possono trarsi le opportunità e le ispirazioni per 
perseguire un futuro durevole in termini ambientali, culturali, sociali ed economici. Dagli atti, 
dai documenti, dalle scelte della Regione Siciliana appare evidente la consapevolezza di 
disporre di una dotazione di patrimonio unica per quantità, qualità e radicamento nel 
territorio, per le sue relazioni con i valori ambientali e paesaggistici3, e l’intenzione di 
connettere in una unica politica territoriale gli interventi di messa a sistema delle risorse 
ambientali e culturali e le opportunità di sviluppo che scaturiscono dalla riorganizzazione 
dell’offerta turistica legata proprio alla fruizione del territorio e delle sue ricchezze. Sfida non 
certo facile se si guarda esclusivamente al problema della conservazione dei beni culturali, 
affascinante se si adottano approcci di interpretazione e valorizzazione del patrimonio fondate 
sull’integrazione, che ricercano proprio nel progetto e nel programma di sviluppo la 
conciliazione delle esigenze di conservazione e di innovazione permanentemente presenti 
nell’esperienza umana. 

Gli strumenti messi in campo puntano in questa direzione facendo leva, da una parte, 
sull’importanza di ancorare le iniziative di valorizzazione ad ambiti territoriali riconoscibili e 
dotati di una precisa identità, definita sulla base dei caratteri territoriali, storici, culturali, 
produttivi e di progettualità che ciascun ambito esprime, e, dall’altra, di finalizzare tali 
iniziative alla formazione di sistemi e itinerari che favoriscano sia la lettura e la comprensione 
del territorio e delle sue risorse, che, allo stesso tempo, l’integrazione con gli interventi e le 
attività socio-economiche che il processo di valorizzazione è in grado di produrre e 
promuovere, non solo in campo turistico, ma anche in quello della formazione, delle 
produzioni eno-gastronomiche di qualità, della produzione culturale materiale e immateriale, 
                                                 
* Dipartimento di Pianificazione Territoriale e Urbanistica, Università di Roma “La Sapienza”. 
1  Nell’ambito nella programmazione comunitaria dei Fondi strutturali le Regioni Basilicata, Calabria, 

Campania, Molise (sostegno transitorio), Puglia, Sardegna e Sicilia rientrano nell’Obiettivo 1, secondo il 
quale la Comunità europea intende promuovere lo sviluppo e l’adeguamento strutturale delle regioni che 
presentano ritardi nello sviluppo (FADDA - MONTEMURRO 2001). L’appartenenza all’Ob.1 è misurata in 
riferimento al prodotto interno lordo pro-capite rispetto alla media europea. 

2  La definizione completa e il significato strategico del concetto di “armatura culturale del territorio” nella 
pianificazione e programmazione dello sviluppo è in CARTA 1999; dello stesso autore è una prima 
applicazione del concetto ai fini della definizione di “sistemi culturali locali” per la pianificazione del 
territorio regionale, CARTA 2003. 

3  La Sicilia detiene il 9,4% dell’offerta nazionale di patrimonio culturale, e tale valore sale al 30% se si 
considerano solo i beni archeologici; il 27,9% dei musei del meridione è concentrato nell’isola, pari al 6,2% 
dei musei italiani (fonte: TCI). 
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ecc. In sintesi, in quella che da qualche anno si definisce “filiera culturale”4, “distretto 
culturale” ovvero, nella versione più matura e ancorata al contesto, “sistema culturale 
territoriale”5. 

Il tentativo di affrontare in modo unitario e secondo una visione territoriale gli interventi 
relativi ai beni culturali, ambientali e al turismo è stato avviato da una parte attraverso 
l’attivazione del Programma operativo regionale 2000-2006 (Por) che, in coerenza con il 
Quadro comunitario di sostegno dell’Italia, ha per obiettivo la creazione di occasioni di lavoro 
stabile e di mercato e il potenziamento del sistema produttivo da realizzare valorizzando le 
risorse disponibili naturali, culturali, umane e progettuali, dall’altra attraverso la formazione, 
in corso già da qualche anno, del Piano territoriale urbanistico regionale (Ptur)6, a 
complemento del Piano territoriale paesistico regionale (Ptpr), già definito nelle Linee 
guida7, che sarà specificato da Piani paesistici d’ambito.  

Il Por, articolato in assi prioritari8, riconosce al patrimonio culturale un ruolo 
fondamentale come importante strumento di trasmissione culturale e come motore di sviluppo 
socio-economico costituendo ad esempio un forte attrattore di flussi turistici sempre più 
sensibili agli interessi culturali. Gli obiettivi generale e specifici dell’Asse Risorse culturali e 
le misure9 individuate per perseguirli dimostrano infatti un esplicito approccio finalizzato a 
massimizzare tutte le dimensioni culturali, sociali ed economiche delle possibili ricadute del 
processo e degli interventi di messa in rete e di valorizzazione dei beni e delle attività 
culturali. La determinazione della scelta regionale di affrontare la sfida dello sviluppo 
sostenibile fondato sulla conservazione e valorizzazione delle risorse esistenti, nel caso del 
patrimonio culturale è rappresentata dalle consistenti dotazioni finanziarie che il Por 
attribuisce all’Asse risorse culturali (oltre 950 ml. di euro)10, che costituiscono come mai 
prima circa il 12,5% del totale delle risorse pubbliche del programma, mediamente il doppio 

                                                 
4  GRIMALDI 2001. 
5  La più recente analisi dei caratteri, degli strumenti e delle potenzialità dei sistemi culturali territoriali è stata 

svolta da VALENTINO 2003. 
6  Cfr. LEONE 2001; BALDI et alii 2000. 
7  PIANO PAESISTICO SICILIA 1996. 
8  La programmazione è articolata in assi prioritari, che corrispondono alle grandi aree sulle quali si punta per 

concentrare gli interventi perché ritenute suscettibili di avere un impatto più rilevante sullo sviluppo socio-
economico. Gli assi prioritari del Por siciliano sono: risorse naturali, risorse culturali, risorse umane, sistemi 
locali di sviluppo, città, reti e nodi di servizio. 

9  Por Sicilia 2000-2006, Asse 2 Risorse culturali. Obiettivo globale: stabilire condizioni per nuove opportunità 
imprenditoriali nel settore della cultura e delle attività culturali; accrescere la qualità della vita dei cittadini, la 
fiducia e il benessere sociale; valorizzare, tutelare e rendere maggiormente fruibili le risorse culturali del 
Mezzogiorno. Misure: recupero e fruizione del patrimonio culturale e ambientale; sistematizzazione e 
divulgazione delle conoscenze; gestione innovativa e fruizione del patrimonio culturale; formazione mirata e 
strumenti per la cooperazione. 

10  La più aggiornata attribuzione dei finanziamenti per ogni Asse è stata adottata con Deliberazione n.378 del 
11.12.2003 relativa al Complemento di Programmazione del Por Sicilia 2000-2006. 
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di quanto attribuito allo stesso asse nelle altre regioni Ob.1. In particolare la Misura 2.01 
Recupero e fruizione del patrimonio culturale e ambientale, che prevede la formazione del 
circuito museale, del circuito monumentale, del sistema delle biblioteche e degli archivi e 
specificatamente del circuito delle aree archeologiche (attraverso l’istituzione di parchi nelle 
aree di maggiore interesse, la promozione della ricerca e di interventi di valorizzazione, ecc.), 
è sostenuta da un finanziamento di oltre 659 ml. di euro e affidata prevalentemente 
all’iniziativa regionale per il carattere sistemico e strategico delle suddette azioni11. 

Il processo di formazione del Ptur, riavviato con vigore in questi ultimi anni, in coerenza 
con gli approcci e gli obiettivi della programmazione regionale ha individuato 
nell’interpretazione culturale del territorio e nell’ipotesi dell’armatura culturale i principi e i 
valori rispetto ai quali declinare i concetti di compatibilità ambientale, di sostenibilità dello 
sviluppo, di qualità del paesaggio e posto la tutela dell’ambiente, dell’integrità fisica del 
territorio e della sua identità culturale come presupposto di ogni trasformazione territoriale e 
urbanistica. L’intento è quello di rafforzare la dimensione culturale dello sviluppo12 
intraprendendo un percorso integrato tra gli strumenti regionali di pianificazione territoriale, 
di pianificazione paesistica e di programmazione dello sviluppo affinché alla tutela si unisca 
la valorizzazione, alla conservazione la trasformazione degli usi, alle politiche di sviluppo la 
compatibilità degli usi dei beni. 

L’attività di integrazione, copianificazione e puntualizzazione delle politiche di 
valorizzazione è in pieno corso e non consente ulteriori considerazioni, salvo registrare i primi 
risultati rappresentati ad esempio dalla definizione e articolazione di strumenti specifici 
necessari al perseguimento degli obiettivi di protezione e messa in valore del patrimonio 
archeologico regionale, anche ai fini dello sviluppo socio-economico. 

La Regione ha istituito il Sistema dei parchi archeologici e individuato le prime aree che, 
sulla base di specifiche Linee guida dei parchi archeologici siciliani, possono essere costituite 

                                                 
11  Si segnala che la modalità ordinaria di attuazione del Por Sicilia sono i Progetti integrati territoriali (Pit), 

intesi come un insieme di azioni intersettoriali, strettamente coerenti e correlate tra di loro, che convergono 
verso il conseguimento di un comune obiettivo di sviluppo del territorio, che rappresentano appunto lo 
strumento di programmazione concertata dello sviluppo locale. Al momento sono stati ammessi al 
finanziamento 27 Pit siciliani; il Comune di Marsala non partecipa a nessun Pit (fonte: Regione Siciliana-
Formez, Rapporto sui Pit siciliani, giugno 2003). 

12  Nell’ambito degli studi promossi dal Comitato tecnico scientifico per la redazione del Ptur è stata svolta una 
ricerca relativa all’interpretazione delle identità e delle opportunità del sistema culturale regionale ed il loro 
utilizzo come risorse e strumenti per l’attivazione di politiche di sviluppo fondate sulla dimensione culturale. 
La ricerca, redatta dal Dipartimento Città e Territorio dell’Università di Palermo con il coordinamento 
scientifico del Prof. M. Carta, ha prodotto l’individuazione in Sicilia di sistemi culturali locali, intesi come 
“aggregazioni territoriali caratterizzate dal riconoscimento dell’appartenenza ad una cultura locale specifica, 
connotate da un preciso tema nel “dominio culturale”, composto dalla complessa interazione tra risorse, 
attività, servizi, luoghi, soggetti ed economie”: cfr. CARTA 2003. 
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in parco archeologico13 quale soggetto istituzionale dotato di propri mezzi e risorse e di una 
ampia autonomia gestionale per “la salvaguardia, la gestione, la conservazione e la difesa del 
patrimonio archeologico regionale e per consentire migliori condizioni di fruibilità a scopi 
scientifici, sociali, economici e turistici dello stesso” (art. 20 LR 20/2000). Si tratta in effetti 
di una significativa innovazione, frutto dell’originale percorso svolto in Sicilia 
sull’argomento, della riflessione e del dibattito scientifici, nonché dell’analisi dei risultati di 
sperimentazioni in corso a livello internazionale e nazionale (si ricordano per l’Italia i casi 
della Soprintendenza autonoma di Pompei e della Parchi Val di Cornia S.p.A.)14, che 
individua nella moderna gestione del patrimonio archeologico, finalizzata alla tutela e alla 
fruizione democratica dei beni, lo strumento di integrazione nel contesto territoriale e sociale 
e di costruzione condivisa, tra i principali soggetti pubblici presenti nel territorio, delle scelte 
di programmazione e pianificazione per la conservazione e la valorizzazione, e inoltre di 
promozione di attività culturali e iniziative economiche legate al parco, capaci di determinare 
processi di sviluppo sostenibile delle comunità locali. 

Si tratta nei fatti del superamento del riferimento al parco come museo all’aperto, che 
richiama un concetto ancora statico della tutela, per aderire a una visione dinamica del 
concetto di parco archeologico, mirata a una sempre maggiore attualizzazione delle 
potenzialità archeologiche e alla interazione con le potenzialità culturali, socio-economiche e 
produttive della zona interessata. 

Le numerose iniziative intraprese e i cospicui finanziamenti disponibili, pur di fronte ad 
esempio alla contraddittoria sanatoria dell’abusivismo costiero, permettono di guardare con 
fiducia al patrimonio culturale siciliano, anche in virtù delle eccezionali possibilità di 
coordinamento e cooperazione tra i soggetti pubblici offerte dall’ordinamento speciale, il 
quale attribuisce alla Regione Siciliana competenze esclusive nei settori della tutela e 
valorizzazione dei beni culturali e ambientali, della pianificazione territoriale e urbanistica e 
della programmazione dello sviluppo, che potrebbero tradursi in maggiore efficienza ed 
efficacia dei processi integrati di sviluppo compatibile del territorio. 

 
Proposte per la valorizzazione del sito archeologico di Mozia 

In un quadro così dinamico e stimolante sono riprese le ricerche in uno dei siti 
archeologici più particolari e affascinanti del Mediterraneo. La particolarità dell’antica città 
fenicio-punica di Mozia, che costituisce l’intera isola di S. Pantaleo posta al centro dello 
Stagnone lungo la costa tra Trapani e Marsala, non risiede soltanto nella eccezionalità e nella 
disponibilità dei valori storico-archeologici che rappresenta (sostanzialmente la testimonianza 

                                                 
13  Con LR. 20/2000, artt.20-24, è stato istituito il sistema dei parchi archeologici siciliani; con successivo 

Decreto n.6263 del 11.07.2001, l’Assessore Regionale ai Beni Culturali e Ambientali ha individuato le prime 
sedici aree che possono essere costituite in parco archeologico per fare parte del suddetto sistema, ed 
emanato le Linee guida per la pianificazione e la gestione dei nuovi parchi (GELARDI 2001). 

14  I risultati di queste esperienze sono illustrati rispettivamente in GUZZO 2003 e CASINI - ZUCCONI 2003. 
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abbastanza ben conservata di un’unica civiltà custodita sotto 50-100 cm di terreno), ma 
soprattutto nella forza e nella qualità delle relazioni geografiche, paesaggistico-ambientali, 
storiche, percettive e produttive che la legano in un unicum inscindibile con l’acqua e 
l’ecosistema della laguna, Capo Lilibeo e Marsala, con la costa delle saline e dei mulini, con 
il lentisco e i pini che la punteggiano, con la piattissima Isola Grande, con i vigneti 
dell’entroterra, con l’alta e lontana Erice e con il lungo e basso cielo quasi africano. La 
protezione naturale data dalla posizione al centro della laguna ha prima salvaguardato Mozia 
dagli eserciti dell’antichità, fino all’intervento distruttivo di Dionigi di Siracusa nel 397 a.C., 
e poi, anche con il contributo della formazione delle saline sia lungo la costa che sull’Isola 
Grande, dall’aggressione che spesso disattente e insensibili attività umane provocano nei 
confronti del patrimonio naturale e culturale. L’isola e il suo ambiente, utilizzati nel tempo 
per la produzione del sale e di uva da vino, hanno mantenuto i loro caratteri distintivi 
assimilando le delicate modificazioni che nel corso dei secoli si sono rese necessarie per la 
vita della popolazione che ha sempre fatto un uso equilibrato dello Stagnone e delle sue 
risorse. Divenuta nel XIX secolo di proprietà privata e oggetto da allora delle prime indagini 
archeologiche, l’isola è stata destinata ad essere una importante testimonianza di una delle più 
feconde civiltà mediterranee e una memoria significativa della composita identità siciliana. 

La Missione archeologica dell’Università “La Sapienza” ha avviato le sue attività con lo 
scopo prioritario di proseguire le indagini e le ricerche archeologiche per fare ulteriormente 
luce sull’antica città, ma anche con l’intento di portare un significativo contributo per porre le 
condizioni affinché si attivi a Mozia un processo di valorizzazione secondo gli approcci e gli 
orientamenti definiti in sede regionale.  

A Mozia i problemi non derivano, come in moltissime aree archeologiche del paese, dalla 
difficile interazione tra le esigenze di uso e trasformazione del territorio della vita 
contemporanea e le istanze della tutela e conservazione del patrimonio culturale, quanto 
piuttosto dalla delicatezza dei luoghi e da alcuni caratteri intriseci del sito archeologico. Le 
dimensioni dell’isola, circa 45 ha. di superficie con un perimetro di più di 2,5 km, che 
corrispondono a quelle della città antica, bene rendono le difficoltà da una parte per le attività 
di conservazione e manutenzione non solo dei reperti, ma anche degli spazi agricoli e naturali 
nei quali sono inseriti, e dall’altra per la fruizione e la lettura del sito, che soprattutto nella 
stagione estiva risulta faticosa e poco comprensibile. Le strutture urbane e architettoniche già 
riportate alla luce, probabilmente le più significative della città (porzioni delle mura urbiche, 
le porte nord, sud e ovest, alcune fortezze difensive, alcuni tracciati stradali, il Tofet, il 
Kothon, l’area sacra del “Cappiddazzu”, la villa dei mosaici, alcune zone abitate, un’area 
produttiva), subiscono la continua azione degli agenti atmosferici, che in ambiente costiero 
sono particolarmente aggressivi (vento, salsedine, ecc.), e per questo, pur avendo subito 
interventi di emergenza ed essendo alcune di esse protette con coperture provvisorie, 
presentano mediamente condizioni di non buona conservazione destinate a peggiorare con il 
trascorrere del tempo. Queste condizioni, unitamente alla distanza che separa le diverse aree 
all'interno del sito, non favoriscono la comprensione dei singoli reperti e delle loro relazioni 
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reciproche come componenti della città, pur essendo stati predisposti in modo apprezzabile un 
plastico dell’isola (nel museo) e alcuni pannelli didattici in corrispondenza dei monumenti più 
importanti, nonché venendo suggeriti in un piccolo depliant i percorsi di visita. 

Dal punto di vista dell’attrezzamento il sito dispone di alcune dotazioni che non sempre 
sono presenti nelle aree archeologiche. Nel piccolo borgo in corrispondenza dell’attracco 
delle imbarcazioni che collegano l’isola alla costa delle saline si trova il museo nella Villa 
Whitaker, la casa delle missioni archeologiche, i magazzini per i materiali rinvenuti negli 
scavi, le abitazioni delle famiglie che lavorano nel sito, i servizi igienici e altri spazi 
potenzialmente disponibili per migliorare le condizioni di fruizione dell’isola. 

Per quanto riguarda la gestione e valorizzazione del sito archeologico, di cui è titolare la 
Fondazione Whitaker, l’elemento di maggiore complessità è dato dalla definizione delle 
modalità e dei contenuti della auspicabile collaborazione e cooperazione dei soggetti che a 
vario titolo hanno competenza sull’isola. Gli organi e gli enti che sovraintendono alla Riserva 
Naturale Orientata “Isole dello Stagnone di Marsala”, alle Zone di Protezione Speciale (Isola 
Grande, saline sulla costa, etc.), al Sito di Interesse Comunitario (lo stesso Stagnone), nonché 
ai diversi vincoli paesaggistici che vigono sull’intera laguna, tutelano interessi collettivi molto 
importanti spesso operando in modo autonomo e isolato, che porta a considerare 
esclusivamente le finalità di propria competenza senza tenere conto delle esigenze di 
conservazione e valorizzazione che altri aspetti e risorse dello stesso territorio pongono. Se 
una delle qualità speciali dello Stagnone e in particolare di Mozia è rappresentata dalla 
perfetta integrazione tra natura, storia, paesaggio e produzione di sale, la protezione e la 
valorizzazione di questi luoghi non può che avvenire attraverso il coordinamento delle azioni 
per il perseguimento di obiettivi condivisi affinché si determino positive sinergie e non inutili 
impedimenti, secondo le necessità prevalenti in ciascuna risorsa presente nella laguna.  

L’avvio del processo di valorizzazione promosso dalla Soprintendenza di Trapani con la 
Missione archeologica, per alcuni aspetti di carattere sperimentale, ha in questa fase i seguenti 
obiettivi prioritari: il proseguimento della ricerca come fondamento della conoscenza e 
interpretazione per la trasmissione culturale e motivo della valorizzazione15; 
l’approfondimento dei temi del restauro dei reperti esistenti e di quelli esito dei nuovi scavi 
per una conservazione che allo stesso tempo garantisca la protezione e faciliti la 
comprensione delle strutture architettoniche; il miglioramento della fruizione in termini di 
presentazione e comunicazione del sito e di comodità della visita16. 

Il perseguimento di questi obiettivi è iniziato sulla base di un’attività di collaborazione 
interdisciplinare che vede coinvolti archeologi, ingegneri, restauratori, architetti, urbanisti e 
operatori dei beni culturali nella definizione preliminare del progetto del sito archeologico 
secondo alcuni criteri principali. La ricerca archeologica e l’interpretazione storico-critica 
delle sue scoperte guidano il progetto, nel senso che determinano le aree nelle quali 
                                                 
15 Cfr. L. NIGRO, § 1.2. e S. TUSA, Appendice IV. 
16 Cfr. P.F. CALIARI, Appendice VI. 
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intervenire, dove tracciare i percorsi, cosa e come evidenziare dei reperti e soprattutto 
forniscono i contenuti scientifico-culturali per la spiegazione del valore e del significato del 
sito archeologico; ciò anche nella consapevolezza, come in un circolo virtuoso, che la 
costruzione di iniziative di valorizzazione e fruizione del patrimonio rappresenta la 
condizione per alimentare ulteriori attività di ricerca a tutto vantaggio della conoscenza e della 
cultura17. 

La conservazione dei reperti, che richiederà specifici approfondimenti relativi a modalità, 
tecniche e materiali di protezione e restauro, assolve contemporaneamente due compiti: 
mantenere nel tempo gli elementi che costituiscono il sito e il suo valore e favorire la lettura 
degli stessi, la comprensione delle dimensioni, della forma, degli usi che gli uomini vi 
svolgevano. Il che comporta la valutazione, caso per caso, dell’opportunità o meno ad 
esempio del come e del quanto ricostruire parzialmente un muro, ovvero evidenziare il 
tracciato di una strada urbana o sistemare un percorso originario per la visita o ancora alludere 
alla forma o alle dimensioni di un manufatto con una struttura leggera o con una copertura. 
Questo nel convincimento che la tutela e la conservazione perdano molto del loro senso se 
non favoriscono e facilitano la conoscenza e la crescita culturale dei cittadini, e che sia 
legittimo e consentito (se non doveroso), per “stare nella storia”, aggiungere dei segni minimi, 
equilibrati, armonici e coerenti con il contesto archeologico e paesaggistico-ambientale, che 
domani saranno testimonianza dell’uso culturale che in questo secolo si è fatto di un luogo 
che tre millenni prima era una splendida città, partecipando così al continuo processo di 
stratificazione, principale carattere qualitativo di apprezzamento del territorio. 

Un approfondimento progettuale del sistema mura-Kothon-Porta Sud-edificio sacro di 
recente scoperta, con carattere di progetto-pilota, viene presentato nelle pagine che seguono18 
come prima sperimentazione delle principali scelte poste alla base del generale progetto di 
valorizzazione, proprio per prefigurare l’applicazione degli approcci adottati e per la necessità 
di verificare le specifiche implicazioni di un intervento di conservazione e sistemazione dei 
reperti moziesi. Secondo il modello che è in corso di definizione (fig. 1), la fruizione del sito 
si svolgerà secondo un percorso anulare che segue il perimetro dell’isola e quindi il circuito 
delle antiche mura. Lungo questo percorso, che consente costantemente di ammirare il 
paesaggio della laguna mantenendo l’orientamento, sono attestate le principali emergenze 
archeologiche che saranno ulteriormente sistemate e attrezzate per essere facilmente 
riconoscibili e visitabili attraverso sentieri pensati per offrire punti di osservazione capaci di 
favorire visuali inedite di ausilio alla lettura dei reperti e al godimento della bellezza dei 
luoghi. Il percorso anulare sarà articolato almeno in tre parti in corrispondenza delle quali 
saranno predisposti punti di sosta per permettere ai visitatori di riposare, tenuto conto delle 

                                                 
17  Ai fini del possibile contributo della ricerca archeologica universitaria in processi di valorizzazione del 

patrimonio culturale e di sviluppo del territorio, si veda FRANCOVICH 2003. 
18  Cfr. di seguito la presentazione del “Progetto Pilota per la musealizzazione del Kothon di Mozia” di P.F. 

CALIARI (Appendice VI). 
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distanze che è necessario coprire nel visitare l’isola. Le aree archeologiche interne saranno 
segnalate lungo il circuito perimetrale e raggiungibili attraverso sentieri appositamente 
sistemati e facilmente riconoscibili. Ciascuna area sarà dotata di supporti didattici nell’ambito 
di un sistema unitario di comunicazione dei valori storico-culturali, naturalistici e 
paesaggistico-ambientali dell’isola e dello Stagnone che avrà il suo fulcro nel Museo 
Whitaker. Gli interventi di restauro, nell’ottica di cui si è detto, interesseranno 
prioritariamente le più importanti emergenze monumentali, in particolare quelle che versano 
in più gravi condizioni di degrado. 

La ulteriore definizione e specificazione del progetto e le ipotesi di articolazione delle sue 
fasi di attuazione saranno stabilite principalmente in riferimento allo stato di avanzamento e ai 
risultati degli scavi in corso e al programma delle successive indagini archeologiche.  

Il lavoro di programmazione, progettazione e realizzazione che si è velocemente 
tratteggiato può apparire enorme, o, peggio, impossibile, se non si tiene conto delle 
potenzialità di cui dispone Mozia per costruire le condizioni per divenire non solo un centro 
di trasmissione e promozione culturale ma anche un’opportunità per lo sviluppo locale e per 
partecipare dell’organizzazione di quell’offerta integrata di risorse territoriali che con qualche 
difficoltà fisiologica si sta predisponendo a livello regionale19. 

Le peculiarità di Mozia, un’isola al centro di uno dei più bei luoghi della Sicilia, 
rappresentano un doppio valore aggiunto: la forte attrattiva di un sito archeologico singolare 
inserito in un contesto di altissimo valore paesaggistico-ambientale (ad esempio perché 
raggiungibile esclusivamente con un trasferimento in barca), già protetto da diversi strumenti 
di tutela, e l’inesistenza di problemi derivanti da pressioni antropiche pericolose, circostanza 
che consente di concentrarsi, più che sulla difesa, sulla valorizzazione e promozione delle 
risorse. Al confronto con altre situazioni ed esperienze, nelle quali si deve innanzitutto 
provvedere alla difesa e all’integrità fisica delle evidenze archeologiche, questo aspetto non 
deve essere sottovalutato anche in termini di disponibilità di energie umane e risorse 
finanziarie che altrimenti sarebbero dedicate proprio a questa basilare attività di protezione. 

Per quanto riguarda le dotazioni del sito, il museo e gli spazi destinati agli archeologi e 
alle loro attività di ricerca pongono Mozia in posizione privilegiata rispetto alla maggior parte 
delle aree archeologiche; se si pensa poi alla necessità di servizi e attrezzature per i visitatori, 
alla disponibilità di ambienti costruiti e di spazi aperti alberati di facile sistemazione e 
all’attivazione in corso in Sicilia della “Legge Ronchey”, che offre la possibilità di realizzare i 
cosiddetti “servizi aggiuntivi” (servizi di trasporto, servizi guida, servizi di ristoro e 
caffetteria, servizi igienici, sezione didattica per i ragazzi, centro oggettistica ed editoria), si 
intuiscono le possibilità del sito di migliorare e rendere più confortevole la fruizione, ma 

                                                 
19  Ci si riferisce ad esempio alla individuazione e caratterizzazione dei sistemi culturali locali come riferimento 

strategico del Ptur (v. nota 12), o alla istituzione dei primi parchi archeologici del sistema regionale intesi 
come strumenti per la gestione concertata della valorizzazione integrata e dello sviluppo di porzioni di 
territorio caratterizzate da significative presenze archeologiche 
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anche di conseguire una gestione economica attiva. Una buona dotazione di servizi 
consentirebbe anche di valutare la possibilità di promuovere e organizzare speciali iniziative e 
attività culturali sull’isola, anche con lo scopo di recuperare ulteriori risorse finanziarie 
necessarie per la ricerca, la conservazione e la valorizzazione del sito. Da questo punto di 
vista il rinnovato impegno de “La Sapienza”, costituisce già di per sé un importante 
contributo concreto. 

L’auspicato incremento di visitatori che dovrebbe prodursi a seguito dei primi interventi 
di valorizzazione, qualora ritenuto rischioso per il carico prodotto sulle risorse archeologiche 
e naturalistiche dell’isola, potrebbe essere facilmente disciplinato attraverso un organizzato 
controllo dei flussi in sede di trasferimento su barca dalla costa. 

Ai fini della gestione, la Fondazione Whitaker, proprietaria dell’isola e per scopi statutari 
partecipe alle attività di ricerca, conservazione e valorizzazione del sito archeologico e dotata 
di una relativa autonomia gestionale e finanziaria, rappresenta un importante punto di 
partenza per intraprendere iniziative di sviluppo per Mozia che, ben programmate e 
organizzate sotto l’egida tecnico-scientifica della Soprintendenza di Trapani, potrebbero avere 
significative ricadute sul territorio e sulla comunità locale20. Il solo mantenimento del sito e il 
suo ordinario funzionamento determinano già un piccolo indotto di attività; si provi ad 
immaginare l’avvio degli interventi di conservazione e valorizzazione, la contemporanea 
qualificazione e promozione di iniziative culturali e la diversificazione della stessa offerta 
Mozia (una giornata intera trascorsa sull’isola tra archeologia, natura, mare, ecc.), magari 
associata alla conoscenza di altre risorse del territorio (saline, Marsala, Lilibeo, ecc.). E di 
conseguenza la necessità di attrezzature ricettive, di servizi ai turisti e di rispondere alla 
domanda di prodotti tipici di qualità, di servizi di loisir, per il tempo libero e per la fruizione 
del territorio, che andrebbe valutata, programmata e realizzata con la partecipazione dei 
soggetti pubblici e privati che operano nella zona. 

Nel clima favorevole che vive in questa fase il patrimonio culturale in Sicilia, la 
Fondazione potrebbe farsi promotrice di un programma di questo tipo, coinvolgendo i 
soggetti pubblici, gli operatori turistici e i soggetti privati interessati a collaborare nella 
definizione di obiettivi, contenuti, limiti e modalità di attuazione di uno sviluppo compatibile 
fondato sulla valorizzazione delle risorse culturali del territorio21. 

 

                                                 
20  Si pensi che in molte situazioni ed esperienze simili il principale problema di istituzioni ed enti pubblici che 

vogliono intraprendere processi di valorizzazione e sviluppo centrati sul patrimonio culturale è quello di 
definire e formare un soggetto autonomo che coordini e porti a coerenza, intorno a un programma condiviso 
di obiettivi, le attività e gli interventi di tutti i soggetti pubblici e privati che operano sul territorio interessato. 

21  In effetti, Mozia e la vicina Lilibeo rientrano tra le proposte contenute nelle Linee guida dei parchi 
archeologici siciliani come aree da costituire in parco archeologico. Al momento, rispetto al modello di ente 
di gestione prefigurato dalla Regione, è proprio la particolare proprietà dell’isola e il ruolo ricoperto dalla 
Fondazione Whitaker a richiedere da parte degli organi regionali una più approfondita analisi e valutazione 
sulle decisioni da assumere per la valorizzazione di questa porzione del territorio siciliano. 
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Fig. 1 Ipotesi di assetto e principali interventi per il Parco Archeologico di Mozia. 
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IL PROGETTO PILOTA DI VALORIZZAZIONE 
E MUSEALIZZAZIONE DEL KOTHON DI MOZIA 
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SUL CONCETTO DI MUSEALIZZAZIONE APPLICATO ALLO SCAVO ARCHEOLOGICO 

Musealizzare è un neologismo. Si è imposto nel vocabolario comune tra archeologi e 
architetti impegnati nel campo della valorizzazione dei Beni Culturali. Non è un bel termine, 
in quanto sembra, a primo acchito, designare un atteggiamento “colonialista”, ma lo 
accettiamo in quanto ormai consolidato. Ma soprattutto cerchiamo di qualificarne il 
significato operando all’interno dei suoi molteplici livelli di significazione, a partire dagli 
obiettivi principali che esso designa. 

Musealizzazione significa innanzitutto progettare mediante le tecniche proprie della 
museografia un luogo fisico caratterizzato da forti connotazioni di preesistenza, con la finalità 
di strutturarne le sue parti all’interno di un percorso coerente di lettura. 

Il termine naturalmente designa l’estensione dei caratteri propri del museo ad un contesto 
che non si istituisce ancora come tale. E, il carattere specifico del museo è quello di costituire 
un’identità capace di dotarsi di un limite fisico protettivo (un recinto sacro, il tèmenos), di una 
collezione da custodire ed esporre, e di un dispositivo di ostensione della collezione stessa. 
Nel momento in cui la musealizzazione riguarda un contesto di scavo archeologico, i reperti e 
le strutture esistenti costituiscono di fatto la collezione, mentre il tèmenos ed il dispositivo di 
lettura e percezione estetica, costituiscono le parti mancanti per la definizione piena dello 
status di museo.1 

Musealizzare il Kothon di Mozia, significa, pertanto, assegnare i caratteri del museo ad 
un contesto che si presenta come collezione archeologica “in situ”, da valorizzare, il cui 
pregnante interesse culturale genera l’esigenza di stabilire perciò la triplice condizione di 
conservazione, accessibilità, leggibilità. Il processo di valorizzazione deriva dal rapporto 
qualitativo espresso dall’articolazione dei tre termini, e cioè, la valorizzazione è 
l’organizzazione dello spazio in funzione dei tre obiettivi della conservazione, 
dell’accessibilità e della leggibilità. 

                                                 
*  Politecnico di Milano; con il contributo degli Architetti Paolo Agostani e Filippo Fantini e la collaborazione 

degli Architetti Federica Bonanno, Daniela Coi, Carola Gentilini, Giovanni Ottonello, Silvia Pellegrino e 
Eduardo Rubalcava. 

1  Musealizzare uno scavo, quindi, è associabile ad un’idea di “museo diffuso”, in cui è il sito stesso, in quanto 
principale depositario dei valori da esibire e comunicare, che si fa garante del proprio processo di 
valorizzazione. Ciò significa innanzitutto abbandonare il modello ottocentesco dell’asportazione dei reperti 
dal luogo di scavo e ricollocazione decontestualizzata nei grandi musei e collezioni nazionali o private.  
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Le tre condizioni uniscono il lavoro dell’archeologo, del restauratore e dell’architetto 
museografo, e costituiscono tradizionalmente l’ambito di elaborazione teorica e progettuale 
posta a valle dello scavo e della scoperta archeologica.  

Nel caso del “Progetto pilota per la Musealizzazione del Kothon di Mozia”, tale forma di 
elaborazione cerca di operare in senso sincronico rispetto allo scavo, di interagire con esso (e 
con i suoi sviluppi futuri previsti) e, nei limiti delle possibilità e risorse, di “pilotarlo” appunto 
verso l’obiettivo finale di ogni museo: la visita sensibile. 

 
 

MOZIA E IL KOTHON 

L’isola di Mozia, situata al centro dello Stagnone di Marsala presenta tre caratteristiche 
fondamentali: la forma, la sezione pianeggiante e il prezioso sottosuolo archeologico.  

L’isola presenta una forma circolare irregolare. Tale geometria è intensificata proprio 
lungo il perimetro della battigia dall’antico circuito murario difensivo che la chiudeva 
totalmente. A parte la struttura urbana antica (VIII-VI secolo a.C.) sepolta nel sottosuolo, 
attualmente sono in evidenza un complesso di edifici riferibili all’ottocentesca Villa Whitaker 
(oggi sede del Museo dell’omonima fondazione privata), e le rovine puniche emergenti sul 
lato nord-ovest. Un collegamento con l’abitato di Birgi, è visibile in trasparenza sul basso 
fondale dello stagnone e denuncia inequivocabilmente il rapporto fisico e artificiale con la 
terraferma, utilizzato ancora fino al secondo dopoguerra del Novecento. 

Seconda caratteristica fondamentale del paesaggio della piccola isola è quella di essere 
una specie di tavola piatta, priva di livelli orografici considerevoli e con una quota massima in 
altezza di circa sei metri sul livello del mare. La vegetazione, a tratti ricca e rigogliosa, ne 
restituisce un’immagine più articolata di quanto l’orografia stessa non tradisca. Il nucleo 
edificato principale, posizionato a ridosso della ripa orientale prospiciente le saline, presenta 
una vegetazione mista ad alto fusto che produce le più cospicue zone d’ombra presenti 
nell’isola. La ricerca dell’ombra, nel contesto dello Stagnone, non sembra essere irrilevante. 
Attualmente la visita non è sostenuta da strutture di servizio e supporto alla stessa, fatta 
eccezione per l’edificio del Museo. Essendo le principali aree di scavo dislocate quasi 
integralmente lungo il perimetro fortificato (ed episodicamente nella parte centrale dell’isola), 
la visita ha come unico epicentro strutturato il Museo Whitaker; tutti gli altri momenti del 
percorso di visita, mirabile sotto il profilo del paesaggio, non sono sostenuti da attrezzature, 
aree di sosta e riposo, nuclei espositivi, con doppio risultato di un’esperienza faticosissima e 
di una scarsa comprensione della presenze archeologiche e del contesto affiorante dal 
sottosuolo. 

Il sottosuolo di Mozia è infatti uno straordinario giacimento archeologico. Per 
raggiungere il piano di frequentazione antico basta scavare al massimo un metro. La struttura 
del circuito murario invece affiora a tratti in modo continuo ed evidente anche nei volumi. 
Attualmente gli scavi hanno privilegiato soprattutto il lato nord, generando un percorso 
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continuo di visita caratterizzato da una formidabile sequenza di presenze monumentali lungo 
la cinta muraria, per quasi metà del suo perimetro: il Tofet e la Necropoli a nord-ovest, La 
Porta Nord ed il Santuario del “Cappiddazzu”, in prossimità del collegamento sommerso con 
la terraferma a Nord, la Posterula Whitaker a nord-est, la Torre Orientale e tratti del circuito 
murario ad est.  

Negli anni recenti, l’interesse si è spostato sul versante opposto ed in particolare sul 
complesso monumentale del Kothon, il grande bacino artificiale realizzato nell’VI secolo a.C. 
all’interno del circuito murario, collegato al mare attraverso un breve canale, e difeso da una 
delle tre grandi torri del sistema difensivo della Porta Sud. Gli scavi della XXIII campagna 
del 2003, hanno portato alla luce una struttura templare che mostra una evidente contiguità, 
fisica e probabilmente anche simbolica, con il Kothon. Il complesso archeologico presenta 
quindi almeno tre presenze monumentali di primissimo piano (Porta Sud, Tempio e Kothon 
stesso) oltre ai resti del tessuto urbano connettivo immediatamente interno al circuito murario. 

Il progetto di musealizzazione muove da un master plan riferito all’intera isola, e ha come 
obiettivo la strutturazione di due percorsi di visita differenti. Il primo riguarda l’intervento sui 
percorsi interni all’isola formatisi in parte, con la frequentazione legata ai luoghi di scavo e in 
parte dovuti ai collegamenti interpoderali. Tali percorsi sono sedimentati e si configurano 
come i veri e unici collegamenti tra le varie parti dell’isola. Alcuni di questi percorsi 
dovranno essere strutturati per la visita, ma l’intervento previsto si limita alla creazione di 
aree di sosta e di servizio e a forme di comunicazione esplicativa. Si tratta in sostanza di 
attrezzature leggere e reversibili, oggetti propriamente di design. Unico elemento molto 
visibile è una torretta panottica prevista tra la zone di scavo dette “Zona D” e “Zona A”. 

Ben diversa è la situazione riguardante il secondo punto di vista: la creazione di un nuovo 
percorso di visita perimetrale, strettamente legato al tracciato delle antiche mura urbane. 
Questo percorso anulare è caratterizzato in alcuni punti da alcuni segmenti di penetrazione, ad 
esso ortogonali alla tangente, che dal mare, mediante pontili attrezzati penetrano per alcuni 
tratti all’interno dell’isola. Le estremità dei pontili si istituiscono quindi come punti di 
osservazione (mirador) dal mare, offrendo una nuova forma di percezione dell’isola “da 
fuori”. I pontili previsti sono tre e sono disposti a ridosso di alcuni “punti sensibili”: la 
Posterula Whitaker, la Porta Sud e la Porta Ovest. Quello della Porta Sud è finalizzato anche 
alla lettura dei resti delle strutture murarie sommerse e presenti subito al di fuori del sistema 
difensivo. Qui il problema è di archeologia, architettura e restauro. 

Rispetto alla situazione generale, il progetto riguardante l’area del Kothon assume 
importanza strategica, in quanto, costituisce premessa per la musealizzazione dell’intera isola, 
operando attraverso la creazione di un presidio alternativo, capace di equilibrare i flussi di 
visita creando una forma di “opposition” al sistema della Porta Nord. 

Contrariamente al percorso lineare della Porta Nord, il progetto di musealizzazione del 
Kothon prevede un percorso circolare, penetrato in un punto dall’asse del pontile-mirador, e 
capace di mettere in relazione tutti gli elementi presenti nell’area in modo unitario. 
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L’obiettivo architettonico è quello di ristabilire il valore monumentale delle mura, non 
solo come sistema di percorrenza anulare dell’isola, ma anche in quanto presenza autonoma, 
come “sistema Porta Sud”. Il Kothon infatti, pur essendo centrale nella sintassi d’intervento, 
nel momento in cui si istituisce un punto di vista privilegiato esterno alle mura e quindi dal 
mare, non si costituisce come elemento morfogenetico per la musealizzazione. Cosa che 
invece è in grado di fare il sistema delle mura, in quanto cerniera tra il dentro ed il fuori. 

 
La questione della “ricostruzione” delle mura 

A questo punto si pone, come questione fondativa, il problema del restauro e della 
eventuale ricostruzione parziale delle mura. Ne conseguono due problemi: uno di 
legittimazione e uno di metodo. 

La “ricostruzione” è un procedimento tipico della museografia classica a sfondo didattico 
e finalizzata alla monumentalizzazione del “frammento”, e mi sembra legittimo applicarlo 
anche nel caso del sistema della Porta Sud. In tutta l’isola infatti si ritiene che debba esserci 
almeno un punto, uno, in cui l’antico sistema difensivo riprende consistenza volumetrica e 
coscienza di sé, per rendere anche parzialmente l’idea di quella che era l’immagine della 
Mozia fortificata dall’esterno, dal mare. 

Dal punto di vista metodologico si tratta di stabilire “come” ricostruire e “quanto”. Esiste 
quindi non solo un problema di scelta tra il paradigma dell’unità e il paradigma della 
discontinuità, ma anche un problema di misura, di quantità, di volume. 

Vediamo il “come”: l’epoca contemporanea ha assegnato, come valore distintivo 
dell’architettura, la temporalità, cioè l’organizzazione dell’analisi dei manufatti, in layers 
corrispondenti alle diverse epoche, mettendo in crisi l’idea unitaria dell’architettura 
sviluppatasi dall’antichità fino al Settecento. Il moderno ha teorizzato la spaccatura 
irreversibile tra l’antico ed il nuovo, attribuendo al restauro la punta di diamante per il taglio 
della continuità. La cosiddetta scuola italiana della museografia della Ricostruzione 
postbellica ha operato all’interno di questo paradigma in modo esemplare2. 

La visione legata all’idea di unità, non tratta l’architettura secondo una distinzione 
temporale, assegna all’architettura il valore della problematicità: l’architettura è una e i 
problemi del progetto rispetto ad essa sono sempre gli stessi, e vengono affrontati sempre allo 

                                                 
2  L’opera museografica che meglio descrive questo processo è senza dubbio il restauro del Museo di 

Castelvecchio realizzato da Carlo Scarpa tra il 1954 ed il 1964. Castelvecchio mostra un processo di 
esibizione stratigrafica assolutamente innovativo per la cultura architettonica ed artistica del tempo, ed è 
inteso non come fase di preparazione all’intervento, ma come risultato museografico finale, cioè come “opera 
esposta”, in netta opposizione rispetto all’ideale classico di compiutezza dell’intervento risanatore. Ma 
Castelvecchio è anche e soprattutto un testo narrativo decostruzionista “ante litteram”, nel senso proposto 
molto più tardi da Jacques Derida in letteratura e da Peter Eisenman in architettura. Scarpa infatti “smonta” il 
manufatto e ne esibisce gli elementi secondo il principio della ricostruzione del processo di formazione del 
complesso, esibendo analiticamente, uno per uno, gli elementi compositivi visti “caeteris paribus”, ovvero in 
modo isolato ed autonomo. 
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stesso modo, cioè attraverso le tecniche proprie dell’architettura e della razionalità 
(leggibilità). Si tratta del paradigma classico che afferma la continuità dell’architettura nelle 
architetture di ogni epoca. La recente ricostruzione del Teatro Romano di Sagunto costituisce 
l’esempio contemporaneo più convincente  

La concezione del restauro architettonico ha oscillato tra queste due posizioni in modo 
spesso pragmatico, cercando di assicurare la continuità, senza rinunciare a mettere in evidenza 
le differenze. I materiali hanno costituito il campo neutro all’interno del quale si giocava la 
partita. Pragmaticità – si diceva – peraltro dovuta alle differenti questioni lasciate aperte da 
ciascun manufatto antico, preso nella sua individualità. In particolare, e a titolo di esempio, se 
si analizza la tradizione del restauro legata all’architettura romana (Area Archeologica 
Centrale, Villa Adriana, ecc.), l’intervento sull’antico ha privilegiato sempre l’architettura 
“rossa”, l’uso generalizzato del laterizio sul laterizio, lasciando alla differente usura dei 
materiali la leggibilità dell’intervento. Tutto ciò mantenendo la forte identità unitaria che 
l’architettura romana ha assunto dopo la spoliazione dei materiali di rivestimento.  

Il problema si ripropone in modo molto simile per Mozia. E la risposta è ancora una volta 
non dogmatica e non integralista, ma piuttosto attenta ad ottenere un doppio risultato: la scelta 
concordata con l’archeologo e condivisa anche sul fronte degli architetti privilegia la linea 
della “continuità per parti”, cioè la continuità materica per elementi architettonici individuati, 
lasciando alla diversa usura dei materiali il compito d’imprimere una lettura per layers 
temporali, antichi e contemporanei. Ciò pone dei limiti precisi alla ricostruzione, ma offre 
spazio per una lettura per parti, per frammenti del monumento e delle sue peculiarità. Dal 
frammento si giunge ad una lettura dell’intero. Si rinuncia al raggiungimento della quota 
originaria (poiché, in verità, non è nota con certezza, ed è solo estrapolabile 
approssimativamente), ma si propone una lettura certa della realtà del manufatto, della sua 
funzione specifica e dei rapporti di contiguità tra i diversi materiali. 

Per quanto riguarda la questione delle “quantità”, è necessario riferirsi alla natura 
costruttiva delle mura, realizzate nel VI secolo a.C. Esse erano composte da un basamento 
realizzato con un doppio paramento in blocchi di pietra calcarea fino ad una quota che risulta 
ignota (al massimo fino a cinque, sei metri) e da un alzato realizzato in mattini crudi fino ad 
una quota presunta di circa dodici metri. La parte terminale era merlata e il paramento in 
mattoni era finito con grosse lastre di pietra3. Le mura della Porta Sud avevano uno spessore 
variabile tra i 4,5 m e 6 m. Le torri raggiungevano anche i dieci metri di profondità.  

La linea tenuta nel progetto di ricostruzione, poiché non è data la quota dello spiccato del 
paramento in mattoni sul basamento lapideo, e poiché si ritiene comunque necessario 

                                                 
3  La ricostruzione parziale delle mura, così come proposta nel progetto di musealizzazione del Kothon, 

prevede quindi una rinuncia alla riproposizione della merlatura. Una rinuncia non priva di elementi di 
ambiguità, poiché, se da una parte non si conosce l’altezza precisa del fronte murario, al contrario si conosce 
con buona precisione la morfologia della merlatura (visibile nei frammenti presenti nel museo Whitaker), 
almeno nella sua configurazione finale  
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mostrare il rapporto in verticale tra pietra e mattoni, è stata quella di individuare tre quote di 
riferimento: la prima riguarda la rovina da restaurare e costituisce un dato oggettivo: la quota 
massima delle murature esistenti è di due metri e cinquanta. Tale misura viene assunta come 
quota di unione tra pietra e mattone. Il restauro delle mura prevede quindi il completamento 
unificato dell’opera lapidea fino alla quota di due metri e cinquanta. La seconda e la terza 
quota riguardano lo sviluppo in alzato della muratura in mattoni al di sopra del paramento 
lapideo. Per le cortine murarie si è stabilita una quota massima di 3,5 m, e quindi un 
paramento di mattoni alto 1 m al disopra del basamento.  

È stata stabilita, a questo punto, la quota massima di ricostruzione relativa alla Torre 
Ovest ed al varco di ingresso del canale del Kothon, nella misura di 6,5 m, e solo per il 
paramento perimetrale esterno, quello verso il mare. Internamente, la quota resta quella di 3,5 
m. La misura della massima ricostruzione, corrisponde pertanto solo alla metà dello sviluppo 
verticale delle mura originarie, ritenendola sufficiente per mostrarne la natura e la tecnica 
costruttiva. Va quindi detto che le quote stabilite non sono quelle originarie, ma sono definite 
in base allo stato della rovina ed alla caratteristica costruttiva del manufatto organizzato 
sull’utilizzo del doppio materiale.   

 
Il progetto museografico del Kothon. Il temenos 

Tornando ora al progetto di musealizzazione, esso si muove, come anticipato, con 
l’obiettivo principale di strutturare un percorso di visita capace di fornire una lettura unitaria 
del complesso sistema di scavi e di preesistenze archeologiche caratterizzanti l’area della 
Porta Sud e del Kothon.  

Il progetto opera su diversi livelli: il primo, riguarda le opere di restauro del sistema 
difensivo della Porta Sud (con la conseguente parziale ricostruzione delle mura e la sua 
elevazione fino alla quota minima di leggibilità dei rapporti volumetrici tra torri, cortine e 
varchi), e quelle di restauro e riapertura del canale d’ingresso alla vasca del Kothon. 

Il secondo livello è finalizzato ad attuare una connessione, mediante una passeggiata 
archeologica dal disegno unitario, tra i nuovi scavi dell’area del Tempio del Kothon, il tessuto 
urbano a ridosso della cinta muraria della Porta Sud, le fortificazioni ricostruite, il Kothon 
stesso, e le parti sommerse antistanti la Porta Sud. 

Il terzo obiettivo è quello di includere nel percorso di visita le aree sommerse antistanti la 
Porta Sud e di offrirne una leggibilità d’insieme con e senza immersione. 

Un punto ulteriore è la realizzazione dell’illuminazione monumentale notturna dell’intero 
complesso del Kothon e della fortificazione della Porta Sud, connessa alla creazione del 
percorso di visita notturno, come pure la realizzazione di una area attrezzata reversibile, di 
sosta e ristoro, a ridosso dell’innesto tra il percorso circolare di visita ed il percorso di arrivo 
dal centro dell’isola. 

Sul primo punto, il restauro e la possibile ricostruzione delle mura, si è già detto. Per 
quanto riguarda la passeggiata archeologica, dal punto di vista museografico e metodologico 
il progetto è stato elaborato a partire da un “atto fondativo”, consistente nell’individuazione di 
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un temenos (“recinto sacro”) circolare, un confine fisico e ideale allo stesso tempo, tra il 
dentro e il fuori l’area musealizzata, e nell’individuazione del principio geometrico 
dimensionale di esso.  

Il temenos è l’elemento unificante. È geometricamente definito da un arco di 
circonferenza che dal pontile Sud, si sviluppa fino a toccare la Torre Ovest. Questa forma 
deve le sue ragioni alla volontà di assegnare all’area di progetto una fisionomia leggibile, 
organizzata secondo una sintassi definita, che, rispetto al contesto dello Stagnone di Marsala 
assume la configurazione della più intima entità in un sistema di scatole cinesi.  

Il cerchio pone al centro il Kothon, o meglio, è il Kothon che genera attorno a sé il 
recinto sacro e ne stabilisce la dimensione. Una dimensione che sembra fornire al tutto e alle 
sue parti un rapporto equilibrato, una misura. Tutti gli elementi sono in relazione tra loro. Le 
loro gerarchie appaiono chiare. E la figura circolare, a sua volta, non sembra stabilire una 
chiusura assoluta rispetto al complesso degli interventi ad esso esterni, in quanto contaminata 
dalle interferenze degli elementi monumentali: il Kothon, le stesse mura e l’asse penetrante 
del pontile, che ne interrompono fisicamente la continuità. 

Il dimensionamento del temenos e delle sue parti interne di progetto si basa sui rapporti 
geometrici sottesi ai lati del Kothon: il raggio del temenos (53,7 m) corrisponde al lato lungo, 
ed il suo centro, all’intersezione tra lato lungo e lato corto, sul fronte verso la Porta Sud. Il 
modulo dimensionale assunto come unità di misura per il progetto è 1,43 (=√2) e corrisponde 
alla misura del lato lungo in rapporto con quella del lato corto. Il diametro interno del 
temenos è quindi di 106 m. Quello esterno, comprendente le sezioni opposte del percorso, 
misura 110,29 m. 

Il tracciato del temenos, collega di fatto tutti gli elementi dell’area musealizzata mediante 
un percorso circolare di circa 210° e si concretizza in una corona circolare definita da cordoli 
semplicemente appoggiati sul terreno e da un piano di calpestio interno formato da un 
“tappeto” di terra stabilizzata. I punti di sosta attrezzati, i punti panoramici e i percorsi delle 
passeggiate sulle mura e sul molo esterno sono in assito di legno. 

Il percorso muove, in senso orario, dalla Torre Ovest in leggero declivio fino a 
raggiungere la parte mediana del lato lungo del Kothon. Qui s’interrompe per dare vita, a 
ridosso della vasca sacra, ad un’area di sosta attrezzata con una piccola installazione lignea 
reversibile, ed all’innesto con il percorso di spina proveniente dal centro dell’isola. A questo 
punto, il percorso procede lungo il perimetro del Kothon per immettersi nuovamente nel 
temenos, esattamente in prossimità dello spigolo nord-est della vasca, per poi procedere verso 
le rovine della struttura templare di recente scoperta. Sopra le rovine passa “in sospensione”, 
fino a raggiungere il torrione orientale della Porta Sud. Da questo momento la visita si muove 
attraverso un percorso progettato all’interno del sistema murario difensivo ricostruito, 
passando lungo le profonde cortine murarie e stazionando all’interno del recuperato volume 
delle torri. Il percorso quindi muove in quota per tutto lo sviluppo del sistema difensivo (circa 
100 m di percorso mistilineo) con una sola interruzione in prossimità proprio del varco della 
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Porta Sud, dovuta all’innesto del percorso proveniente dal pontile-mirador, che può essere 
visitato in prima istanza, oppure al termine del percorso circolare. 

Naturalmente il senso di percorrenza può essere invertito a seconda che l’area del Kothon 
venga raggiunta dal percorso anulare di visita all’isola, da est o da ovest, oppure se raggiunta 
dalla spina centrale interna.  

Il terzo obiettivo riguarda la realizzazione del pontile Sud, che è supportata da diverse 
ragioni. La prima è leggibile dalla sua stessa giacitura, nel senso che l’asse di mezzeria del 
pontile corrisponde dell’asse originario di penetrazione dall’esterno, all’interno della città, 
attraverso la Porta Sud. Al trattamento materico del pontile (in parte in legno, in parte in opera 
muraria) viene demandata la leggibilità della differenza tra il percorso originario e quello di 
nuova ideazione.  

La seconda ragione è legata alla presenza delle strutture sommerse al di fuori del sistema 
murario difensivo. La lettura di queste può avvenire in due modi: dal pontile stesso, 
guardando in trasparenza il basso fondale attraverso l’acqua (il pontile inoltre è coperto con 
una pensilina e attrezzato di una piccola struttura ostensiva, esplicativa della natura e 
conformazione delle strutture sommerse), oppure mediante immersione, per la quale il pontile 
costituisce il piano di servizio e supporto alla stessa.  

La realizzazione del pontile, offre un punto di vista privilegiato per la lettura del sistema 
difensivo, dall’esterno, che immaginato per esempio in contesto di visita notturna, con 
l’illuminazione monumentale delle mura (visibili quindi direttamente da Marsala), assume 
notevoli potenzialità estetiche e di attrazione di pubblico. 

L’illuminazione del percorso di visita ed in particolare del Kothon e della Porta Sud, 
costituisce il quarto obiettivo del progetto, che non solo determina un plus valore 
scenografico, ma esibisce la chiara volontà di aprire un fronte di visita in orario notturno, 
forse il più adatto climaticamente (fig. 1). 

Qui va aperta una breve parentesi sul concetto di “illuminazione monumentale”. Esso non 
costituisce di fatto un problema di illuminotecnica, bensì di progetto illuminestetico, e cioè, 
ancora una volta, di lettura del contesto archeologico e monumentale. Illuminare le rovine non 
significa produrre immagini da cartolina, ma significa offrire un piano privilegiato di lettura 
dei volumi e delle textures, sfruttando le ombre proprie e riportate, prodotte dalle fonti 
luminose. L’illuminestetica, agisce infatti, paradossalmente, secondo il principio della 
produzione di zone d’ombra che costituiscono, gestalticamente, lo sfondo scuro e di contrasto 
per la migliore percezione dei diversi layers di progetto, mettendo in evidenza membrature, 
particolari significativi, materiali e la loro stratificazione. Un buon progetto delle ombre opera 
un’autentica selezione delle parti più importanti da esibire, e crea una condizione percettiva 
talvolta più adeguata, se non migliore, di quella sottoposta a luce naturale atmosferica (che in 
casi di cielo nuvoloso non produce ombre affaticando la lettura dei particolari, ed in casi di 
cielo terso e sole forte produce spesso effetti di “sovraesposizione”). 

Il progetto illuminestetico prevede due livelli di intervento: uno terrestre ed uno 
sottomarino. 
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L’illuminazione terrestre è organizzata anch’essa in layers, ovvero con emissioni a 
temperatura colore differenziata a seconda della natura del manufatto sottoposto. 
Sostanzialmente i layers saranno tre e relativi a) alle parti murarie della cortina esterna 
ricostruita e restaurata, b) alle parti interne del sistema murario difensivo, al Kothon ed al 
Tempio e c) al percorso di visita.  

L’emissione di base sarà a luce fredda (4.500 gradi kelvin), in modo da poter utilizzare 
corpi illuminanti a basso consumo energetico, virata su toni caldi differenziati a seconda del 
layer, con interposizione di pellicole cromatiche. Per il percorso di visita è previsto l’utilizzo 
della tecnologia dei “led”, che garantisce, grazie alle recenti nuove applicazioni e 
perfezionamenti, una luce stabile, non invasiva, a bassissimo consumo e a basso costo di 
gestione. 

L’illuminazione sottomarina, prevede l’installazione di una serie di corpi illuminanti 
stagni in batteria, con emissione fredda sui toni dell’azzurro. I corpi illuminanti saranno 
posizionati sotto il pelo dell’acqua, fissati ai montanti strutturali del pontile-mirador e 
direzionati verso le strutture sommerse a ridosso della Porta Sud. 

Affrontando l’ultimo obiettivo del progetto, cioè quello della realizzazione di piccoli 
padiglioni reversibili in grado di sostenere la domanda di servizi dei visitatori, va detto che 
essa costituisce realmente un problema di progetto, in quanto il contesto è estremamente 
delicato sia dal punto di vista ambientale e paesaggistico, sia sotto il profilo del landscape 
archeologico. Anche qui la risposta non può essere radicale. Il concetto di reversibilità non 
può essere assunto come livello catartico del pensiero progettuale. La reversibilità assoluta è 
utopia pura. Nel senso che alla reversibilità deve corrispondere qualità e, sembra paradossale 
affermarlo, durata. Reversibile non significa effimero, magari realizzato con materiali 
deperibili, insomma, precario, ma significa che un manufatto deve essere aperto ad un sicuro e 
poco costoso processo di “disassembling”, nel momento in cui la presenza del manufatto 
stesso risulti obsoleta. Ma fino a quel momento non può cessare di esistere il contenuto di 
qualità. 
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Fig. 1  Planivolumetria illustrante il Progetto Pilota di musealizzazione del Kothon. 



APPENDICE VII 

UNA STATUETTA FEMMINILE DI TERRACOTTA 
DALLA NECROPOLI DI MOZIA 

 
VINCENZO TUSA 

 
 

Nel corso degli scavi effettuati a Mozia nel 1972 tendenti a mettere in luce la necropoli 
arcaica, che già era stata saggiata da Whitaker, è stata rinvenuta una tomba (tomba 65; fig. 1) 
particolarmente ricca, contenente 14 vasi, alcuni fenicio-punici, altri d’importazione greca, 
arcaici: questi ultimi ci consentono di datare tutto il corredo tombale, compresa la statuetta 
oggetto del presente articolo, alla prima metà del VI sec. a.C.1 (fig. 2). 

Tra il materiale rinvenuto è, appunto, una statuetta femminile di terracotta, un “unicum” a 
Mozia, allo stato attuale delle nostre conoscenze. 

Pubblicandola nella relazione preliminare notavo che essa avrebbe meritato uno studio 
approfondito, studio che finora non è stato fatto e che tento ora2. 

La statuetta, alta 20,5 cm, è modellata sommariamente ed è vuota all’interno sì da poter 
essere considerata un vasetto antropomorfo avente l’imboccatura sul capo: questa apertura è 
un forellino, di funzione non chiara. Ad un’attenta osservazione si nota, da una linea spessa 
proprio sui piedi, che essa è coperta da una lunga veste segnata con bande che s’incrociano 
sulla pancia, altre bande la segnano anche sul lato posteriore; essa ha testa sferoidale, con 
ampie orecchie applicate, bulbi degli occhi lievemente a rilievo, naso diritto con narici 
marcate, bocca segnata da una taglietto orizzontale. Il collo è tozzo con la nuca segnata da un 
gradino. Ha il busto corto, cilindroide, con glutei molto sporgenti; le braccia sono filiformi e 
aderenti al torace, le mani impugnano i seni sporgenti e forati in comunicazione con l’interno; 
l’ombelico è reso a rilievo, l’organo sessuale mediante un taglio verticale a fessura; le gambe 
sono rozze, rigide e accostate, i piedi separati solo nella parte anteriore, hanno le dita distinte 
mediante taglietti. Vari elementi del corpo e i motivi ornamentali sono dipinti in nero e rosso, 
e più particolarmente sono dipinti in nero i capelli, le sopracciglia, le orbite e le pupille, le 
perline della collana e il largo pendaglio quasi circolare con una fascia diagonale all’interno, i 
bordi della fascia-cintura la quale cinge i fianchi diagonalmente, e la peluria pubica; in rosso 
sono dipinti il filo della collana, tutta la parte centrale della fascia-cintura, una stretta fascia 
intorno alle caviglie (fig. 2). 

Questa statuetta appartiene al tipo, abbastanza noto, che riproduce una figura femminile 
che con le due mani sostiene il seno, spesso in atto di spremerlo come in questo caso: com’è 
stato riconosciuto e interpretato concordemente, il tipo esprime il concetto della fertilità 
connesso spesso con la Dea Madre. Si è scritto abbastanza a questo riguardo, esiste quindi una 

                                                           
1  Per la descrizione della tomba e del materiale vedi V. TUSA, “La necropoli arcaica e adiacenze”, in Mozia IX, 

17-20, tavv. X-XI. 
2  Questo articolo è dedicato alla memoria dell’amico Franco Panvini. 
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documentazione che ci permette di affermare che il tipo è diffuso specialmente nel Medio e 
Vicino Oriente, senza voler escludere altri paesi, almeno fin dal III millennio a.C. 

Tra le varie pubblicazioni, che certo non pretendo di citare interamente, ritengo 
opportuno accennare ad alcune. Di Erich Neumann è un volume dedicato alla “Grande 
Madre”3. In esso l’autore, procedendo nella sua analisi strutturale dell’archetipo, ha scelto 
l’immagine primordiale della “Grande Madre” che trova la sua espressione nel rituale, nella 
mitologia e nell’arte dell’uomo antico, spaziando per molte culture e per molte epoche, dalle 
grotte paleolitiche alle sculture di Epstein e di Moore. Per quel che ci riguarda in questa sede, 
l’autore presenta alcune terrecotte più vicine alla nostra, non fosse altro che per motivi 
culturali e geografici: dalla “Fenicia” (noi diremmo dall’area siro-palestinese) una statuetta di 
terracotta4, databile intorno al 2500 a.C., che presenta alcune parti del corpo molto 
pronunziate, stante, nuda, in cui il triangolo genitale è particolarmente esposto. “La 
distribuzione di statuette di questo tipo – aggiunge l’autore – si può seguire dall’Egitto 
predinastico attraverso la Siria, la Mesopotamia, l’Iran e l’Asia Minore fino a Troia, le isole 
egee, Cipro e Creta e l’Europa meridionale”. 

A problemi di carattere generale connessi con la religione si riferisce il volume di E.O. 
James5 in cui ovviamente vengono trattati i temi che riguardano la Dea Madre e viene 
presentata qualche terracotta che della nostra può rappresentare un lontano precedente: cito, a 
tal riguardo, una statuetta femminile in terracotta proveniente da Tepe Gawra, presso Mossul 
(Iraq). È una figurina molto disarmonica, con alcune parti del corpo molto pronunziate, che si 
tiene il seno con entrambe le mani (una manca): mancano entrambe in realtà, il gesto si 
desume dall’andamento delle braccia, di uno dei quali resta appena l’inizio che parte dalla 
spalla. È stata rinvenuta6 “nei depositi di Halaf, nei più bassi livelli del terrapieno”. Ancora 
un’altra statuetta in terracotta viene pubblicata nello stesso volume7 proveniente da Susa e 
“risalente al primo periodo elamitico (2800 a.C. circa)”: riproduce una figurina femminile con 
la mano destra allargata e posta al fianco mentre con la sinistra sostiene il seno. 

Per dire ancora delle lontane origini del tipo in esame, cito una statuetta in terracotta che 
riproduce una figura femminile che sostiene i seni, proveniente da Biblo, che Moscati8 
assegna ad età prefenicia, al XVIII secolo a.C. Nello stesso volume sono riportate altre 
statuette di questo tipo provenienti da Alaca Hüyük9 databili al 2300-2100 a.C., e da 
Kültepe10 databili al XIX secolo a.C.: in argento con elementi in lamina d’oro la prima, in 
avorio l’altra. 
                                                           
3  E. NEUMANN, The Great Mother - An Analisys of the Archetype, Princeton 1974. 
4  NEUMANN, The Great Mother, 101-103, tav. 14. 
5  E. O. JAMES, Nascita della religione, Milano 1962. 
6  JAMES, Nascita della religione, 146. 
7  JAMES, Nascita della religione, 147. 
8  S. MOSCATI, Le civiltà periferiche del Vicino Oriente Antico, Torino 1989, 117. 
9  MOSCATI, Le civiltà periferiche, 35. 
10  MOSCATI, Le civiltà periferiche, 46. 
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Il tipo della figura femminile che sostiene i seni continua ancora nei secoli seguenti come 
possiamo rilevare dal volume Les Pheniciens11 in cui, dopo aver documentato questo tipo di 
statuette nel secolo XVIII a Byblos12, si presenta una statuetta dello stesso tipo13 databile al 
VI secolo a.C., proveniente dalla necropoli di Nora, coperta, nella parte posteriore, da una 
lunga veste che le scende dal capo coperto, a sua volta, da un turbante. Pure al VI sec. a.C. si 
data, da parte dell’autore14, una statuetta femminile in “argilla bruna”, proveniente da Idalion 
e conservata al Kunsthistorisches Museum di Vienna. 

Elementi egizi sono predominanti in due manici di specchio in avorio: riproducono due 
figure femminili e provengono dalla necropoli di Cartagine, da quella di Douimes l’una15, 
dalla collina di Giunone l’altra16. La prima si riporta all’immagine di una divinità asiatica che 
sostiene i seni, l’altra, secondo l’autore, si rifà all’immagine di una dea madre nutrice vestita, 
come l’altra, di una lunga veste che la copre fino a terra. Gli elementi egizi sono da notare 
specialmente nel “viso di stile egizio-fenicio e nell’acconciatura dei capelli che imita la 
parrucca egizia”. Entrambe sono databili al VII secolo a.C. 

Nel contesto generale che, sia pure nelle grandi linee, abbiamo qui presentato, è da porre 
la nostra statuetta moziese. È assente in essa l’elemento egizio, mentre per l’impostazione 
generale della figura si rifà all’ambiente siro-palestinese soprattutto per l’accentuazione dei 
volumi del corpo, come abbiamo notato, ad es., nelle due statuette riportate dal Neumann e da 
James (v. sopra). Anche attraverso questa statuetta si nota quel rapporto diretto che Mozia 
presenta con la sua area culturale di origine, l’area siro-palestinese cioè, almeno per le sue più 
antiche manifestazioni, come è il caso della statuetta che si è qui presentata: si nota però 
qualche debole accenno di originalità da parte dell’artigiano che ha prodotto questa statuetta, 
accenno oggi appena distinguibile, ma che, forse, studi, ricerche e nuovi rinvenimenti 
potranno mettere in luce. 

                                                           
11  A. PARROT - M.H. CHEHAB - S. MOSCATI, Les Pheniciens, Parigi 1975. 
12  PARROT - CHEHAB - MOSCATI, Les Pheniciens, figg. 47-48. 
13  PARROT - CHEHAB - MOSCATI, Les Pheniciens, fig. 242. 
14  A.M. BISI, “Una nuova figurina inedita dell’Astarte siriana rinvenuta a Cipro”, in Ann. Ist. Or. Napoli 31 

(1971), 105 ss. 
15  M. VEZAT, “Comment Chartage enterrait ses morts aux VI e V siècles”, in Archeologie vivant, vol. I, 2, 

1969, 67 ss. 
16  A.M. BISI, Symbolisme religieux, 119. 
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Fig. 1 La Tomba 65 con il corredo in situ. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 2 Viste frontale, laterale e posteriore della statuetta fittile (h. 20,5 cm). 
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MOZIA AL CENTRO DI UN PROCESSO 
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Recentemente Sandro Filippo Bondì ha messo in evidenza il rapporto tra Mozia e il 

mondo greco di Sicilia facendo notare che: “La formula usualmente adottata secondo cui 
quello di Mozia è il popolo più ellenizzato del mondo punico, risulta ancora scarsamente 
adeguata. Per vari aspetti... Mozia appare piuttosto parte integrante dell’ambiente siceliota. 
Probabilmente ne erano convinti anche quei Greci che combatterono in difesa dell’antica città 
fenicia quando le truppe di Dionisio di Siracusa vi condussero l’assalto finale”1. 

Quella del Bondì non è soltanto un’intuizione, ma una constatazione da prendere in 
esame e su cui vale la pena fermarsi e meditare. 

Nel corso del V secolo a.C., l’isola di Mozia fu coinvolta da una fioritura generale che 
raggiunse la massima espressione nella produzione artistica rappresentata soprattutto dalle 
arule fittili2, dal gruppo con la lotta tra toro e leoni3, dalla statua del Melqart-Eracle4. Si tratta 
di una produzione che evidenzia stretti vincoli tra l’isola e l’ambiente siceliota e che non 
costituisce una testimonianza isolata, in quanto ad essa si affianca quella della monetazione 
nel suo complesso, monetazione che di per sé costituisce la prova più evidente della piena 
autonomia di questo stanziamento fenicio. 

La monetazione rappresenta infatti uno degli aspetti “primari” della cultura moziese e sta 
al centro di questo processo di ellenizzazione verificatosi nel corso del V secolo. Le emissioni 
di Mozia, infatti, tipologicamente si collegano al territorio siciliano testimoniando stretti 
agganci con le emissioni di Himera, Segesta, Agrigento e Siracusa. La monetazione, cioè, 
offre una chiave di lettura tale da permetterci di cogliere precisi momenti di apertura dell’isola 
verso ambienti più vasti all’interno dei quali la cultura greco-siceliota, attraverso i suoi 
variegati indirizzi artistico-culturali, si avviava alla svolta finale in un processo di cadenzata 
ed ormai completa maturazione. 

Possiamo cogliere questo collegamento in tre precisi momenti che di volta in volta hanno 
interessato Himera, Segesta, Agrigento e Siracusa. Si tratta delle tre fasi della monetazione di 
Mozia che si mostra pienamente allineata con le poleis siceliote già ricordate, in una 
produzione di didrammi e tetradrammi. 
                                                 
1  S.F. BONDÌ, “Nuove acquisizioni storiche e archeologiche sulla Sicilia fenicia e punica”, in M.E. AUBET - M. 

BARTHÉLMY (eds.), Actas del IV Congreso Internacional de Estudios Fenicios y Púnicos, Cádiz, 2 al 6 de 
Octubre de 1995, Cádiz 2000, 83-89. 

2  H. VAN DER MEIJDEN, Terrakotta-Arulae aus Siziliens und Unteritalien, Amsterdam 1993. 
3  M. MERTENS-HORN, “Due leoni che abbattono un toro. Il gruppo scultoreo monumentale di Mozia”, Studi 

sulla Sicilia Occidentale in onore di Vincenzo Tusa, Padova 1993, 139-142. 
4  P. MORENO, “Il Melqart di Mozia: dal dio di Tiro all’Eracle di Lisippo”, in I Fenici. Ieri, oggi, domani. 

Ricerche, scoperte, progetti. Roma, 3-5 marzo 1994, Roma 1995, 545-552. 
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La prima fase, che si potrebbe definire “imerea”, è caratterizzata dai didrammi con i tipi 
dell’apobátes e dalla testa della ninfa eponima circondata o meno da delfini5 (tav. I, 1-2); a 
Segesta si riallaccia invece la seconda fase che corrisponde alla emissione dei didrammi 
caratterizzati dalla figura del cane variamente interpretato e dalla testa di ninfa. E qui è da 
mettere in evidenza l’evoluzione stilistica parallela della produzione in entrambe le zecche, la 
segestana e la moziese, alla ricerca di una continua rielaborazione sotto il profilo artistico 
(tav. I, 3-7 e tav. II, 1-2). 

La terza fase, quella finale, segna l’incontro con una nuova realtà e resta di più difficile 
interpretazione, in quanto si tratta di una fase “bifronte”, definibile come “agrigentino-
siracusana”, caratterizzata da una produzione di didrammi e tetradrammi, con i tipi dell’aquila 
e del granchio e di una testa femminile (concepita secondo prototipi cimoniani) e granchio 
(tav. II, 3-7 e tav. III, 1-4).  

Nelle tre periodizzazioni, dal punto di vista cronologico la prima e più antica produzione 
risulterebbe più compatta e di non lunga durata, con un numero di conii quasi uguale per il 
dritto e per il rovescio; la produzione della seconda fase, nelle versioni del cane annusante o 
stante, dalle forme piene o slanciate, o ritratto nell’atto di sbranare la testa di un cervo, in 
linea con l’accelerazione che riusciamo a cogliere nella produzione della zecca di Segesta, dà 
l’impressione di una durata più lunga, mentre nella terza fase la produzione sembra riattestarsi 
sui parametri del primo periodo. 

Le leggende sono in greco in tutto il primo periodo e fino alla sequenza “Jenkins n. 26” 
nel secondo; nel terzo raggruppamento esse sono espresse soltanto in lingua ed alfabeto 
punici6. 

Alla assimilazione dei tipi caratteristici delle zecche della Sicilia fa da pendant 
l’assimilazione del sistema metrologico greco-siceliota tanto per i nominali maggiori del 
didramma e del tetradramma quanto per i piccoli valori costituiti soprattutto da “litre” ed 
“hemilitre”: di essi restano indicative le serie con aquila su capitello-delfino, conchiglia e 
leggenda greca e le serie con gorgoneion-palma, gorgoneion-foglia di palma, testa femminile-
granchio, tutte a legenda espressa in lettere e alfabeto punici (tav. III, 5-8). 

Le serie più importanti del bronzo sono rappresentate dai “tetrantes” con gorgoneion-
palma e la leggenda punica, paralleli alle litre d’argento già ricordate (tav. III, 9) e dalla serie 
con avancorpo di cavallo-palma (tav. IV, 1), anch’essa a leggenda punica, di cui i recenti 
scavi hanno messo in luce un discreto numero di esemplari. Questa serie, tra l’ultima 
produzione del bronzo emessa prima della distruzione, può considerarsi contemporanea alla 
prima serie dei tetradrammi con avancorpo di cavallo-palma e leggenda QRTHDŠT emessi da 
Cartagine in Sicilia in coincidenza con l’occupazione dell’isola nel 409 a.C. (tav. IV, 2). Al 

                                                 
5  Oppure una divinità poliade secondo P. Moreno (p. 549). 
6  G.K. JENKINS, “Coins of Punic Sicily, Part I”, in Schweizerische Numismatische Rundschau 50 (1971), 27-37 

e 74, tavv. 1-5 e 23. 
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riguardo ci domandiamo se in questo accostamento può rintracciarsi l’eco della volontà di un 
ritorno di Mozia alle proprie matrici culturali. 

Anche per i piccoli nominali d’argento e per le serie in bronzo, ad esclusione del tipo 
della palma, le iconografie sono ancora una volta mutuate dal patrimonio tipologico della 
monetazione greco-siceliota (gorgoneion, granchio, testine; Tav. III, 10). 

Che spiegazione dare a tutto questo? Intanto non possiamo escludere normali contatti tra i 
Fenici di Mozia, i Sicelioti e gli Elimi7; in secondo luogo non possiamo ignorare l’esistenza 
delle fonti epigrafiche moziesi che farebbero pensare alla presenza, nell’isola, di un 
consistente numero di Greci ivi residenti già a partire dal VI secolo8. 

I contatti evidenziati dalla monetazione farebbero pensare ad un lungo periodo di 
distensione internazionale compreso tra la fine delle tensioni politiche legate alla battaglia di 
Himera del 480 a.C. e gli scontri tra Greci e Punici culminati nel 397 a.C. con la distruzione 
di Mozia ad opera di Dionisio di Siracusa9. Ci sembra perciò che, attraverso l’eclettismo 
figurativo rappresentato da un insieme di immagini, nella monetazione di Mozia sia rimasta 
registrata la storia dei suoi rapporti internazionali lungo l’arco di mezzo secolo: queste 
immagini testimoniano, nella maniera più semplice e completa, l’ancoraggio dell’isola al 
territorio siciliano ed allargano l’ampiezza di un dialogo politico e culturale tra Mozia ed il 
mondo greco-siceliota, con ricadute, anche, nella dispersione e circolazione monetaria 
nell’area orientale siciliana10. 

Una ulteriore dimostrazione dell’aggancio diretto con la Sicilia è il fatto che con la sua 
caduta e la perdita della propria autonomia politica, Mozia, al pari delle poleis siceliote di 
Himera e Selinunte, interrompe la monetazione, diventando territorio di sfruttamento agricolo 
ed industriale da parte della prospiciente Lilibeo11. 

                                                 
7  S. MAZZARINO, Fra Oriente ed Occidente, Firenze 1947, 295-297. 
8  E. MANNI, “Tra Mozia ed Imera”, in R. CHEVALLIER (ed.), Mélanges d’archéologie et d’histoire offerts à 

André Piganiol, Paris 1966, 699-706. 
9  Secondo Jenkins i tre periodi cronologici della monetazione di Mozia culminano con il 440 a.C., il 415/410-

405 ed il 405-397 a.C. 
10  Per la dispersione delle monete di Mozia, oltre al rip. di Contessa IGCH 2119, cfr. i ripp. di Naxos IGCH 

2096, Ogni IGCH 2120, S. Maria di Licodia IGCH 2123, IGCH 2105 e Coin Hoards III, 20. 
11  Vedi la presenza di fornaci per la lavorazione e la cottura di manufatti ceramici. 
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Tav. II 
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Tav. III 
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Tav. IV 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Didascalie tavole:  
  
Tav. I Tav. III 
 
1  Mozia didramma (1:4) 
2 Himera didramma (per cfr. 1:2) 
3 Mozia didramma (1:3) 
4 Segesta didramma (per cfr. 1:3) 
5 Mozia didramma (1:3) 
6 Mozia didramma (1:3) 
 

 
1 Siracusa tetradramma (per cfr. 1:2) 
2 Mozia didramma (1:2) 
3 Siracusa decadramma (per cfr. 1:2) 
4 Mozia tetradramma (1:2) 
5 Mozia litra (1:2) 
6 Mozia litra (1:2) 
7 Mozia ½ litra (1:2) 
8 Mozia litra (1:2) 
9 Mozia tetras (1:4) 
10 Camarina tetras (per cfr. 1:4) 
 
 
 

Tav. II Tav. IV 
 
1 Mozia didramma (1:3) 
2 Segesta didramma (per cfr. 1:3) 
3 Mozia tetradramma (1:2) 
4 Mozia didramma (1:2) 
5 Mozia tetradramma (1:2) 
6 Agrigento tetradramma (per cfr. 1:2) 
7 Agrigento tetradramma (per cfr. 1:2) 

 
1 Mozia AE (1:2) 
2 Cartagine tetradramma (I serie 1:2) 
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APPENDICE IX 
 

GLI SCAVI AL TOFET DI GIUSEPPE WHITAKER 
 

MARIA PAMELA TOTI 
 
 
Joseph Isaac Spatafora Whitaker, ricco uomo d’affari siciliano di origine inglese ed 

archeologo dilettante, divenne proprietario dell’isola di San Pantaleo, sede della città fenicia 
di Mozia, nei primi anni del ‘900. Per circa un ventennio, la maggior parte del materiale 
archeologico che in occasione di lavori agricoli ed edilizi veniva riportato alla luce sull’isola, 
fu inserito in un Registro da Giuseppe Lipari Cascio, l’amministratore marsalese della 
proprietà, con numero di inventario, data e luogo di provenienza, insieme ai materiali che 
pervenivano nella Collezione da scavi effettuati a Marsala e Birgi1. 

Il caso volle che in queste occasioni venissero individuate alcune delle zone più 
importanti dell’insediamento fenicio-punico di Mozia: la cinta muraria con due delle porte 
urbiche, le zone dell’abitato, un’area industriale, la necropoli e alcune aree sacre. 

Il santuario del Tofet fu l’ultimo ad essere indagato/individuato nella primavera del 1919, 
poco prima della pubblicazione nel 1921 del volume di Whitaker su Mozia2, una “summa”di 
quanto fino ad allora era conosciuto riguardo alla storia della città, con l’illustrazione delle 
scoperte effettuate negli anni tra il 1905 e il 1920 e con la descrizione degli oggetti rinvenuti 
ed esposti, suddivisi per categorie, nel Museo appena costituito sull’isola. 

Nel volume il Tofet è definito: “un cimitero per i resti di offerte che sono state 
immolate”3 mentre nel Registro di inventario, si preferisce la dizione “nuova necropoli/ II 
necropoli”; di due delle trincee effettuate nell’area del santuario (figg. 1-2) vengono 
pubblicate le foto e i vasi rinvenuti sono descritti come “olle o anfore sia ad un manico solo 
che a due manici”.  

Whitaker individua, ma non asporta completamente, circa 150 deposizioni, di un terzo 
delle quali fa analizzare le ceneri da “anatomisti competenti”, che identificano resti di agnelli, 
capretti, cani, gatti, vitelli e anche di una scimmia, attribuendo solo una percentuale minima a 

                                                                                          
1  Per una esaustiva storia della formazione della Collezione Whitaker ed il riconoscimento degli oggetti in essa 

contenuti: M.L. FAMÀ, “La Collezione Whitaker: storia e prospettive future”, in Da Mozia a Marsala. Un 
crocevia della civiltà mediterranea. Atti del convegno, Marsala 4-5 aprile 1987, Roma 1990, 145-148; Ead., 
“Il Museo Whitaker di Mozia”, in Sicilia Magazine 7 (ottobre 1989), 62-68; Ead., “La collezione 
archeologica G. Whitaker”, in M.G. GRIFFO ALABISO (a cura di), Marsala, Marsala 1999, 23-29. 

2  J.I.S. WHITAKER, Motya. A Phoenician Colony in Sicily, London 1921. 
3  WHITAKER, op. cit., 257-260, figg. 39-40. Singolarmente la pubblicazione del Tofet di Mozia vide la luce 

proprio nello stesso anno della scoperta del Tofet di Cartagine, che avrebbe risvegliato l’interesse degli 
archeologi su questo tipo di santuario specificamente punico (S. LANCEL, Carthage, Paris 1992). 
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resti umani in tenera età4. Questi risultati lo inducono ad interpretare la zona scoperta come un 
luogo per la deposizione di vittime, umane e non offerte alle divinità5.  

Da quanto affermato da Whitaker stesso nella sua opera, fu la scoperta di numerose stele 
in un campo nella zona costiera settentrionale dell’isola, ad occidente della Necropoli che, 
nella primavera del 1919, portò all’individuazione del Tofet ma probabilmente nella zona 
erano già stati effettuati dei ritrovamenti.  

In una pianta conservata nell’Archivio Whitaker, priva della data di compilazione, sono 
raffigurati i fabbricati del moderno centro abitato di Mozia e dei numeri contrassegnano le 
aree archeologiche scavate. Il numero 8, definito “Casa Nuova”, è collocato esattamente nella 
posizione del Tofet e nel Registro di inventario tra il 1909 e il 1910: quattro oggetti 
(un’anfora, un frammento di gocciolatoio a testa leonina, una lucerna a vernice nera e un 
vasetto a vernice nera) risultano provenienti da questa zona. 

Inoltre, secondo il Registro d’inventario, nel 1908 sono rinvenute “da Giacomo Bavetta, 
nella piantagione del vigneto nella parte interna del muro di cinta che guarda nord” 32 edicole 
o cippi funerari (N.I.W. 1844-1875) ed un’altra “edicola funeraria di pietra con figura 
muliebre in rilievo” proviene dall’interno delle fortificazioni nord (N.I.W. 1876), una delle 
poche stele di cui è stato individuato il numero di inventario Whitaker, conservatosi su di una 
vecchia fotografia (fig. 3). 

I ritrovamenti di stele continuano, sporadici, nel corso degli anni; nel 1917 tre “edicole o 
stele funebre” provengono “dalla necropoli interna di Motya, fra cumuli di pietre a serrare le 
mura di fortificazione interna”; nel 1919-1920 tredici stele sono rinvenute nella “nuova 
necropoli”. 

A parte la difficoltà, comune a molti pezzi della Collezione, di identificare la 
provenienza, per la mancata conservazione del vecchio numero di inventario, non è da 
escludere, comunque che alcune delle centocinquanta stele raccolte da Whitaker, nella 
Collezione ne sono presenti circa centocinquanta6, possano provenire anche dalla necropoli. 

Whitaker infatti, a proposito delle stele, scrive che quelle definite “semplici e primitive” 
(fig. 4) sono state trovate “o all’interno o vicino l’area della necropoli del primo periodo a 
Mozia”, mentre quelle provenienti dall’area del Tofet, “del periodo più tardo”, “recano 
figure”7 (fig. 5). Probabilmente la confusione è aumentata anche dalla definizione di “nuova 
necropoli” data inizialmente al Tofet. 

                                                                                          
4  Per i risultati delle analisi moderne vedi A. CIASCA - R. DI SALVO - M. CASTELLINO - C. DI PATTI, “Saggio 

preliminare sugli incinerati del Tofet di Mozia”, in Vicino Oriente X (1996), 317-346. 
5  Vedi anche A. CIASCA, “Il tophet. I precedenti”, in Mozia I, 43-45. 
6  Per il catalogo delle stele Whitaker, B. OLIVIERI PUGLIESE, “Catalogo delle stele della Collezione Whitaker”, 

in Mozia V, 135-171; S. MOSCATI - M.L. UBERTI, Scavi a Mozia. Le stele (Pubblicazioni del Centro di Studi 
per la Civiltà fenicia e punica, 23 - Serie archeologica, 25), Roma 1981. 

7  WHITAKER, op. cit., 272, fig. 50 “early period stelae”, figg. 51-52-53 “later period stelae”. 
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Le tre trincee effettuate da Whitaker sul campo, due orientate nord-sud ed una est-ovest 
erano ancora distinguibili quando furono ripresi gli scavi da A. Ciasca nei primi anni 60 del 
secolo scorso (fig. 6). 

La trincea denominata nel 1969 33E8 è l’approfondimento della trincea Whitaker nord-
sud occidentale, dove nel 1919 erano state trovate numerose stele non in posizione verticale, 
fatto che allora venne interpretato come risultato di lavori agricoli avvenuti in quella zona9 e 
non  come sistemazione volontaria dell’area10. Buona parte delle stele e dei vasi della 
Collezione provengono da questa trincea. 

La trincea nord-sud orientale taglia l’estremo occidentale del muro T2, nei pressi della 
trincea 22/22a del 196711, mentre la trincea di raccordo est/ovest venne ripresa negli scavi del 
197012. 

Gli strati maggiormente interessati dagli scavi Whitaker, come si può desumere dalle 
fotografie e dai reperti conservati nella Collezione, sono il VI e il V, (trincea occidentale 
nord-sud e trincea est-ovest, dove vengono notate le stele rimosse) e il I (trincea orientale 
nord-sud) dal quale provengono i materiali più tardi, anche se sono presenti vasi riferibili 
cronologicamente al IV e al II strato. 

Sul Registro d’inventario il primo oggetto proveniente dalla “nuova necropoli di Mozia” 
è il “N.I.W. 3933: urna rotta. Fu trovato un vasetto con pietre e manico, quasi un giocattolo” 
del maggio 1919 e l’ultimo è il “N.I.W. 4015, olla biansata”, del maggio 1921, in tutto poco 
più di una ottantina di oggetti, comprese alcune stele. 

Non tutti i materiali sono ovviamente identificabili, con descrizioni come “urna di 
terracotta rotta” o “olla di terracotta ad un manico” ma, attraverso la conservazione del 
vecchio numero d’inventario, la collocazione di questi materiali in una unica vetrina fin 
dall’inizio della sistemazione della Collezione nel Museo, all’epoca di Whitaker, e il 
confronto con le vecchie foto, come quelle pubblicate nel volume del 192113 (fig. 7), è stato 
possibile, già dal primo riallestimento della Collezione Whitaker, effettuato nel 1988 da M.L. 
Famà, iniziare ad identificare buona parte dei reperti. 

I materiali più antichi sono databili al VII secolo a.C.; provengono infatti dallo strato VI 
l’anforetta con collo a tromba e decorazione lineare con triglifi e forse una fascia rossa, (n.i. 
2780, fig. 8) confrontabile con l’analogo ritrovamento degli scavi Ciasca MT.72/24114, la 
brocca decorata con triglifi, (n.i. 2773, fig. 9), mentre l’anforetta con spalla rettilinea e 
                                                                                          
8  A. CIASCA, “Il tophet. Lo scavo del 1969”, in Mozia VI, 65-81, in particolare p. 76. 
9  WHITAKER, op. cit., 258. 
10  A. CIASCA, “Mozia: uno sguardo d’insieme sul Tofet”, in Vicino Oriente VIII (1992), 124-125. 
11  A. CIASCA, “Il tophet. Lo scavo del 1966”, in Mozia III, 14. 
12  A. CIASCA, “Il tophet. Lo scavo del 1970”, in Mozia VII, 90. 
13  WHITAKER, op. cit., figg. 76-77, che mostrano materiali definiti “ceramica tarda”, trovati nel “campo di 

deposizioni recentemente scoperto”, dove il termine “tardo” è relativo all’interpretazione di “nuova 
necropoli” o “seconda necropoli” data inizialmente al Tofet.  

14  A. CIASCA, “Il tophet. Lo scavo del 1972-1973”, in Mozia IX, 125-143, tav. LXXIII, 5. 
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decorazione lineare, ben riconoscibile nella fotografia Whitaker, è confrontabile con il vaso 
Ciasca MT.72/25515. 

Dallo strato V dovrebbero provenire la maggior parte dei vasi, tra i quali la brocca con 
decorazione lineare nera sul collo, con l’inventario scritto a matita sulla spalla: 4007 (n.i. 
2843; fig. 10) mentre forse pertinenti allo strato IV (seconda metà del VI secolo) sono la 
brocca con piattino N.I.W. 4011 (= n.i. 4396-4409) e la brocca (n.i. 6076) contenente piccoli 
gioielli “quattro chicchi di pietra forati e globuletto di argento per collana” (N.I.W. 4010). 

Due olle biansate (n.i. 2775, 6077, fig. 11), provenienti probabilmente dallo strato II, 
databile al V secolo a.C., hanno entrambe conservato il N.I.W. scritto a matita all’interno; in 
particolare la N.I.W. 4015 è confrontabile con l’olla MT.67/26716.  

Dallo strato I provengono certamente le pentole con corpo rigonfio, risalto per il 
coperchio e anse verticali (n.i. 3188, 2135, 2834), appartenenti a tipi correnti del IV secolo 
a.C.17 (fig. 12), che sono forse riconoscibili nella seguente descrizione “N.I.W. 3951: altra 
olla di forma nuova di terracotta a due manici alzati e con coperchio più piccolo della bocca”. 
Negli scavi moderni sono state trovate sia nella campagna del 196518, sia in quella del 197019. 

Ugualmente dallo strato I dovrebbe provenire l’olla con ansa a nastro sull’orlo (n.i. 4411; 
fig. 13) di tradizione greca, simile a MT.69/10320, mentre non è facile risalire alla provenienza 
stratigrafica del vaso di forma troncoconica, imitante forme di impasto ma realizzato al tornio 
(N.I.W. 3950 = n.i. 4414-4415, fig. 14) “urna di forma nuova con coperchio (più piccolo della 
bocca) di terracotta ed orecchiette invece di manici”, forse del V secolo. 

Oltre ai materiali ceramici e lapidei, i ritrovamenti di Whitaker comprendono monete, 
armi e gioielli. Le poche monete N.I.W. 3848, 3849, 3878, probabilmente di zecca moziese 
poiché nella descrizione viene riportata la presenza della “gorgone”, vennero rinvenute 
perlopiù singolarmente all’interno delle urne21; solo in un caso abbiamo un piccolo tesoretto, 
in un “vasetto a vernice nera con n. 9 monete di bronzo, in un’olla con ossicini cremati nella 
II necropoli” (N.I.W. 3975), dove il vasetto a vernice nera è una patera del IV secolo a.C. (n.i. 
4401, fig. 15), di un tipo ritrovato in numerosi esemplari anche negli scavi moderni22. 

È registrato il ritrovamento di un solo frammento di lancia di ferro23 “trovato nella terra 
della II trincea” (N.I.W. 3955 = n.i. 3055, fig. 16) e per quel che riguarda gli ornamenti, oltre 
                                                                                          
15  A. CIASCA, in Mozia IX, tav. LXXIII, 2. 
16  A. CIASCA, “Il tophet. Lo scavo del 1967”, in Mozia IV, tav. XXXIII, 5, 33. 
17  Vedi i ritrovamenti dell’abitato, P. VECCHIO, “Ceramica comune”, in M.L. FAMÀ (a cura di), Mozia. Gli 

scavi nella “Zona A” dell’abitato, Bari 2002, 207, tavv. 2, 4-6, tipo 7. 
18  A. CIASCA, “Il tophet. Lo scavo del 1965”, in Mozia II, 27-53, tav. LIV; MT.65/1735 con all’interno sei 

monetine di bronzo; note 1-2, p. 29 su foto Whitaker. 
19  A. CIASCA, in Mozia VII, 100; Ead., in Mozia IX, tav. LXXII, 1. 
20  A. CIASCA, in Mozia VI, fig. 11. 
21  Le monete trovate negli scavi moderni, provengono dallo strato I 1, A. CUTRONI TUSA, “Le monete”, in 

Mozia V, 173-182. 
22  A. CIASCA, in Mozia VII, tav. LXX, fig. 2, dalla trincea 36 e dal pozzo. 
23  Pertinente forse ad un corredo della necropoli? 



Appendice IX Gli scavi al Tofet di Giuseppe Whitaker  503

alle piccole pietre forate contenute in un’urna (fig. 17), precedentemente citate, i “frammenti 
di argento ossidato ed un pendente dello stesso metallo” (N.I.W. 3957) sono forse 
identificabili con la collana frammentaria in argento (n.i. 6078) con pendente a porta-amuleto 
(fig. 18). 

Dal Registro d’inventario risultano inoltre provenienti dall’area del Tofet due frammenti 
di terracotta figurata, una testina di terracotta muliebre (N.I.W. 3977), non identificata, ed “un 
frammento di vaso di terra gialla con orecchio a rilievo” (N.I.W. 4014, fig. 19), probabilmente 
un frammento di maschera maschile (n.i. 6007), trovato insieme con un “frammento di brocca 
di fattura greca, sotto il muro di cinta”. 

Come conclusione di questo excursus sugli scavi e ritrovamenti Whitaker nell’area del 
Tofet, è da ricordare che nel Registro d’inventario ai N.I.W. 3958-3959 (maggio 1919) si 
legge: “Frammento di piombo e di uova di struzzo, nuova necropoli, II trincea. Alla 
profondità di 2 m, si rinvenne parte di uno scheletro umano di cui vicino al mascellare si trovò 
un frammento di foglia d’oro”. 

Tale scheletro era probabilmente parte dei resti umani disposti senza ordine apparente, 
pertinenti a circa otto individui, rinvenuti negli scavi moderni del 1964 e del 196824, 
ripulendo una delle trincee Whitaker nei pressi del muro B della massicciata in prossimità del 
limite nord-est dello spuntone roccioso, massicciata riferibile ad una struttura della prima fase 
di vita del santuario. Le ossa, che non presentavano tracce di combustione ed erano in 
probabile giacitura secondaria, sono state parzialmente rimosse nel 1972-197325. Si tratta 
forse di sepolture ad inumazione della necropoli moziese sconvolte dalla costruzione delle 
mura di cinta? Come si vede l’intreccio tra necropoli arcaica e “nuova necropoli” è sempre 
presente. 

                                                                                          
24  A. CIASCA, “Il Tophet. Lo scavo del 1964”, in Mozia I, 49; Ead., “Il tophet. Lo scavo del 1968”, in Mozia V, 

45, tav. L. 
25  A. CIASCA, in Mozia IX, 142. 
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Fig. 1 Trincea nord-sud scavata da 

Whitaker nell’area del santuario. 
Fig. 2 Trincea est-ovest scavata da Whitaker 

nell’area del santuario. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 3 Stele figurata rinvenuta durante gli scavi Whitaker (N.I.W. 1876). 
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Fig. 4 Fotografia di Whitaker riproducente stele del Tofet “semplici e primitive”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 5 Fotografia di Whitaker riproducente stele del Tofet “che recano figure”. 
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Fig. 6 Pianta del Tofet con indicazione delle trincee scavate da Whitaker. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 7 Vasi del Tofet pubblicati da Whitaker. 
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Fig. 8 Anforetta con collo a tromba 
 (n.i. 2780). 

Fig. 9 Brocca decorata a triglifi (n.i. 2773). 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 10 Particolare del vecchio numero di 

inventario Whitaker. 
Fig. 11 Olla biansata (n.i. 6077). 
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Fig. 12 Pentola. Fig. 13 Olla con ansa a nastro (n.i. 4411). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 14 Pignatta (n.i. 4414-4415). Fig. 15 Coppetta a vernice nera (n.i. 4401). 
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Fig. 16 Punta di lancia (n.i. 3055). Fig. 17 Pendenti in pietra (N.I.W. 4010). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fig. 18 Collana d’argento (n.i. 6078). Fig. 19 Terracotta figurata (n.i. 6007). 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

SK7 stampa e servizi 
 
 

Via dell’Orso, 28 
00186 Roma 

 
 

Finito di stampare nel mese di luglio 2004. 



 
 
 
 
 
 
ISBN 88-88438-02-5 
ISSN 1824-4017 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
€ 50 


	Mozia10A.pdf
	Mozia10B



